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Giufeppe Coruo 

A CHI LEGGE 

Oppo lungo , e faticofo viaggio conuiene auer 
luogo di quiete ? e di ripofo . L'Autore ha 
proueduto a qtiefla conuemenzji ; e ti guida in 
parte doue trouerai tutto ciò » che di vago y e 
delizjofo sa apprefiarevn Barbaro Imperatore y 
che col dif pendio prof ufo di T efori vuole alimentare la fua Su- 
perbia con le magnificente ) & il Genio rilajfato co' piaceri. Ti 
è permejfoy ò Lettore , (Centrare ne' Serragli de'T tirchi > Luoghi 
apprejfo di loro di tanta gelo fia , che indegno fi reputa il piede 
di chi ardi fce toccarne le foglie. T^on s aprono le porteci ejfi 
fatuo che alla fedeltà de' fudditi più vbbidienti , Ó* à quelli » 
che volontarij > ò sformati fi difumanano per ajficurare le tafa- 
ni e del Tiranno. Sono i Serragli C afe non meno di Piacere 
per la perfona del Re* che di negozio , e degli affari concernenti 
alC Imperio . lui s'alza il T rono del Sourano : iui fono le Sale 
del Con figlio : iui le Mofchee per l'empio tf rrcizjo della fitper- 
fHzjoneiiui i Bagni per fomento della fenfualità: iui gli Arfe - 
nali per mantenimento delle Guerre : iui le Palefire , nelle quali 
fi educano co feuera difctphna igiouaniycbe deuono ejftre pofeia 
pronto fi alle Cariche , algouerno degli flati , al comando de- 
gli ef eretti > & alla direzjone dell' Armate marttime . Dal 
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S crr aglio , ò per meglio Aire , dalla Grati Porta di ejfo , e f cono 
le rifoluzjoni delle guerre , i decreti della Pace , eie leggi per 
tenere in douere i fudditi , e perche non fcuotano il Dominio ti- 
rannico da cui 'vengono oppressi . lue fi cujìodifcono le Donne 
peri diletti del Sultano , eperii mantenimento de fuccejfori 
al Principato : iui guardafili Regio Tcforo , nel vedere Ugua- 
le può ejfere, che la tua marauiglta fi cangi in ifpauento , men- 
tre fcorgerai , che quefio mare d' immenfe ricchezze conferuaf 
inefauflo fempre , per lo continuo Sgorgare che fanno in quello 
torrenti di f angue deri nato, come accenna il Relatore } dalle ve- 
ne de' Bufale de' piu potenti ; i quali afcriuono a, gloria il far 
ligie la vita e le facolta all'auarizja , 0* alla tirannia del loro 
Monarca . Entra, ò Lettore ; e nello fìupirti d'vna barbara 
magnificenza , non lafciar infume di deridere , e dctefiare P ar- 
ti indegne , colle quali in que' ricetti di lujfo abbomineuole fi 
jludiano diuertimenti infami all' oziose fi tégono aperte le f ern- 
ie alla lafciuia , alla tirannia , alle feeteragim , all' impiegò, 0* 
alP ingiù flit ia . So che la tua virtù farò vfeirti illibato : E pro- 
mettendoti continuata la mia applicazione a procurare la J lam- 
pa d'altri Libri , per follieuo della tua curiofita , e per ejfercu 
Zio del tuo ingegno, prego Dio, che ti mantenga lungamente 
fa.no , e felice » 
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NVOVA j ED ESATTA RELATIONE 


DEL SERRAGLIO 

DEL GRAN SIGNORE ► 

CAPITOLO I. 

Delle Cariche, Dignità, &. Vffizij del Ser- 
raglio , e dell Impero Ottomano . 

SOMMARIO. 

BIGINE de' Grandi della Porta . Difciplina Je- 
uera del Serraglio . Autorità de’ quattro primi 
Bafsà pericolo/a al Gran Signore , & in qual mo- 
do egli la raffreni . Offeruationi circa li Stendar- 
di . Della Garzella , che porta il Gran Signore . 
H onori) e qualità della Carica di Gran Vifir . Fri- 
ui leggio j, ingoiare del Caimacan a Giannizzeri veri, & il loro 
numero . Agà de’ Giannizzeri , onero , Colonnello Genera- 
le j e’I fuo Priuilcggio grande . Conditone felice de' Spahiiì, 
e Zaimi . Eunucchi in Oriente innumerabili^con'alcune òjjerua - 
fiotti circa quelli Vlfizij principali del Serraglio . Capi -Agà, e 
fuoi priutleggij . Autorità y e ricchezze del Kislar— Agaii In- 
tendente dell’ Appartamento delle Donne . Bonftangibafci pro- 
ni Jlo d'vna delle più belle Cariche del Serraglio . Grande eco- 
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o RELATIONE DEL SERRAGLIO 

mmia de' Partigiani , Politica della Porta -, per tenerji fotta il 
• Ca n della Tartaria minore . Dignità principali dell' huamini 
della Legge . 




EI j che pofsiedono ie Cariche , sì nel 
Serraglio , c sì anche nell’Impero Otto- 
;nano(eccettuatone gl’Eunucchi,de’quali 
parlerò più addietro ) fono flati tutti ge- 
ncralmétc prc fi fanciulli in guerra» onero 
mandati in dono da’ Bafsà al Gran Signo- 
re; c ùmilmente figlinoli di tributo, tratti 
all’età di noue , ò dicci anni dalli bracci 


delie loro madri in tutte le Prouincie conquidiate per gli Prin- 
cipi Ottomani. Debbono tutti edere figlinoli di Chriftiani : 
de’ quali è sì grande il numero , che dal Kegiflro della fola., 
Doganadi Cojlaneinpolifi troua che ogn’anno.ce nc fono por- 
tati tra mafchjjC femmine ventimila » tutti fchiaui prefi fopra i 


nemici . 


Gli piccioli Tartari , che fanno feorrerie continue nello 
terre mimiche di quell’impero, ce ne mandano moltidìini, de* 
quali il Gran Signore , feeltine tra gli più giouani quei di più 
beila prefenza , e di maggiore fperanza , gli fa diftribuire in_» 
varij Serragli, douealleuanfi nella legge di Mahomerto, & in_> 
ogni forte d’cfèrcizij . Dal fiore di quelli fi riempie il Serra- 
glio di Coftantinopoli , c diftinguonfi in due ordini : il primo 
de’ quali , & il più eminente è quello de gl’ Icioglani , ouero 
/ Cagiani desinati alli maggiori Vffizi; dcH’Iinpero : il fecondo 
è quello degli AzamogLni , impiegati in Cariche, che richie- 
dono la torzadcl corpo . 

GV Icioglani fono quelli , ne’ quali oltre la bella difpofitto- 
ne del corpo , s’è (coperto vn bell’ingegno capace d’vna nobi- 
le educatione, c di poter render ftruitio al Prencipe . Si alle- 
gano con gran cura, e con feuera difciplina . F.mno paffaggio 
per quattro Camere chiamate Odà , che fono quafi come quat- 
tro claffi , nelle quali effi con bcllt difciplina imparano ogni 
cofa ncceffaria a faperfi dalla giouentù , che deue di continuo 
affsfèerc ad vn gran Prencipe , sìcotncfuoi Paggi, e Gentil- 

huo- 
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huomitti . Si caftiga con rigore il loro minor’errorc , e noil-> 
fenza incredibil pazienza arriuano alla quarta Oda , deue co- 
minciano a pigliar fiato a mà la fperanza di godere vii giorno 
gli honori , e Vffizij più eminenti » lor dà animo per fcfhirc la 
barbara tirània degPÈunucchi loro macftri, che per il minimo 
errore caricanli di rigide baronate . Parlerò altrouc del mo- 
do , col quale fono allcuati > c delle quattro accennate Came- 
re , nelle a uali fi rendono capaci delle Cariche, che diftribui- 
fee a loro hi Gran Signore . 

Benché fi coftumi , che quei Giouani debbano cflcre di fa- 
miglia Chriftiana , de’ più nobili , c di più bella prefenzaj pur 
nondimeno il Capi-Agà, cioè il Gran Maejtro del Serraglio,chc 
è il primo degli Eunucchi bianchi, e comanda pcrfonalmcntc* 
agli I cioglani , tal volta introduce tra quelli , alcuniTurchi 
naturali di qualità meriteuole ; mà di rado , c con licenza./ 
cfprcffa del Prcncipc , che più tofto brama , che tutti que’gio- 
uani fieno Chriftiani renegati . E quella è l’origine , e ’1 Semi- 
nario de’ Grandi della Porta, quali tutti fono fchiaui,e non ha- 
• uendo cognitioue de’ propri; parenti , pongono tutto il loro 
affetto à leruirc il Prencipc , dal quale lòno fiati inalzati a sì 
eminenti dignità . 

Adunque gli Bafsà fi /colgono dall’ordine degl’Icioglani , e 
non e altro il nome di Bafsà, che vii titolo honorcuolc com- 
munc a tutti gli Grandi della Porta , che tra di fe diftinguonfi 
per la diuerfità dvlle loro Carichc.Gli quattro principali fono 
il Vi/ìr Azem , cioè il Gran V ifìr , il Caimacan, il BaJ'sà del Ma- 
rc , e l ’ Àgà de ’ Giannizzeri . L’autorità di quelli q uattro Bafsà 
e si grande , che alle volte tolgono la corona al Gran Signore 
per darla a chi piace a loro , come è arriuato in quello Seco- 
lo a due Imperadori l’vno dopo l’altro , cioè à Muftafà , & ad 
OJ'man , il primo de’ quali finì in prigione i Tuoi giorni per le 
mani d’vn carnefice . Se però quelli Baf à non fi goucrnano 
regolatamente perdono facilmente la vita per il minimo erro- 
re , inficine con tutti li beni , che fi confifcano ; & i loro fi- 
gliuoli s’alleuano nel Serraglio , i quali , ancorché fieno figli 
del Gran Vifir, anzi di Torcile del Gran Signore , non pollono 
faiirc più sii , che alla carica di Capitano di Galera , non fofFc- 
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4 RELATIONE DEL SERRAGLIO 

rendo la Politica Turchcfca > che in vna famiglia s'aumenti la 
potenza de’ figliuoli , per troncare ogni ftrada di turbare lo 
Stato . Di là fi conofcc , che la fortuna de' Bafsà si rifplen- 
dente per poco tempo, è di continuo vacillante , fopra la qua- 
le il figlio > nè meno il padre per qual fi fia grado non pofiono 
fare niun fondamento . 

Gli Bafsà, che godono il titolo di Vijtr , portano tre bandie- 
re ò fìendardi , ad ogn’vno de’ quali è dipinta vna coda di ca- 
uailo del colore , che lor viene à genio , non però di verde , 
benché fene pollano fcruirc al baffone, al quale è attaccata la 
bandiera . Quella è l’origine di qucllVfanza, fecondo la Sto- 
ria de’ Turchi : Eìfi hauendo data vna battaglia contrai Chri- 
ftiani, nel conilitto fu prefo il loro fiendurdo . Il Generale de’ 
Turchi vedendo , che per cagione delia perdita di quella ban- 
diera gli Tuoi foldati auuiliti fuggimmo , tagliò d’vn colpo di 
fciabla la coda d’vn cauallo , c legatala alla punta d’vna mez- 
za picca > l’alzò gridando : Ecco il grande Stendardo : chi mi 
vuol bene mi feguitì . Subito rincorati i Turchi, e riunitili tor- 
narono addietro , e vinfero la battaglia . 

. L’altri Vffiziali, che portano fìendardi, non hanno la facoltà 
di aggiungerci la coda di cauallo . I Bafsà , che non fono Vt- 
frri , non ne portano fenoli due; sì come gli Bey, che fono lot- 
to li Bafsà , Se anche gli Gouematorj delle Prouincie minori 
ne portano vna fidamente . Se il Gran Signore và in perfona 
alla guerra,fe ne portano lette; imperciochc fecondo l’opinio- 
ne de’ T urchi , il Mondo è diuifo in fette parti , oucro clima > 
de’quaii prendendone la larghezza , il Gran Signore è padro- 
i»e , c per quello nel loro linguaggio gli danno il titolo di Pa- 
drone di tutti gli Rè . Il che cauano dal detto di Mahomctto > 
che dille quello douer pigliare il titolo di Padrone, e Capo di 
tutti i Rè della terra » che dopo la fua morte farebbe padro- 
ne delle terre doue fi trouarebbe il fno fepolcro . Aggiongo- 
no eflèrci fidamente tre Imperi , cioè > di Co/lantinopoli , di ba- 
bilon a, e di T rebizonda,c per tal cagione il Gran Signore por- 
ta al Aio Turbante tre pennacchi , o mazzi di penne d’Airone 
nere . Oflèruifi , che gli foli Aironi di Candia hanno la gar- 
zetta veramente nera , sì come quei dcgl'slcri paefi l’hanno 

bianca > 
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DEL GRAN SIGNORE CAP. L % 

bianca? ò mifchia : c percioche ce nc vogliono vn gran nume- 
ro per formarne vna, quelli mazzi fono di gran prezzo» per il 
che io credo? che fe nc fia difmeflò l’vfo nella noftra Europa . 

Tutti gli Prencipi dcll’Aiìa fanno gran Rima della gar- 
zetta , purché fia intera lenza difetto , perche tanpoco fia-» 
guafta m punta fi difprezza, c non fi ftiina nulla . Dalle tre 
garzette del Turbante del Gran Signore fi conolèc che il gran 
Vilìr non c andato in guerra , perche in altri tempi ne porta-/ 
due folamente: il che è degno d’offeruatione . Nel partirò 
delle truppe il Gran Signore fà raffegna di quelle che fi tro- 
uano à Coftàtinopoli,e ne’ luoghi circóuicini,alle quali confe- 
gna per Generale il Gran Vifir » che gli ftà accanto . Gli Sol- 
dati in quel punto non fanno niun mouitiuo » nè fparano Lo 
lolita Saluè ? fe non quando il Gran Signore hà fatto fiaccare-» 
vna delle tre garzette del fuo Turbante, per porla lòpra quel- 
lo del Gran Vifir : all’hora tutto l’cfcrcito gli fà la Saluè , e 
riconofcelo per Generale , e al medefimo tempo riceuc da lui 
vna paga . 

Haucndoio parlato de’Bafiain generale,fàrò qualche sboz. 
zo di quelli , che poifiedono le principali Cariche dell’Impe- 
ro, mettendo primicraméte in capo di lifta il GranV fir^oti fei 
altri apprefio , che portano la qualità di Vifirri, il Caimaian , 
il BaJJjt del mare-, c l’Aga de' Giannìzzeri, gli Beglierbey -, gli San- 
glacbey , c’1 BoJlangibaJ'ci , che poffiede ma delle più belle Cari- 
che della Porta . 

11 Vifir Agem , ò Gran V fir , è Luogotenente Generale dell* 
Impero , e dell’armi, Capo del Configlio ; che afiolutamente-» 
difponc fecondo gli ordini del Gran Signore di tutti gli ne- 
gotij dello Stato , e della Guerra ; nelle cui mani ftà il Sigillo 
Imperiale. Hà con fe nel Diuan fei altri Vifirri per fuoi Af- 
fé dòri , chiamati Vifirri del Banco , ma che veramente fono 
Configlieri di Stato, però fenza voce delibcraciua , entrando 
folamente nel Diuan per effere confultati fopra qualche pun- 
to della Legge, nella quale fono intelligenti, fenza impacciar- 
li del Gouernct dello Stato, nè di qtialfifia affare, fe non fuffo 
dimandato il loro parere . Ci fono cinque Beglierbey ,*’ quali il 

Gran Signore dà il titolo di Vifirri , che poifiedono i più rie- 
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6 RELATIONE DEL SERRAGLIO . 

chi» c maggiori Gouerni dell’Impero, cioè gli Bafsà di Babilo- 
nia , del Cairr^ di Budt r, della Natòlia , c della Romania . De’ 
quali i tre primi hebbero già il prillile gio pi natamente quan- 
to à tutti l’altri , di far portare auanti di le , li come il Gran_» 
Vifir , le tre code di cauallo , delle quali hò raccontato la_, 
Storia ; il qual priuilegio hoggidì lì ftende alli due altri Bafsà 
di Natòlia , e di Romania ; e perciò in quella parte fono tutti 
cinque vguali . 

Hora per tornare al Gran Vilìr , egli tiene vna Corte ma- 
gnifica corrifpondcntc alla grandezza del fuo Padrone : lo 
lua famiglia e comporta di più di due mila huomini . Como 
che elfo lia lòttopofto all’ira del Prcncipc quanto gl’altri Baf- 
fa » e coftretto di dargli la fua tefta quando quegli la doman- 
da ; pur nondimeno il Gran Signore nclli maggiori negozi; 
concernenti lo Stato porta gran rifpctto a’ {entimemi del fuo 
Gran Vifir » anzi le fue propofte nel Conlìglio fono riceuuto 
come tante fentenze . Onde la fua autorità è cale che in qual- 
{ìuoglia Impero, e Reame del Mondo , quella del primo mini- 
ftro non hà niente di limile à quella del Gran Vilìr . Mai non 
s’alza in piede per riceuere , ò accompagnare chi che lia cho 
lo venga à vilìtarc , fc non per il Muftì , che è il Capo della-. 
Legge , auanti al quale il medelìraoGran Signore fi lcua . Mà 
fi deue olfcruarc , che litome appartiene folamcnte al Gran.» 
Vilir di proporre i negozi; graui , deue elfci e accorto di non 
metter’auanti cofa che fia difpiaccuolc al Gran Signore ; pcr- 
ciòche al medclimo tempo fenza far’altra rifpofta lo farebbo 
rtrozzare, per quella malfima della Corte Ottomana, cioè che 
non fi proponga niente al Prcncipe di che egli fi pigli colera . 

Il Caimacan è il Capitano , e Gouernatore della Città di 
Coftantinopoli, Luogotenente del Gran Vifir, ma lenza auto- 
rità , fuorché in alfenza di quello ; e aH’hora eglifà tutte lo 
funtioni di Gran Vifir , con vn dominio afloluto , e con dare 
audienza agl’Ambalciadori. Non corre pericolo, come gl’al- 
tri Bafsà , di perdere la tefta , fendochc le commette qualcho 
errore , che caufi difpiacere al Gran Signore, ne attribuire la 
colpa al Gran Vifir , gli ordini del quale egli fegue . 

. n Bafsà del Marc è l’Ammiraglio, e Capitan Generale dell’ 

Anna- 
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DEL GRAN SIGNORE. CAP. I. 7 

Armate Nauali > dalli cui ordini dependono gli Bey Gouerna- 
tori delle Prouincie Maritiate 1 che fono obligati di mantene- 
re le Galere del Gran Signore , e debbono metterli in Marc al 
primo ordine di lui . 

Il Giannizzero Agà , detto da’ Turchi Y angert-Agasi , è Co- 
lonnello Generale de’ Giannizzeri . Quell’Vifizio è conlìdc- 
rabilc , conciolìache in quello tempo la Fanteria Turchelca_/ 
prende per la maggior parte il nome di Gianizzcri, non ottan- 
te che il corpo de’ veri Giannizzeri inftituiti da Ottomano I. 
e che hebbero gli loro grandi priuileggj da Anauratte IlI.hog- 
gidì non ecceda il numero di venticinque mila huomini . Han- 
no quelli belle coftitutioni > e fono diuilì in più camere per 
palazzi grandi» douehabitano in Coftantinopoli»e in altri luo- 
ghi » nel! i quali viuono con sì bella, e lì efatta oflèruanza» che 
paiono più rotto Rcligiolì che Soldati ; e benché il matrimo- 
nio non lì a loro prohibito , con tuttociò di rado lì maritano . 
Gli grandi priuileggj, che godono per tutto l’Impero , danno 
occalìonca quantità di gente , per climcrlì de’ datij , c d’alcu- 
ni oblighi publici , d’accattarlì con denari il fauore di quelli 
Viziali , che gli fanno pattine per Giannizzeri : mà coftoro 
non hanno pajja , contentandoli di godere quei priuileggj . 
Col mcfcolarlì quegli fallì Giannizzeri co’veri, hoggidì il nu- 
mero arriua a più di centomila : mà per parlare de’ veri Gian- 
nizzeri il lor corpo è flato alle volte sì formidabile , che in.» 
vn momento hanno Icuato dal trono Monarchi Ottomani, e 
fatto mutar faccia all’Impero . L’autorità dell *Agà loro è 
grandilTima , niuno ofando accollarli al Prencipc con ardirò 
limile al fuo , perciochc egli può venire alla fua prefenza colli 
bracci liberi , e con patti baldanzolì , mentre che niùn Gran- 
de della Porta,etiandio il Gran Vilìr non ardifeono comparir- 
ai fe non colli bracci incrociati , eie mani l'vna fopra l’altro 
auanti allo ftomaco , in fegno di profonda fommedione è di 
fchiauitù . 

Dopo quelli quattro primi Batti feguono gli Beglierbcy-, che 
fono quali tanti Sourani nclli Goucrni Generali dellTmpcro » 
ne'quali il Gran Signore lor dà il commando. Io non intra- 
prendo di parlare del Gouerno della Turchia, fc non in quan- 
to 
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8 RELATIONE DEL SERRAGLIO 

to mi viene neccflario per il (aggetto che mi fono propello di 
tratrare»e perciò non occorre che io informi il Lettore del nu- 
mero di que’ Beglierbcy» badandomi d’hauer nominati li cin- 
que principali , dc’quali mi verrà fpcfTo occafione di parlare . 
Soggiungo però»che que’Gran Ba(Ta tengono fotto di fé i Sa«~ 
giaebey , che fono Goucrnatori di Sangiacbi , ò Prouincic 
particolari > fi come il Sattgiacbey di Salonica , oucro della.» 
ALorea . 

Difcorrerò parimente alle volte in queda mia Relatione 
àn'Spabifi , dc’Zaimi, e dc’Ciaufci, dc’quali dirò qui poche pa- 
role . Gli Spai/t, compongono vn corpo di quindicimila huo- 
mini in circa» che fono vna certa fpecic di Caualieri, che fan- 
no li Sgherri » e fi (limano la nobiltà del pacie . Si mantengo- 
no coll’entratc dc’T imar ri, cioè di certe terre,quafi come Feu- 
di » ò Commende à loro affegnatc dal Gran Signore » (econdo 
i meriti de’ loro fcruizij . Nonfipoflono priuarc di que’ Ti- 
marri fé non quando non fanno il loro vifizio » che condite à 
trottarli in guerra ogni volta » che il Gran Vifir ci và in perfo- 
na . Quedi fono gli più felici di tutto l’Impero Ottomano , e 
quali piccioli Potentati ne’ luoghi de’ loro commandi . 

Gli Zaimi in poco fono differenti da’ Spafc godendo anche 
efi del dominio , e delle rendite di certi Feudi donati à loro 
dal Gran Signoie. Nell’Impero ce ne fono in grandulìmo 
numero . Si dimano come Baroni e Signori del paefe . Da’ 
Zaimi , c da’ ^p*\fi è compoda la Caualleria Turchcfca » ogn’ 
vno de’ quali deue fornire vn numero di caualli fecondo l’en- 
trata del fuo Timarro . 

UCiauJc, oucro Ciaux—Bafò è Capo di tutti gli Ciaufci 
dell’Impero » li quali portano gl’ordini del Prcncipe ne’ luo- 
ghi di dentro» c di fuori dello Stato ; inumandoli in Amba- 
feierie» benché quanto al vero fieno femplici mclfi . A elfi fo- 
no confegnati gli prigioni qualificati » che mai non perdono 
di vida . 

Fin quà hò fatto mcntionc delle principali Cariche , e Di- 
gnità di quell’impero » tutte pofiedute da Oificiah dell’ordine 
degl ’lciogiani ; hora parlerò di quelli del Serraglio , cioè degl* 
Eunucchi»a’ quali il Gran Signore cóferifce le prime Cariche» 

c che 
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c che fono macftri àc$*IciogUm . Adunque per Offrasi l’or- 
dine voglio qui difcorrcre dclli Eanucchi, priHurchedi pirla* 
re del fecondo ordine de* figliuoli di Tributo , òpKffi in guert 
ra , cioè degli Az*mogUm\ • r../ . v i e . -,n\ 

Gli Eunuchi fono di due forti, cioè i biachi,che fono fci*- 
pliccmente caftrati , & i neri, a’ quali è flato tagliato ogni coi- 
ta . Quelli , e quelli fono feuCri , bizzarri , e bisbetici , cho 
riattano crudelmente quelli , ehc folio fotto la loro cura * H 
numero di cofloro è prodigioso iflCoftantinopoli, e pei tutto 
l’Impero , anzi per tutto l'Oricr te , doue ogni particolaro 
quantunque habbia poche facoltà , mantiene vti’Eutiucco , A 
due per la guardia delle Tue donne . E perciò è sì grande A 
cómercio degli Eunucchi in pili luoghi deli’Afìa , e aelPAfri* 
ca : sì che trottandomi l’Anno i*5f. nel Reame di Goknnd* 
nc furono tagliati quell’anno fino à ventidue mila . L’Amba- 
feiadore del Gran Mogol, che abborrifee fimil’inhumanità nc* 
fuoi Stati , c che fà portare da altri paefi li Tuoi Eunucchi , mi 
diffe che gli pareua uaiU’anni di tornare apprettò al Tuo Rc,per 
paura, che quel Regno di Golconda con sì fatte crudeltà non 
fubbiffattc . Gli Paìhi , c le Madri poueri, ehc per la maggior 
patte non hanno amore a’ figli , temendo di non potcrlfallc- 
uare, foprauenendo la minor carcftia, li vendono a' mercanti , 
che gli fanno cabrare, fpettc volte del tutto. Alcuni di quelli, 
che lòno affatto ragliati , fono cotti etti di portare vna cannola 
legata nel luogo da vrinarc . 

Comechc pochi di qucfti dopo di eflcre tagliati campino , e 
fieno affai più cari che gli altri’; anzi fi vendono in Perfia, & io 
Turchia fin a feicento feudi , mentre gli altri caftrati fi danno 
per cento , oucro al più cencinquanta feudi . Per prouuedcr- 
nc tutta la Turchia , la Perfia, le Indie, con tutte le Piotimele 
dell’Africa , fi può facilmente giudicare quante migliai* nc_# 
vengano da diuerfi luoghi . Ne portano quantità prodigiofa_, 
dalla Pemfola del Regno di Golconda di quà del Gange, e da 
Aftan , da Bousan , da Aracian , c da Pcgù di là del Gange . 
Quei Eunucchi fono tutti bianchi , ò oliuaftri . Gli Eunucchi 
neri vengono dall'Africa, e fono pochi, c perciò molto più 
cari . I più brutti , e più difformi fi pagano più , la difformità 

B tene»- 


.■ IO RELATIONE DEL SERRAGLIO INTERIORE 

tenendo lùogo di bellezza riellalorpfpctic . Vn nafo fchfac" 
ciato , vn afpctto ifpido , vna bodc* larga, le labbra gonfiate • 
gli denti/Ugriò c i'eparati l'vrti da'M'al&iC perche i Mori lòglio- 
no hauere beili denti ) fono qualità duantaggiofe per ii Mcr-r 
canti > che li vendono . Di quelle due forti d’Eunucchi.è pie- 
no iL Serraglio di Coftantinopoli . I neri fono deftinati alla_> 
guardia doil’Appartaasicnto delle Donne , c mandati da’ Baisi 
del Cairo alla Corte . Gli bianchi tanpoco meno feroci , con 
qualche ciuiltà educati, ftano nel Quartiere del Gran Signore. 

Gli Eunucchi principali, che danno accanto alla peribna_> 
del Gran Signore; ibno il Hazodabafcì-, il Ciafnadabafct , il Ki ? 
largibafcì , e’1 Sarai- Agasì , che hanno fopra di fc il Capi-Agà , 
cioè il Capo Intendente di tutte le Camere àtgYlaoglani. Gli 
vai fucccdono à gl'altri , cioè il Sarai- Agafi al Ktlargìbafci , 
qucfto al Ciafnadarbafsi , coftui all’ Hazodabafci^z finalmente-» 
i ’Hazodabafci al Capi-Aga -, il quale femprc è il più vecchio nel 
femitio tri gl'Eunucchi bianchi. ... 

Il Capi-Agà , ò Capu-Agajì è come il Gran Macero del Ser- 
raglio , ed c la prima Dignità , e in maggior ftima tra gli Eu- 
aucchi bianchi , trouandofi fempre appreffo la perfona del 
Gran Signore Egli introduce grAmbafciadori all’vdienza_- . 
Il fuo orìicio lo rende neccfifàrio à tutti gl’altri , e gli fa bufea- 
rc ricchi prefenti , fcndoche tutti gl’ affari d’importanza paf- 
fano per le fuc ra^ui , innanzi d’arriuarc a quelle del Gran Si- 
gnore . Tutti quelli,chc fanno prefenti al Gran Signore deb-, 
bono venire à lui , acciò l’introduca al Prencipc, il che gli re- 
ca grandi auantaggi. Niuno può entrare > nc vfeire dall’Ap- 
parcarqento del Gran Signore fcuzailluo ordine , e’1 mede- 
fimo Gran Vifif non gli può parlare , fc non è introdotto , e 
prefeqtato dal Capirjgài Se il .Gran Vizir di giorno, ò di not- 
te vuql dare, aupifo al GrapjSignorc in fefitto di qualche nc- 
gotio , che preme, il Capi-Aga lo riceue , e ne recala nfpo- 
ftà . Egli portaci Turbante nel Serraglio, e ci và per tutto . 
à cau ilio >’pcr priuilcgio vnito alla fua carica - Accompagna 
ij Gran Signore fin’al Quartiere delle Sultane, ma li ferma alla 
porta , perche il fùocoinmando non fi ftcnde in quel luogo . ■ 
Se fi parte del Serraglio , offendo priuato del fua Offitio , il 
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che molto di rado auuienc » non può effer Baffa . Si fa laiub. 
tauola à Ipcfc del Gran Signorc,oitrc la quale hà dicci Sulta- 
nini di proutii/ione il giorno> che fono ieffànta tcftoni di que- 
lla moneta . Alcuni Capi-yigà fono morti ricchi di due miglio- 
rò di lire , e ciò torna nelle caffè del Gran Signore-, « e : 

Il Htzodabafci è come il Cameriere maggiore *; a cui fonò 
fottopofti li quaranta Paggi della Camera , che fógliono fcr- 
■ uire la pei fona del Gran Signore ** > 1 ;j;i ; óiu.. q, 

Il Serrai- Agafi hà cura della pulitezza e delle fi>àrationi 
ncceffarie di tutte le camere del Quartierc del Prcncipe,e ab- 
bada particolarmente al Scferli-Odajt , cioè alla camera de’ 
Paggi, che hanno cura de’pannidcl Gran Signore , c che l’ac- 
compagnano ne’ viaggij. A lui tocca di prouuedcrli di vertiti, 
c di tutte le colè ncccflàric , anzi generalmente d’haucr cura-» 
di tutto quello che può giouarc per mantenere la pulitezza 
c’1 bell’ordine di quel gran Palazzo . Hà lotto di Te vn’Aiu- 
tantc ò Luogotenente detto il Serailiet-Odafc ancora effo Eu- 
micco , al quale fpetta di far mutare ogni femcllre li tapetà 
dirteli per terra nelle fole, e camere del Serraglio-. .\ 

Il Hazuadar , ò Ci a znada r-bafe t è Capo c Intendente del 
Teloro , e gli appartiene di gouernare li Paggi di quella Ca- 
mera: non però del Telerò deftinato per li bifogui dello Stato, 
e per la paga ordinaria de’ Soldati , del quale il Gran Vifìr , e 
i tre Tefttrdarì , ò Teforieri Generali hanno le chiaui , e l’In- 
rendenza; ina del Teloro, oucro luogo, dotte fono le gioie del- 
la Corona , e tutte le altre ricchezze ammaffatc da’ Prencipi 
Ottomani, il che più chiaramente fpiegarò più addietro quan- 
do vili tarano l’vno , e l’altro Teforo . Si deue notare , che il 
Qaznadarbafct non hà altroché il nome di Capo del Teforo , 
nè meno» ci puol’cntrare, di che .fotta.il Regno di Sultano : 
Amurar , lamentatili li Paggi del Teforo al Gran Signore del - 
camuo modo di gouernare di queiEunucco, lor concedè che 
all auucnire quegli non haarebbepiù quel commando, e cho 
il Qazna Ketcdaji e fcrci farebbe quella carica , lènza pciò le- 
gargliene il titolo . Mà perche il nome di Chazv^darbafei è 
piu communc , c più noto me ne feruirò in quella Relationc . 
Non nò voglie fcprdarc di dire che quando il Capo del Te- 
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foro.Ufcix quelli carica , all’hora egli diaicn BaìTa . 

La murationc di quc’duc Officiali del Serraglio mi fuggeri- 
ice vna oflcruationc r edè che gir Prencipi Mahomcttani, Tur- 
chi, Perfiaai » Indiani , ò di qualfilìa altra fetta, mai non nuo- 
tano ciò che viu volta è Rato ^abilito da’ loro Antccelfori . 
Sotto il Regno del medefimo Sultano Amurat , haucndoil 
Capu-Aga/^commcfTo vna fciocchczza,quel Pr-encipe lìlegaa- 
tofene dichiarò tutti li Capu-Aga/ì ^ che all’auuemre vlcireb- 
bono del Serraglio incapaci del priuilcgio di poter’elfcre Baf- 
yx . A quello propofiro voglio qui raccontare vn’altro calò 
auucnuto>c da ine veduto nella Corte del Re di Perda . Con- 
fpirarono alcuni Grandi della Corte di lcuarlavica al Rè 
Ci a Abbai , e di inalzare il Ino figliolo fu’l Throno . Alle duo 
ò tre horc dopo mezzo dì quando in Perda ciàfcuno c ritirato 
nel quartier delle donne, gli Congiurati mandarono à Palaz- 
zo venti huomini armati con ordine di vccidere tutti li guar- 
diani delle porte, che fono duc,ò tre folamente armati con bi- 
lioni , c pofeia di alfalfinar il Rè nel VHarram , mal diffido d o 
alcuni Eunucchi bianchi , e neri . Mi la congiura non forti 
fuo effetto, conciodachc il Gran Portinaro huomo de’più bra- 
ui del fuo tempo incontratoli al fuo pollo con due fuoi ferui- 
tori Georgiani, cioè valorod, conforme foao que' popoli, pre- 
fa la leiihla in mano,rilpinfe fi afpraraentc quelli traditori, che 
li fece tutti fuggire . Il Rè intefa quella prodezza , fc lo foco 
venire auand , e dopo moire laudi commandò che la carica di 
Gran Portinaro rinuncile per femprc nella di lui famiglia, or- 
dinando di più all’ Archi uifta d’inferire qucll’attione ncll’Hi- 
ftoria , c che fc nc fcafliffic il fuo nome con tutte le cole acca- 
dute nel fuo Regno, ogni volta che chi fulfe dc’fuoi Succcflò- 
ri ardirebbe di mutare canpoco quella fua voluntà, e di toglie- 
re tal carica alia famiglia del fedel Giòrgiano . 

Il Kilargibafci è Cupo de’ Paggi del Kilar cioè del luogo 
dotte 6 tengono le bcuande efquifite pc’l Gran Signore : fi 
potrebbe chiamare Vfficio di Coppiere, c’1 Kilargibafei il Ca- 
pocoppicre , il quale fc efee di quell’vfficio fi fa Balta . Que- 
lli parimente è Sopraintcndcntc di tutti glMI ìegi/l , che fono i 
Cuochi c Confettar!, tra’ quali non può clfcrc riccuuto nclTii- ' 

no 
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no fenza la Tua licenza : hà anche ia Tua guardia tutta la cre- 
denza, cioè tutti gli piatti d’argento per il fcruizio del Prcn- 
cipc . Tiene Cotto di fc vn Softituto chiamato Kilar Ketodasi . 
Hora, perche hò detto, che fe quelli efee di carica diuicn Baf- 
sà, auucrtirò qui che, chi elee dal Serraglio per eflcr Bafsà, de- 
lie edere dato del numero dell» quarata Paggi della Camera, Se 
hauei polfcduto vna di quelle fei cariche > cioè , di CafnaKe- 
todas't , C di KilarKetodaù , de' quali già hò parlato, di Degan- 
gibafà , di Chokardar , di Seligdar , e di Ribaldar, de' quali più 
addietro difcorrcrò . L’altri, fuori di quelli , non poifono ef- 
fcrc fc non Bey , ò Zairni , ò Spabisì -, oueao al più Capigìbafeì , 
per gratia Angolare del Gran Signore : sì come il Gugombafeì , 
che è la feconda perfona del Tcforo , e 1 ’Anakdar-Agast , che 
c la terza . Se tutti quelli efeono dal Serraglio fenza cfler’atti- 
mefli al numero de' quaranta Paggi della Camera , non tirano 
altro che vna paga , la quale arriua al più à dugento Afpri . 

Palliamo all’altri OfSziali del Serraglio. Il DegangibaJct , o 
Gran falconiere, tiene vn bel luogo appreflò il Prcncipc . Il 
Cbokadar porta la velie Reggia detta Ciamberluc , il che dicia- 
mo il Guardarobba . URikabdar è quello, che tiene la ftaffa , 
quando il Gran Signore monta a cauallo . Il Seligdar è il pri- 
mo de’ Paggi della Camera , che porta la Spada del Prcncipc 
gli giorni folenni , per la qual carica A fuol fcicgliere vn Pag- 
gio di bella prefenza . UH ammari gibafà è il Sopraintendcntc 
de' Bagni . Se efee dai Serraglio , come anche il Kamasbirba - 
fà , ch’c il primo de' Paggi di Seferlt , la loro paga è di cento 
Afpri il giorno, e fc fono fauoriei , puol’arnuare a cencio- 
quanta . Quando A partono alcuni de’ quaranta Paggi della^ 
Camera, per empire que’ luoghi fc ne pigliano per ordine ho- 
ra dal T eforo , hora dal Kilar , e hora da Seferlt , cioè fempre» 
gli maggiori, e quelli che vengono appreffo, occupano i loro 
luoghi , come (piegarò più chiaramente nel Capitolo del Te- 
loro . Il Cbiamacibafà è il Sopraintendente di coloro , che la- 
uano i panni del Gran Signor* . Il Giritbey è il Capo, ò Mae- 
ftro di quei , che s’cfcrcittno nei fcoccar l’arco , c lanciar hu 
freccia , iTqual’cfercizio A prattica ogni venerdì in vna piazza 
del Serraglio a ciò deftinau . £ quello c vna breue accolta* 
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' eli tutto quello, che appartiene alle Cariche principali del Ser- 
raglio, occupate da quelli , che fono flati ammacllrati nello 
Camere degl’Icioglani . 

Gli Eunucchi »m,dc’ quali mi iella poco da dire, fono com- 
me.Ti alla guardia deH’Appartamento delle Donne , al qualo 
Vlfizio lì Scelgono gli più brutti , c i più difformi . Sono tutti 
del tutto caflrati dal tempo di Soliman Secondo in quà . So- 
no moltiflimi , e hanno le loro Camere, ed olferuanzc regola- 
te , come gl’Eunucchi bianchi . Non dico niente de’ loro im- 
pieghi ; ma il Lettore trouarà nel Capitolo del Quartiere del- 
ie Donne ciò che lì può penetrare di certo in quella materia . 

11 Chislar-Agast , oucro Ruiz.Ur- Agasi , cioè a dire il Guar- 
diano delle Vergini , è il Capo di tutti gl'Eunucchi neri , ed è 
vguale in autorità, e honore al Capi-Agà , ò Capo dcgl'Eunuc- 
chi bianchi . E fopraiutendentcdeH’Appartamèto delle Don- 
ne : Elfo tiene le chiaui delle porte , e parla , quando vuolo 
al Gran Signore . Ogn’vno, che fa prefenti alle Sultane per 
accattarli i loro fauori appretto il Prencipe, fempre lo regala : 
siche egli è vno de’ più ricchi , e più riguardcuoli’Vihziali 
della Porta. 

Veniamo hora alli Azamoglani , che compongono il fecon- 
do ordine della giouentù del Serraglio , da’q*iali fi cauano gli 
minori Viziali , che qui pongo in lilla . 

Gli Azamoglani fono , come hò detto parlando dclVIciogla- 
ni , fanciulli di tributo tolti a’ Chriftiani , ò prelì in guerra . 
Si fa la fcielta de’ più gratiolì , cpiù vigorolì per il Gran Scr- 
ra°lio , oue non riccuono nc paga , nc mancia , fe non quelli » 
che pottiedono quelle picciole cariche, alle quali non peruen- 
gono, che dopo piu annidi leruitio, con la paga di lette Alpii 
foli il giorno . La fortuna dclli altri Azamoglani alleuati fuo- 
ri a e l gran Serraglio di Cofèantinopoli è limitata à diueniro 
Giannizzeri . 

Arriuati che fono que‘ giouani a Coftantinopoli , feeltono 
i? fiore per metter ne’Serragli, ò Cafc Reggio del Gran Signo- 
re , dillribuifceli il rimanente per la Città per imparare atte , 
e per mandare in Marc a perfeteionarlì nella nauigationc , oue , 
polfono acquiftar qualche carica . Mà gli Azamoglani del 
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Grill Serraglio fono impiegati in vari; vffizj, cioè'di Bofiangì , 
di Cuj>igi > di Atagì , di Haluag't , e di Baltagì . 

Gli Bofiangì iòno quelli * che hanno impiego nelli giardi- 
ni del Serraglio , tra quali fi prendono quelli , che debbono, 
rcmancrc fopra li Brigantini del Gran Signore , quando fi 
vuol diucrtire alla pefea , ò a fpaffeggiare fu’l canale : quelli 
che remano a man dritta pofTono arriuarc all’Vffizio di Bofiar - 
gì-bafeì , che è de' più riguardcuoli del Serraglio; mà quelli di 
man finiftra arriuano folamente a certi impieghi ne’ Giardini. 
Se alcuno di effi nel tirar’il remo lo rompe alla prclènza del 
Prencipe, fua Altezza gli fà fubico donare cinquanta feudi, co- 
mc anche fa diftribuirc a tutti qualche fonimi di denari ogni 
volta, che Tale nel fuo Brigantino . La loro maggior paga do- 
po più anni di fcruitio è di fette Afpri e mezo il giorno , ol- 
tre il vitto , c vcftito a tutti vguale . 

Il Bofiangì -bafei hà l’intcdcnza generale fopra tutti gli giar- 
dini del Gran Signore , si di quelli di Coftantinopoli , conto 
anche di quelli de’ luoghi circóuiciniiil fuò commando fi ftcn- 
de fopra più di dieci mila Bofiangì , che ci lauorano . Benché 
quelli fia prefo dall’ infimo ordine dell’ Azamogl ani , con tuttò 
ciò la fua autorità è grande, c la fua carica è vna delle più bel- 
le^ più confidcrabili della Corte . Egli hà acccffo appreffo la 
perfona del Gran Signore , coi quale difeorre famigliarmente 
quando lo conduce in Mare , fedendoli al timone del Brigan- 
tino , nel quale ftà il Gran Signore , che fpeffo lo fpedifeo 
per portar gli fuoi ordini a qualche Bafsà, del quale vuole lo 
tefta . Rifpettanlo tutti li Grandi delia Porta , che s’ingegna- 
no di guadagnacelo con prefenti , potendone fperarc buoni , ò 
catti ui vlfizj appreffo il Gran Signore , mentre fpaffeggia con 
lui falò ; e dandogli alle fpallc col timone del Brigantino in-» 
mano, c col priuileggio di federfi per guidarlo più facilmente, 
ailhora hà lacommodità 1 di raggionarc con lui de’ negotij di 
Stato , c del modo di goucrnare de’ Bafsà , informandolo , fia 
per paffionc , ò per intcrcfTe, delia verità delle cofe , oacro ri-< 
licitandole lecondo gli par buono: anzi fc fi troua innanzi 
nella gratia del Gran Signore può ottenere vn de’ maggiori 
goucrni , e arriuare al grado di Bafsà di Buda , di Babilonia,* 
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del Cairo , anzi di Gran Vii ir prima Carica dell' Impero . 

Gli Capigì fono i Portinari, ò Guardiani delle Porte del Ser- 
raglio , cioè del primo , e fecondo cottile > la terza» perlai 
quale fi entra nel Serraglio interiore, offendo enftodita da Eu- 
nuco hi . Il Capo de’ Capigì è chiamato Capigì ha/sì » e deno 
lotto di fe altri V filiali del medemo nome , de’ quali fi fcrue 
il Prcncipe per portar fuoi ordini . Il Capì Agi è fopra tutti . 

Gli A/agì tono i Cuochi del Serraglio , fopra i quali come 
anco fopra g YHaluogì il Chilargì bofit hà commando affolu- 
to . Ogni cucina hà il fuo Atogt-bafet , cioè Capo da noi det- 
to Capocuoco; c'1 Mutboh-Emn è i’Intendeurc.chc prouuede 
le cucine di tutto il neccffario : egli parimente hà cura della., 
tauola dcH’Ambafciadori , fecondo gli ordini del Gran Vifir . 

Gli Holuogi fono i Confettali , de’ quali parlerò a longo a 
fuo luogo . Quelli, che feruono gli Grandi del Serraglio han- 
no il medemo nome , e ci entrano , e ne efeono quando vo- 
gliono . 

Gli Baltagt fono huomini robufti, e propriamente T*<xbi*ii 
e Steccolegm : quella parola vuol dire huomo di fatica , che fi 
fcruedifcurc. 

Il tìoJlelcr-Agosì è come il Priore dell’Infcrmeria » che ftà 
vigilante a vedere ciò che e; entra » e fi porta fuori , e parti- 
colarmente , che non ci fi porti vino . 

L ’Emirabur-bafcì è come il Gran Scudiere, ò Canali cri zzo, 
che và auanti al Gran Signore ne’ luoghi publichi , e nello 
cerimonie . Egli dimora fuori del Serraglio . 

L ’Ekmeggi-bafcì , che anche efio ftà di cafa fuori del Serra- 
glio^ Capo, e Sopraintendente di tutto il pane, che fi mangia 
nel Serraglio . Qucfti due Vfizij non fi danno à quelli , che 
^abitano nel Serraglio, douendo efi vfeire , & entrare ad 
egni hora . 

In quello luogo voglio dire » qualche cofa del Carogtbafct , 
« del Con dello T art arto minore . Il Corogibafet è Capo de’Ga- 
bellicri : dal quale sì come dal <Semmerubofcì , oucro Doganier 
fn4ggiore->t dal Boxorcanbacìiciob Confole de' Mercantici Pren- 
ce fa pagare innanzi le tratte di denari , ne’ cafi di bifogno » 
quando il Tefòro publico è vuoto , non permettendo , che fi 
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cocchi il Teforo Secreto . AU'hora coloro deuono badare di 
trouarncjil che fino facilmente, imperciòchc li Tributi,lc Do- 
gane, e i Datij non fi pagano al Prencipc,fe non finito l’anno > 
c loro fe ne fanno pagare al principio . Ogni forte di gente di 
qualfifia Religione, fuor che della Mahomctcana, lenza eccet- 
tione , debbono pagare il tributo annuo dal tempo, che dimo- 
rano neH*Impcro,dall’ttà di anni fcdici, cioè cinquecento cin- 
quanta Afpri vecchj per capo, ottanta dc’quaii fanno vna pu- 
lirà : ilche monta à cinque leudi , nouanta baiocchi di quella 
moneta. Gli Chrilliani , che ci vanno pcrnegotij, fe bene 
ci reftairero vn giorno folo , pagano nella prima Città dono 
entrano . Gli Greci foreftieri della Mofcouia , c altri luoghi 
pagano rrecencinquanta Afpri . Gli Armeni della Pcrfia, del- 
la Georgia , t della Mingrelta fono talTati a trccchto . Mà li 
Chrilliani detti Fratiguis non pagano niente; la qual Frachig- 
gia hà fatto molto ficntare gPAmbafciadori d’Europa, c partii 
colarmcte quello di Francia,clTendo maggiore il numero cfclli 
Francefi habituati in Turchia, che di niun’altra nationc. Lani- 
no deT tirchi è di dodici Lune folamcntc,c benché il noflro Ila 
di dodici e mezza, non fanno pagare fe non per dodici Lune: 
mà fanno ricauare qucll’auanzò, facfdo.pagare il doppio ogni 
anno trentèlimo terzo . Erti veramente lòno grandi economi 
de’ beni dei Padrone . >■ ' 

Due Prencipi lòlamentc nel Mondo portano il nomedi Can 
cioè l’Impcradore della Tartaria maggiore* ci Re do’ Tartari 
Minori vaflfàflo de’Prcncipi Ottomani, del qual Rè de’ Tarta- 
ri Minori hòqui da dilcorrere . tonando quel Cà» della Tar-* 
taria Minore piglia polTelTo del goucrno , egli prclla il giura- 
mento df fedeltà al Gran Signore , e U ltima da’ Turchi come 
Goucmatoredi Provincia , ouero al più per vn Prencipe vaf* 
fallo . Mà quelli del fao Regno , gli Molcouitiigli Polacchi, 
gli Giordani, i Mingrcliani, e altri popoli Tuoi vicini nel feri— 
ucrgli gli danno il titolo di Rè. Il Gran Signore tratta con gran 
politica -quel C<j«, acciò non fi ribelli, Se accrelca la fua potcz* 
collegandòfi co’ Prencipi fuoi vicini . Perciochela Tartaria 
Minore, la cuiCittà Metropoli èCafla limata vicinò al difirctt* 
Ciineriano, non fu couquifiata dalli' Prcncipi Ottomani ; mg 
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Ji Rè antichi chicdettero la protettione del Gran Signore con 
Conditionc , che morto il padre» il tìglio, onero il parente più 
diretto , c fucccflorc prima d’entrare in polfcflo, andarebbe a 
prenderne l’inueftitura alla Porta , c predare il giuramento di 
fedeltà al Gran Signore , obbligandoli J’efeguirc li Tuoi ordi- 
ni . E in contracambio il Gran Signore promiic di non darò 
•mai il comando di quella picciola T artaria » che a quelli di 
quella famiglia , la quale efièndodiuilà m due rami , ne tiene 
femprc vno come bandito nell’lfola di Rodi , mentre l’altro 
gouerna. Se dopo alcuni anni nalcc qualche foipctto, cho 
quella famiglia voglia fcuotcr’il giogo, c farli indcpcndcntc, 
elfo chiama à fc il Can co’ luoi tìgli » c mandandoli a Rodi ri- 
chiama l’cfiliato» per mandarlo nel goucrno per vn tempo . 
Ho qui dietro inferita la forma del fuoSaramcnto al Capitola 
fc/la , con occatìone di parlare della Sala d’vdicnza, e del mo- 
do di riceuerci quel Prencipc . 

Hòquì finalmente, c breuemente da parlale del Muftì* 
delli Cadilefcberi , de’ Cadì > c d’altre genti della Legge. No- 
tili , che gli Turchi credono, che le loro Leggi ciudi fanno 
parte della Religione , perche offendo Rate compoRe dal lo- 
ro fàlio Profeta , vengono dal Cklo , c richiedono vna vbbi- 
dienza cicca . Co» quella maflìnta adempifeono il loro vili- 
zio , c vbbidiicono alla Legge non meno per principio di Re- 
ligione, e dt cofcienza, che per rimoie del cafligo . Adunque 
i loro Muftì , c Cadì pailano indifferente mente per huomini 
della jLcggc : come fc noi altri confbndcifnno i Teologi co* 
* Giiu i sconi ùl ti , siche ipeffe volte .il Muftì vien confultato 

nelle caule ciuili , e climi tuli . 

Il Muftì c Capo della Legge in tutto l’Impero , c Interpre- 
te dell’Alcorano', cioè il Gran Muftì di Conftantinopoli , che 
è il più Rimato > e principale di tutti . Ce ne fono però molti 
altri in Turchia > fopra li quali » nè meno fopra gli Intani , o 
Sacerdoti , egli non Irà giurrldittiotre alcuna > ina coRoro dc- 
pcndono da’ Magiftrati , non riconoiccndo Superiorità Eccle- 
Ììaflica • Ciò non of ante il Gran Muftì c h onorato da tutti gli 
altri, c m gran vcncratione appi cRò li Turchi . U Gran Si- 
gnore non confcrifcc quel grado, fc non à perfona di gran ca- 
,, . ' ■ pacicà 
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parità > £ bòntà : anzi fouente ricerca, e fcgup ilf^o parerò 
nelli ncgorij graui , nè mai s’aìza in pie per riccucre niunoal- 
tro , fuorché il Aitati, > > * « > _ \r\ 

Dopo quello vengono gli Cadilejibcri , che fono Giudici 
Auuocati deil? Miiitia , li qqalif per priuilcggioj fppQ Giudici 
de’ Soldati * e perciò fi chiamano Giudici delle Armate . Due 
foli fono nel l’Impero, iiCadtleJcbtro «fillomania, c quello del- 
la Natòlia, la cui autorità è poco inferiore a quella del Muftì , 
c hanno luogo nel Diuan immecfiatimcré dopo il Gran Vifir . 

Gli Mullabì , o Mula-Cadì fono Giudici delle .Città grandi» 
che fono ftibordmada' G tiUtfcheri , alla quali fi può appellare 
dallaSentcnza dc K Mullabì per il ciuile fola n; ente -impeixiò- 
chelc caufe criminali fi /pedifeono breuemente , e ognfGiu- 
•dicc anche inferiore condanna à morte fenza ricorfo , c feuza 
gran formalità . ' • 

Gli Cadì fono inferiori a * Mullabì ; effi hanno conoicenza, 
delle Leggi» c coftumi de’ luoghi . So eco quelli fono i Narpf y 
che fono .Giudici de* Caftelli » o Villaggi . Tutti cqhfeokiB- 
miniilrano la Giuflitia breuemente fenza aiuto di Procura to- 
ri, c Auuocati « 

Gli Intani » ò Emanati fono gli Sacerdoti de* Turchi , c 
chi direbbe Curati delle Mofehce , doue fanno oflcruarc . 
colà con ordine » c a fuo tempo 
• Gli H ojpast fono Dottori della Legge.» e Ma diri della gio- 
uentu 

Gli Sicìcbi fono , come Predicatori »■ che fanno Sermoni pub- 
blici . 

- Gli Mutuimi fono quelli , che gridano; fopra le torridclio 
Mofcbcc per auuertire il popolo all’horadciroratione . Per- 
che i Turchi nè meno gli Chriftiani di Leuantc non fi fcruo- 
jdo di Campane. ■ 

Gli Dtruuf fono Rcligiofi Turchi , che viuonorin pouertà » 
perche la parola Denti vuol dire Poeterà Portano fiatiti ridi- 
coli > c tutti fono peffimi h ipocriti . , . 
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CAPITOLO. IL 
, Di varie Monete d’Oro , e d’ Argènto , o 

‘ 1 ' ‘ t ■ - > ‘ ; r 

S 0 NL . M ARI f O. . 

• • t « • , ■ _ i» 

N DE ì e come fi pori* l’Oro , r V Argento in Turchia , per 
\_fi batttmf ^Moneta . Buona fede degli Abitimi . Hifiori*-, 

. del commercio delie Pezze di cinque J'oUt . Jnuidia de’ nego- 
» ftantitrà di (fft\ Fraude peffima dolcemente punita . Antica 
fine trita de' Turchi corrotta dal commercio degli Europei > 

* • - ‘ ■ * • *» ‘ A, •. » i. (>...)» si-*.», t t / 

VE fpenc di Moneta d’Oro foiamcnte han- 
no cotfb nell’Impero Turcbcfcò, vnadel 
pacfe , e l’altra forafticra . Quella del paefe 
e chiamata Scberifò , olia Scerifòy onero 
Zecchino , c anche Sultamno , che in iquefti 
tempi valcfci tefteni di quella Moneta^» 
benché vn tempo fàvaleflè loiamence mez- 
za doppia » anzi quattro teftoni . Quc’ àcerifi i\ fabbricano in 
Egitto > anzi in tutto l’Impero Ottomano non fi batte Mone- 
ta d'Oro le non al : Càiro . Quell’Oro £ reca dal Regno degl* 
Abbimi in quella maniera . Il commercio di qucll’Oro non è 
ogn’anno yguale » mà fc ne trafporta poco- quando li palli To- 
no ferrati ; cioè fe le pioggie ftraordinarie inondano le Cam- 
pagne , ò in. tempo <£ guerra.' Tolti gl’iatoppi , e farro libero 
il commercio , veggonfi arriuare al Cairo , oucro in Alcflan- 
<dria>di molti Abiilìni >chc port'ano chi diìc libre, chi quitcro, 
•chi più , òjneno d’Oro , fecondo le loro facoltà . Quc’ po- 
itcrdli fono cfpofti a mille pericoli , ed è cofa da fhiprre come 
pollano riufeire . 

Alcuni vengono dal pacfe, donde vene la Regina di Sabba, 
detto hoggidi il Regno di Sabur ; altri vengono da luoghi piu 

. i-. > . , . ; • remoti 



\ - acUa Moneta minuta » che córre 

k *) t « ui ■ f. rp ‘t* i J t * ' ‘1 .« r t . s , ■ 
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remoti : sìdic alle voltò camminano 1 quindici di lenza trouar’ 
altra acqua da bere * chepefiìma , e mal Tana ; il che io fteffo 
hò prouatO attrauerfarido li Deferti dell’Arabia . Se abbaca 
ronfi in qualche capanna , nella quale fia fiato vccifo vn’Elc- 
fantc , allfcora fanno parto . Perciò non è da marauigliarfi fe 
que’ infelici dopo tanti patimenti in que’ viaggj vi uono per 
il più pptìopiù di quaranta anni . (Quelli fimiintente > cho 
•vanno a hegótiare co’ Pórtogheff nelle corte di Melinda , e di 
Mozambtca , diuégono hiclroprri 1 all’età di véticinque anni per 
cagione delle acque > che-bcuoiio nella ftrada : e generalmen- 
te tutti i popoli del Regno di Sabur hanno la gamba dritta^ 
gonfiata-f e vn’altrettanto piu grofià che la finiftra , e pochi 
viuono più ditrencacinquc anni . ! ; i* < 

i. Ciucili pouen Abifiini,4ì quelli* che rtànno al Mezzo di, e 
fono Chrifiiani, come anche gli Settentrionali, che terminano 
coll’Egitto i e fono Mahomcttatil, ncgbtiano con tanta fedel- 
tà * chcfe gli mercanti lor danno piìnrobba , che non vale 1’ 
Oro da cliì recatolo» conditionc di pagarla all’altro viaggio, 
fe ne pofibno afficurare , perciòche-fealcuno di quei debitori 
muore nel cammino , gli Tuoi parenti, damici iftrutti del fuo 
negotio non mancano al profilino viaggio 1 di portare Oro per 
fodisfarc il debito del defunto ; siche fin’adcffo niun mercan- 
te fi duole d’hauer perfo niente con cifi . Il maggiore perico- 
lo è nell’incontrarc i loro nemici , che gli rubbano', c ammaz- 
zano : come è auuenuto p(ù volte nelle contrade del Mezzo 
di , perche la parto Settentrionale ic più -ficura r . i o 

Quefie fono le Pezze d’Oro filanti ere , che corrono in Tur- 
chia , cioè gli ducati di Germania-, d’Olanda > d’Vngheria > e 
di Venetia . Ci fono ricercati , e fi pagano fin’ à fei celioni ,c 
mezzo, c anche d’auantaggio da quelli, che vogliono portar- 
li all’Indic, ouc fèxnc. fà gran mercantia , come dirò nello 
mie Rclationi dcir Orjcntè^iDa poco in qua li Ducati di 
Venetia hanno calato ,pccciit ditono, che non fono cosi per- 
fetti come quelli di Germania . - . 

Faro fpelfe volte mentiouc di Borfex perciò fò antidato 
il Lettore , che vna Borfa è vna lomnu di cinquecento feudi , 
e J c il prcfcntc ordinano , . che fùol tire-ali Gran Signore > mà 

la 
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la Borfsd'Ortichc è il regalo > che egli fa allcSuitaoc , e a’ 
/uoifauoriti » contiene quindici mila Zecchini , ò fia, paco me- 
no di trentamila feudi. Va fare è, caiacco di quindicimila 
-ducaci . , < . • : . r 

In tutto in. Dominio Ottomano non corre niuna forte di 
Moneta di Rame , mà fornente d’Om, e d'Aigento , e non- 
duneno fi fpaceia cp«ta Moneta minuta d’ Argento di poco va- 
lore , particolarmente gli R*pi > chp fono quarti di reale fab- 
bricati in Polonia i e coll'aiuto dcgl’lfe4>rei , gli Baisi ne’ lo- 
to Goucrni contrafanno certe fpctic di Moneta Rraniera coiu 
grande alteratone . .• i ,i ’.- .. 

. Delle Monete d’ Argento , alcune , cioccle più |»icciolc , fi 
battono in Turchia , e fono gli AJpri , e gli Parasi , le altro 
ycrtgOFte-dì fuori , e fono li Reali di Spagna, e le Kichdalc di 
Getmania , e d’Olanda . • n 

. h'Afproc la minore tri le Monete ,. che v» tempo fà quando 
era di Argento buODOi valcua otto;dcn*ri , cioè vn baiocco 
Romano.; e fc ne daua ottanta per Scudo Francefè, che fa ot- 
to giulj,, e metw in circa** wà li Ba6è con l’aiuto degli He* 
brei ne lubricarono tante delle falfc » i che di prefeme feno 
danno ccutouenti per Scudo Franccfc - 
(< Il Parasi fi fabbrica al Cairo , p vale quattro Afpri „ . 

II Grati è il Reale di Spagna , onero Pezza da otto » 

! ! Il Caragrocè è la Richdaìa. di -.Germania - 

UAf ciani è la Richdaìa coll’impronta del Lione d’Olanda . 
Ci corrono anco le Pezze di quattro Reali , di due Reali , e d’ 
vn Reale. Dopo le quali veniuano^lc Pezze di Cinque Soldi 
Francefi , il cui commercio è Rato grandi lUmo in T urchia . La 
Storia di quelle Pezze di Cinque Ioidi ccuriofa, e perciò 
voglio qui breuemente raccontarla » 

Vn Mercante di Marfilia , mandò impenfaramente a Smirna 
a vn fuo Eattorc tra l’altre fpecie di Moneta per due,o trecen- 
to feudi di Pezze di Cinque Soldi» cioè di fette baiocchi,nuo- 

uamente coniare per comprare alcune Sete . Gli Turchi am- 
* mirando la bellezza di quella nuoua Moneta fe n’inuaghiro- 
no , e Rimandole per vn’ottaua di Reale , il contentarono di 

otto per Scudo Francefe . Il Fattole fubico fende a Marfili*, 

per 
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per fame trafpottaredi molte, edile quali fece va bel profitto. 
Se gli FraHcefi fi fuflero contentati d’vn’ bonetto guadagno , 
quel commercio haurebbe continuato co» grande auantag- 
gio . Gli Turchi no» voleuano negótiar con altra Monetar nè 
i Soldati riceucrne altra per paga: sì che era difficile di trouaf 
a mangiare nelli viaggj fenza T f mirti ? così chiamauano quella 

Moneta.. ; : 

Frattanto gl'Inglefi, Olandefi, Se altti Europei inuidiofi,chc 
i Franccfi ci goadagnauano fin’ a. cinquanta per cento , ne fe- 
cero le loro doglianze al Gran Vifir , il quale ordinò , che fo. 
ne douefièro dare dodici per Scudo Franccfc, oucro fi bandii-: 
fero, confricando tutte quelle, che fi trouarebbono ne'Valcel-j 
li . Gli Franccfi per fingere d’vbbidirca quell’ordine pentii- 
rooo a vn altTO ffraeagemma, e fi» di fabbricare quelle Monete 
a tal legno alterate » che non vi erano quattro Soldi d’Argen- 
to buono > col guadagno di venticinque percento > a dodici 
Pezze per Scudo . Corfero rn buon pezzo prima , che i Tur- 
chi.lcuoprilfero quella fraude . Hora ne furono fabricate a_* 
Dombes , a Oranges, Se in altri luoghi d’Europa . 
f Gli Mercanti auuczzi al guadagno, fecero diligéza douc le 
pordfero coniare con materia alterata , e di bella ftampa , tali 
quali piacciono dauantaggio a’ Turchi. Finalmente l’abufo 
andò /tanto innanzi , che non fimettcua vn loldo d’ Argento 
per Pezza , e per fpacciarle meglio ne davano fin’ a venti per 
Scudo Franede, con gran guadagno de’Mcucanti di Coftanti- 
nopoli , d’Aleppo , di Smirne , e d’altre Città di commercio > 
che ne’ Pagamenti per le mercantic recate dalli luoghi minori 
ne dauano folamentc dodici , ò tredici per Scudo . Quella-» 
Moneta non hauea corfo fuori di Turchia, e gli Armeni la ri- 
fiurauano , perciochc tutta la Moneta forefticra , che entra in 
Perfia, e nell’Impero del gran Mogol, fi porta fubito alle fron- 
tiere alla Zecca » per ftrnggerla , e farne dell’altra all’vlànza-r 
del paefe,di maniera che fi paga a’Mercaati la valuta dell’Ar- 
gento , che rimane alla proua , e perciò fi fulfc fcopci ta la_» 
fraude con gran danno loro . 

-Alcuni Europei aH’inuniratione de’ Franccfi fabbricarono,; 
due > ò trcccutomila ducati d’Oro , e altre Monete d’Aigcntp, ; 

che 


24 RLLATiON’E DEL SERRAGLIO INTERIORE 

che portarono in Turchia , mi l’alterationc ne fu conolcima.,, 
con gran difcapito degli intereflàti . : • , 

Adunque li Francefi di Turchia ingordidel troppo guada- 
gno mentre lor riufei quel traffico tra/porearonò fuori tutte le 
i&llc mcicantic , c comprando tutto l’Argento buono , man- 
dauanlo in Francia- per fabricarne quelle Pezze falle. Hd è 
pur vero , che quel negotio andò tanto innanzi per tutto quel 
vado Impero, che da’ Rcgiftri delle Dogane fisa, che lo 
fpaccio di quella falfa Moneta montò alla quantità prodigiofa- 
di ccnt’ottanta millioni di lire, fenza ciò, che non pafsò per le 
Dogane , c che i marinari , c altri particolari Ipacciarono di 
uafcofto . ■ • -< * • ' 

Gli altri negotianti Europei , che portauano Moneta buona 
tornarono di nuouo a lamentarfene col Gran Vifir,il quale có-r 
- federando, che fe elio nò ci rimediaua in breue tutta la Moneta 
dellTmpero farebbe di rame , bandi con Editti rigerofi quelle 
Pezze di Cinque Soldi fotto pena di confifcationc , e d’altia-r 
penipecHniaria, le quali Pezze finalmente fono fparitc , o 
quelle , che al prefente fi reggbno fono diuenute roife . . 

In quel mentre arriuò a Smirna vn tale chiamato Bùlin con 
venticinque mila feudi di quelle Pezze folaméte coperte d’ar**' 
géto, douc intefo il bado»$’auuiò iòpra vn vafccllo Olandcfc a 
Collanti nopoli con fperwza di ipacciarle , mandandone per 
terra per quattro, ò cinquemila icudi^ che gli furono rubba- 
te vicino a Burfa ; c quelle , che portò a Coftaurinopoli furo- 
no dal gran Doganiere liquefatte , e fatta la fcparationc non 
rimafero quattro mila Scudi d’Argcnto di ventimila. Gli Tur- • 
chi non vlano tanto rigore co’ forafticri , sì come alcuni dan-. 
no ad intendere : mà quel Doganiere gli fece rcftituirc ogni 
còfa, lenza altra pena, che d’vn bando dal paefe con oadine. di 
sfrattare , e d’audarfene via quanto prima i 

Certa cofa è , Che ipopoli d’Europa piò fcaltri »che gli Le- 
vantini, hanno in legnato a' Turchi di molte furberie. Imper- 
cmche prima , che gli Granatini cacciati dalle Spagne palfaf- 
fcro in Leuantc , la parola de’ Turchi era oficruata sìcome^ ; 
iPróTrtentofmi hoggidì nel trattare concili bifogna eflcr cau- 
to v ' E aorv i co & «la marauigliarfi le ;gli T archi erano antica- 
• o.D mente 
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mente huomini da fidarfene nel commercio > pofriachc vedia- 
mo ancora in quelli tempi i poucri Abi/fini partirli dalle p *rr i 
più recondite dell’Etiopia per negotiare al Cairo » e anch e gl’ 
Idolatri nelle Indie trafficare tra loro? e co* forafticri con infe- 
ra , e inuiolabile fedeltà . 

CAPITOLO. III. 


Dell’ampiezza del Serraglio, e delle fìie 
parti efteriori. 


SOMMAR 
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O RIGINE della parola Serraglio communc a tutte le Ca- 
fi Reggi* di T tirchia , e dì Perjia . Situatione mirabile del 
Gran Serraglio dt Cofantmopoli . Sua ampiezza , figlia , e 
parti di fuori . Artiglierìa Jua iti cattino fato , e Bombardieri 
ignoranti . £ foggiorno vago , ma a chi ci fà di cafa trdiofo . 

L Serraglio del Gran Signore , del qualo 
mi propongo far qui la dcfcrittionc , c il 
Palazzo» nel quale fogliono i Prencipi Ot- 
tomani tenere la loro Corte . Il moderno 
nome lì dà a tutte le Cafe Reggio di T tir- 
chia , c di Perlia; la cui origine dcriua dal- 
la parola Serrai » che in lingua Pcr/ìana_> 
vuol dire Palazzo . Tra molti Serragli , che gode il Gran Si- 
gnore nelle Prouincie del fuo Dominio , gli principali foiu* 
quelli di Burfa , c d’Andrinopoli; ne’ quali due luoghi più fpef- 
fo lì ritira quel Prencipe , nelle occorrenti congiunture di 
grani negozj . 

In Coftantinopoli veggonfi tre Serragli vaghi . Il Serraglio 
vecchio è il Palazzo » nel quale fi ferrano le Donnesche ferui- 
rono li Prencipi morti » onde mai cleono, fc non per marnar- 
li . Di rado ci vàil Gran Signore , cioè quando vuole ritirarli. 

D per • 
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per partire qualche malinconia in quella folitudinc . Il Serra- 
glio dell' H ippodromo , t'abricaro da Ibrahim Bafsà Genero , e 
Fauorito di Soliman Secondo , hoggidi ferue d'anfiteatro per 
le felle publiche de’ Giuochi de* Combattimenti»c delle Gio- 
ire , e particolarmente per la Circoncifione de’ Prencipi Ot- 
tomani » che c la maggiore delle loro folca n ita . Il terzo è il 
■Gran Serragli » , del quale intraprendo di far qui ampia rcla- 
rione , che porta con prerogatiua quel nome fenza aggiunto, 
per ditti.iguerlo dagli altri . Non rai fcrmarò ncli’archicecrura 
fua>che non ha niente di fingolarc; mà piu to/lo infida ò circa 
quello, che fi opera in ciafcun’appartamcnto di quel Palazzo . 

Adunque il Gran Serraglio è vna claufura vafta , che và su 
confinare con quella lingua di terra , doue già fìr l’antico Bi- 
nando, fopra il Bosforo di Tracia, nella congiontionc del 
Mar’Egeo col Mar’Eullino , da’ quali germogliano la bellez- 
za , e le ricchezze di Cortanrinopoli . Quella gran Città , non 
ottante quallìuoglia vento , ogni momento riceue rinfrefehi 
dall’vno , ò dall’altro Marc, e ’1 Serraglio auanzato nel canale , 
doue s’vnifcono gode il primo gli auantaggj di quelli duo 
Mari . 

Quel ricinto è triangolare , vn de’ cui Iati ftà appoggiato in 
terra vedo la Città , & i due altri fono battuti dal Marc , e da 
vn fiume che (gorga dentro . Quel triangolo èdifugualc» e 
(è fi diuide in otto parti , il lato della terra ne contiene tre, e 
li due del Marc le cinque altre . Hàdi giro tre miglia Italia- 
ne > ed è circondato di muri alti, e forti con torri quadre dalla 
banda del Mare,d’vna buona diftanza lontane i’vna dall’altre, 
e con torri tonde dalla parte della Città più accorte .dalla.. 
Porta maggiore del Serraglio , che guarda Santa Sofia fin’al 
Marc , doue fi patti per andare a Galata . In quelle torri fan- 
no di notte fendutila gli Azamoglaaì , per impedire , che nin- 
no s’accofti al Serraglio , nè per mare nè per terra : e fe occor- 
rerti il bifogno pofiono metter fuoco a certi pezzi d’artiglie- 
ria, che fono fempre carichi, porti longoil Serraglio fopra vn^ 
«olo largo cinque pertiche . 

In vna di quelle torri cinquecento parti più in là della gran 
Porca del Serraglio nella feenta per pattare à Galata è (lata fa- 

bricata 
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bricara vna cameretta , douc tal volta vi il Gran Signore a ili- 
ucrtirfi j vedendo egli paffar la gente fenza efler veduto . Più 
in giù alla riua del mare è vn luogo grande coperto, nei quale 
pon gonfi gli Brigantini , ne’ quali il Prencipe fpafleggia in_. 
mare . Accanto nel ricinto del Serraglio fi à‘ Tappai tamento de' 
Bojlavgi , che fono i condottieri di que’ brigantini , come gii 
accennai , e più in là verfo la punta del Serraglio , dirimpetto 
a Scudaret, e il quartiere del Bojlangibafcì Intendente dc’Giar- 
dini del Serraglio , e di tutti gli altri appartenenti al Grau_. 
Signore . 

Sopra il molo poco innanzi tnentouato > longo li muri del 
Serraglio veggonlì ordinati quaranta , ò cinquanta pezzi di 
cannoni di più lòrti , dentro alenili de’ quali vn huomo cnt fa- 
rebbe . Dirimpetto nel mezzo del canale fi vede vna torre fà- 
bricata fopra vna rocca , chiamata da’ Turchi Qujzler-bulest , 
cioè Torre. delle Vergi ni^hc è guardata dagli BoJlang/ t e gii ar- 
nita di cannoni , ralènte l’acqua , che fono di maggior éifclk 
ai dialetto, che quelli dcllapunta del Serraglio quali tutti 
lènza calfa , e in cattiuo fiato : oltre che ci mancano Bombar- 
dieri i ma fe tutti quei pezzi fulfeft) in buon’ordine, c maneg- 
giati da huoroini inreliigcnti , farebbono fiar’a fegno ciò c he 
viene dal Mar Mediterraneo , e dal Nero . 

Poco difeofio dal luogo douc hanno que’ cannoni , corro 
vna fontana, che elee dal Serraglio -con molta acqua per com- 
modità de’ Valceili , che ci pigliano fondo , mà non c lecito 
a chi che fia di metter il piè in terra da quella parte , lènoio 
per far’acqua . Accanto à quel fonte fi vede vn làloncbcn’or- 
naco,doue và il Gran Signore quando fi partc,ò torna l’Arma- 
ta Nàualc , ouero quando vuol’ andare a Ipafiò , o alla pefea « 

Habbiamo a bafianza parlato della parte .citeriore del Ser- 
raglio , è tempo d’entrar dentro, per più tofio oflcruarc quel- 
lo , .che fi fa in ogni Quartiere , che per confiderar Tarchitet- 
tura dell’edifizio,che,come già di/fi,non hà niente di firaordi- 
naria magnificenza , lènza far conto della capricciofa inucn- 
tione d’alcuni , i quali anzi alla mia prefenza ne hanno fatto 
bcllùTimi difegni cauati non d’altro originale , che dalla loro 
propria imaginatione . Hò diuerfe volte in più mici viaggi 

D 2 veduto 
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v cduto tutto ciò , che nc può vedere vn Forafticre, con ollèr- 
•u are con commodità li due primi Cortili , il Diaan, e la Sala 
d eli’Vdicnza,nè et hò potuto mirare niuna gran bellezza. Ci 
fo no veramente in tutti gli appartamenti gran marmi , e por- 
fi di> mà fenza ordine nè regola . La maggior parte delle llan- 
ze hanno poca aria, e lòno (blamente ornate con tapeti ricchi, 
che cuoprono il folaro , con quadrati , o ha mattoni di broc- 
cato d’oro, e d’argéto, alcuni de’ quali fono abbelliti, e rialzati 
con ricami di perle ; mà ogni cofa ben con/ìderata , fc gli mu- 
ri , e le torri , che compongono il ricinto del Serraglio , ino- 
ltrano più tolto la faccia d’vna carcere fpaucntcuole , che d’ 
vn Palazzo Reggio ; d’altra parte le fabriche , che l’empiono 
non hanno niente di quella grana , c ricca maeltà de’ Palazzi 
d’Italia, c di Francia, nè pedono trattenere la villa d'vn curio- 
fo . Il vago (ito del Serraglio potrebbe render gratiofo il fuo 
foggiorno, perche non li può ninno immaginare vn luogo più 
bello : è pollo verfo il Lcuantc, c contiene tutta l’eminenza, c 
la pendenza d’vna collina, da Santa Sofia.fin’al canale . Lcfa- 
briche occupano il luogo più eminente , e hanno la villa ne’ 
giardini, che danno fu la pendice, e nclli due mari , cheli 
vnilcono alla punta del Serragli* , onde il Gran Signore può 
vedere inficine l'Europa , e l’Afia . Finalmente è pur vero il 
dctfo , che mai ci fù bella prigione : c ce nc fono pochi nel 
Serraglio , che non preferi rebbono vn poucro tugurio in cam- 
pagna con la libertà , a vna sì fatta continua claufura in qud 
Palazzo Reggio fotto vna sì rigida difciplina . 



CAP- 
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CAPITOLO IV.. 

Del primo Cortile del Serraglio, è par- 
ticolarmente delllnfermeria. 

SOMMARIO. 

O Retine dell’ Infcrmeria del Serraglio . Difficolti di farci 
portare vino. Defirezza d’ alcuni per cjferci riceuuti fenza 
. Jlar male . Catajle di legno del Serraglio ; e'I gran profitto , 
che vi fanno quelli , che ne hanno l'incombenza . Efercitio del 
Girle . Liberalità del Gran Signore . Modefiia finta dc’Gran- 
di della Porta . 


R A tutte le Porre del Serraglio , cioè quel- 
le , che Ranno vedo il mare , come anche 
quelle della parte di terra > la principale è 
quella , che ftà dirimpetto a Santa Sofìa.. . 
La quale c fempre aperta ; mà le altre ndh 
s’aprono > fc non fecondo la volontà del 
Gran Signore. Si vedeva gran Portouo 
fenza magnificenza» màfolo con alcuno 
lettere dipinte à oro con fogliami , c compartimenti all’Ara- 
befeo . Ci Ranno per guardia cinquanta Capigi armati coio 
archibugi » frcccie, e Icimitarre . QueRa dà l’introito nel pri- 
mo Cortile del Serraglio longo quattrocento palli » e largo 
cento fenza felciata . 

A mano dritta di quel Cortile diRendefi vn longo ordine di 
Cafc con di molte camere » che ibiuono d’Infermcria di tutto 
il Serraglio . Il Guardiano di quel luogo c Eunucco , che tie- 
ne fotto di fc quantità di gente impiegata al feruitio degl’in- 
fermi, li quali fono fpartiti per quartieri , ogn’vno fecondo la 
fin conditione,nellr quali fono con maggior’allìRenza, e cura 
goucrnati , clic iè rimancflcro nella loro lolita habitationo. 
Ogni giorno a hora regolata gli due primi Medici» c’ due pri- 
mi 
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mi Cirugici, chiamati Hecbinzi-bafci , c Geirachi-bafci , ci fano 
le loro vifite . Vi è ottenuto il più bell’ordine, che fi potta da 
niuno immaginare . 11 Gran Signore iftettb ci và alle volte a 
far la vilìta, per informarli con efattezza dello flato dcgl’am- 
malati , del modo che fono gouernati , e fe gli Medici , e ogni 
Vflicialc fà puntualmente il fuo vfttcio: Non vi fi troua quali 
mai luogo vuoto, appena vno è vfeito, che l’altro c’entra, per- 
che , benché quel luogo fi a fidamente detonato per gli am- 
malati , nulladimeno molte perfionc fané ci fi fanno portare , 
fotto pretcfto di qualche indifipoiìtione > fiaperdarfi buon.» 
tempo , oucro per ditfiparc qualche humorc jnaninconico. Ci 
Hanno dieci , ò dodici di , trouando diuertimenti , fccondo.il 
loro genio , cioè vn rumore d’vna infelice mufica di yoci , o 
d’inftrumenti difgratiofi , che dalla mattina fin alla fieia mai fi 
quietano . La licenza di bcuer vino ce li tira più toflo,chc tal 
mufica : mà quella licenza , che quafi yorrebbono naficonde- 
rc, e che la fiupcrflitlonc dc’Turchi non olà pale fare, è accom- 
pagnata di mille dilfìcoltà. Si ci Porta il vino di nafcotto.dell' 
tunucco, che ftà alla porta, altrimenti, fe quello fe n’ac- 
corge, chi lo porta non può sfuggire il caftigo di trecento 
battoliate , e quello che hà dato il vino , la pena di trecento 
Afpri : mà chi entra dentro col vino con Jettrezza, e libero 
d’ogni pena, anzi etto ftdfonc potrebbe beuer dentro len- 
za pericolo in prelcnza del mcJemo Gran Signore » 

11 vino , che c entra in quella maniera non baftarebbe per 
tanta gente, le non ci fodero altri modi di potercelo intro- 
durle . Conciofiachc l’Infcrmeria corrilponda da vn lato lo- 
pra gli Giardini, da’ quali è fcparatacon vn muro follmente, 
gli Bo/langi , vedendo che il vino ci fi paga caro , e che que li 
del Serraglio non fanno in qual maniera impiegare i quattrini, 
fino di notte tempo calar giùdu’tnuri con corde otri di pelle 
di capra pieni di vino, di quaranta,, ò cinquanta boccali > che 
alcuni Vffitiali dell’Infeimeria apportati riceuono: il che non 
fi fa fenza gran timore, .e cautela, acciò non fen accolga il 
£ ojiangibafei , che ogni notte la la ronda . ^ 

Non fittamente la ghiottoneria di bcuer vino da occafione 
a que fìnti ammalati di cercare fallì precetti, per pattar ’alquati 
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giorni nell’Infcrmeria , fin’ à far/i venire per artificio febbri di 
poco rilicuo : raà anche con vna pailìone deteftabilc, e contro 
natura , cercano que’ mezi per adempire le loro lcekratezze . 
11 che non poflono dègù ire g\'l elogiarti nelle loro camere, do- 
ue ci fono lumi continui , c Teucri guardiani Tempre vigilanti . 

Impercioche , il Gran Signore con tuttoché fia luggctto 
all’iftdfa pacione , tuttauia oidina graui Tupplizj contra fimili 
delinquenti . Egli cerca quanto può i modi di ouuiare al ma- 
le , che non voirebbe col Tuo efempio autorizzare , c a ciò fa- 
re commette Eunucchi , che non ferrano gl'occhj . Mà nell’ 
Infcrmeria con prefenti , c palli fi corrompono gl’Eunucchi , 
imbracandoli con vino , o altre bcuande , per farci entraro 
giouani, de’ quali abbonda la Città di Coftantinopoli,che per 
ingannare gli Eunucchi traueflonfi con habiti di Haluagt ; il 
che loc riclcc facilmente , perche gli Haluagt Tono Tcruidoii 
degli Vifiziali del Serraglio , che vanno per la Città a fare lo 
loro ambafeiate . • ; 

Gli Haluagt arriuano al numero di fcicento , e finche hab- 
bino Tcruito tredici , o quattordici anni non tirano paga , mà 
fi bufeano il vitto, c vellico folamentc . Il loFo falario comin- 
cia da due Afpri il giorno, earriuacol tempo fin' a Tetto 
Afpri, e mezo» mà d’altra parte bufeano buone mancic, e fan- 
no prcualerfi delle commiffioni , che Tanno , mettendo al dop- 
pio di più le cofe, che comprano, anzi il loro maggior profit- 
to confifte nel condurre a’ loro Padroni nelTInfcrmcria li fo- 
pradetti giouani traucfliti co’ loro habiti . Efli portano vn ber- 
rettone bianco longo di punta in forma d’vn cartoccio di car- 
ta . L’ Hajl eler-Ag asì , cioè il Capo delTInfcrmeria ftà Tempre 
con cinque , ò Tei Eunucchi alla porta con grande accortezza* 
mà faccia pure la diligenza poflibile , Tc bene haucfTe cent’oc- 
chj non potrebbe mai difccrncre que’ garzoni trà sì gran nu- 
mero d ' Haluagt ; e anche perche fi mutano TpefTo , con farli 
Giannizzeri , e proueder li più auanzati in età di qualche ca- 
rica, nc’ luoghi de* quali altri nuoui cntraao . Se quel Capo 
Eunucco accortofenc nc vuol far rifentimento , incontinente 
s'acquieta con donargli vna velie di feta , o altro prefente > di 
che egli tira vn bel guadagno . PafTo Totto filcntio , che quel 

i brutto 
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brutto vitio è si commtinc in Oriente , che crederei , che fuf- 
fc cagione della loro grande fchiauirudinc . 

A man finiftra di quel primo cortile v’ è vn’apparramcnto 
grande dirimpetto all’Infcrmeria , douc dimorano gli Azamo- 
glani desinati aH’impicghi più vili del Serraglio . In mezo a 
quel quartiere è va gran cortile pieno di catafte di legno, che 
ogn’aano firinuona. Vi entrano quarantamila cai-rettatcdi 
legno , ogni carretta tirata da due buoi . Vna parte viene dal 
Mar nero, c l’altra dal Mediterraneo : quello che auaozaogn’ 
anno và per regalo a’ Capi degli Azamoglatti ; il che arriua a 
lbmme notabili , particolarmente quando il Gran Signore fe 
la fà l’inucrno fuori di Coftantinopoli . Se ne (anno preualcr 
con deprezza , quando fi fcarica al porto ; confiderano quan- 
to n’e rimafto nelle cataftc , mandandone a proportionc nella 
Città perle cale a’ loro amici e conofccnti; fenzache niuno ci 
abbadi, ballando loro di empire il luogo in tempo, che fi fuol 
fare laprouiiionc . Onde fi jRiò congetturare quali fommo 
canino di tanta legna . » . •_ 

Dalla parte dcH’Infermeria vn poco più in giù (perche il 
Se • raglio và infetffibilmcnte a (chieda d’alìno , c in pendenza-, 
dall’vna , c l’altra banda fin’alla punta douc termina) fi fcuo- 
prc il portone maggiore de’ Giardini chiamati Bagge Carpust . 
Da quella porta, che ftà polla fopra vn luogo eminente, e do- 
mina la pendenza , fi fccndc in vna bella piazza , che d’ordi- 
ne del Gran Signoic fi ticn Tempre vnita, c pulita ; douc gli 
Grandi della Porta fanno Teleremo del Giriti ò Ci a del Dardo, 
particolarmente il Venerdì nell’vfeir della Mofchca . Dal 
Portone à quella piazza ci fono ducente patti incirca: enei 
Cortile que’ giorni fi trouano fin’ à mille , c cinquecento per-, * 
fone, à niuno de’quali è lecito entrar più auànti, le non è chia- 
mato d’ordine del Girit-bcy , che è l’Intendente di qucH’elcr- 
citio . Tal volta ne fono ammetti nel campo fin’ a mille . 

Se il Gran Signore , che aflìfie a que’ giuochi, ileuiefito 
fuoPcficrc tragico , ci piglia gulfo , particolarmente fe qual-* 
cheduno ci iella llroppiato, egli fa ad ogn’vnodillribuirc vna:: - 
borfa, che, come già diffi,contienc cinquecento feudi. Qn,c’ re- 
gali riefeono maggiori , ù minori, lècondo gli falta Thumore : 
Ihrtfll anzi 
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anzi tal volta nel partirli lor fa dirtribuire fin’à dicciborTc . 11 
Tcforicrc , che gli ila Tempre accanto » e che Tuoi far portare 
quindici» ò venti mila reali in oro» onero in argento > li troua_> 
Tempre pronto ad’obbcdire alli Tuoi ordini . 

Mà li deue qui olfcruarc vn’atto di gran gcnerofìtà » ò di 
infinta modeflia , ed e , che quando il Prepeipe comincia^ 
a dirtribuire le Tue liberalità a quelli , che hanno dato proua^- 
di maggior valore ; gh Grandi di Corte » benché fieno com- 
parii al par degli altri , con gcnerofa creanza bel bello Jiico- 
ffanfi, lavandogli lacomiuodità d’vlarc le Tue larghezze con 
quelli che n’hanno piti di Infogno . Hora dapoi che il Gran 
Signore s’è ritirato, tutti quelli ch’erano rertati nel Cortile , 
portono entrar nella piazza » e pallar quel giorno in quell’ 
eTcrcizio» ma Tenza fpcranza di guiderdone» perche il Prcnci- 
pe e’1 TeToriere fi Tono ritirati . PoiTono però tra di loro. Tar 
feommeife a chi meglio {colpirà in terta al compagno . A ehi 
e cauato l’occhio, a chi ragliata la guancia,e finalmente quel- 
la Torta è Tempre a qualcheduno tragica . 

Mirate già le cole particolari del primo Cortile, entriamo 
nel Tccondo.. 

CAPITOLO. V. 

Del fecondo Cortile del Serraglio , nel 
quale fono le Stalle picciole , le Cu- 
cine el Diuan. 
SOMMARIO. 

C ORTILE quadro , e fpatiofo> co'fuoi abbellimenti . Gian- 
nizzeri lejfi , ó- in buon' ordine . Numero delle Cucini del 
Serraglio . Chi vfati nel Serraglio . Il Pilaò come Ji condifce . 
Modo /ingoiare di cuocer l'arrofto in Oriente . Lepre odiato da’ 
Turchi. Confetti e confettiont del Serraglio . Vat i/ modi di 
farci il Sorbetto . Lineili , ce' quali fi dijlribuifce l’acqua nel 
Serraglio . Stalla picviola del Serraglio , Appartamento degl’ 
JEunucchi . 
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AL primo Coitile > nel quale gli BaJJa e* 
Grandi della Porta pofTono entrare à ca- 
uallo,c douc debbano fmontare le voglio- 
no entrar più innanzi , lì palfa in vn’alcro 
p r vna icconda porca guardataci come la 
prima , da cinquanta Captgì . Quello fe- 
condo Cortile più bello , e più gratiofo 
che il primo, contiene trecento paflì in circa in quadratura, li 
cui foli viali , doue fi cammina , clTcndo fclciati, e tutto il ri- 
manente in pratino circondato di ciprefsi, e inacquato di fon- 
tane con per tutto cancelli , per non guaftare il ccfpo . Sopra 
la porta di quel Cortile ù veggono feritee quelle parole io» 
lettere d’oro , e con quelli Caratteri Arabefehi , quali ligni- 
ficano il Nome di Dio , e di Mahomctto , conforme il prc r 
felice impronto . 



* 



LA I LL A H E‘ ILLA ALLA 
MVHAMMED RESOVL ALLA. 
Cioè à dire 


'None* è altro Iddio , die Iddio : Mah ometto è mandato 

da Dio . 

Refoul vuol dire mejjo , o mandato , ed e il più bel titolo che 
gli Turchi diano al loro Profeta . 

Dall’ vna, e dall’altra parte di quel Cortile ci fono belli por- 
telli , fo'lenuti con colonne di marmo , longo li quali li ordi- 
nano in battaglia le compagnie dc’Giannizzcri,m bella villa, e 
buon’ordine , quando qualche Ambafeiadorc va all’Vdienza . 

A ulano 


* .» 
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A mano dritta dietro quella galleria longo la quale i Gian- 
nizzeri fanno ala gli giorni del Diu.nt , Ranno le C*icine,c crè 
denze del Serraglio , diuife le vne dall’altre , e feruite da Vi- 
ziali particolari. furono già noue , adeffo fono ridotte, à 
fette , c ogn’vna hà il fuo Sopraintendentc, dc'quali è Capo 
L'Agibafci, che conunanda à quattrocento Cuochi . 

La prima di quelle Cucine t pe’l Gran Signore chiamata-. 
Hafmutbak . La feconda detta V alcde-Sultanum Mtftbaki è 
per le Sultane , cioè perla madre la moglie, ò per dirmeglio , 
la Preucipeffa madre del Succeffore dell’Impero , c per le To- 
rcile , e figliole del Gran Signore . La terza chiamata Kizler • 
Aga/inum-Mutbaki è quella dcllTntendente del Quartiere-* 
delle donne, e delfaltri Eunucchi neri dcRinati alla loro 
guardia . La quarta è pc’l Kapu-Agafì , oucro Gran Maejtro 
del Serraglio , il cui vfn/.io fi diflende fopra tutto quello, che 
entra nel Palazzo : quella cucina è parimente per gPVffiziali 
del Diuan . La quinta c pe’l Chazn.idar-bafci-, ‘cioè Capo del 
Teforo , c per gli Tuoi Vffiziali . La fc/la pe’l Kilargi-bafci , ò 
Coppiere maggiore , c per quelli che fono fotto di dTo . La 
fettima e vlrimaè quella del Sarai Agafi , c de’fuoi Vffiziali . 
Gli Bojlangi , che limolano nc’giardini , fanno la loro cucina., 
<!a fc Rclfi , ieeglicndo tra loro alcuni per efercitare qucll’vf- 
fì.’.io per gl’altri. Alcuni di cifi fono impiegati nell’vffizij 
del Gran Signore . 

Nelle cucine del Gran Signore non entra carne di vacci- 
na ma ogni giorno fia per quelli di dentro , òdi fuori, vili 
confumano cinquecento montoni, comprefìui gl’agnclli, e ca- 
pretti, la maggior parte di que’ montoni viene dalle frontiere 
di Pei fìa , chelonocfquifiti . Onde proportionalmentc li può 
giudicare della quantità di Galline, pollaftri, c piccioni, il cui 
numero c proportionato alle Ragioni ; sì come Umilmente del 
rifo , cdel butiro per il Pilao , clic è la miglior viuanda dell* 
Oriente. Qtic’popoli fobrij non vfano altro condimento nelle 
viuande, che quello del Pilao-, il quale non è da deprezzare.-, 
C perciò voglio qui infegnarc il modo di farlo . 

Gli Turchi, anzi tutti gl'Orientali acconciano il P/ò*0 iru 
qucRa maniera. Si piglia, fecondo il numero delle perfonc, 
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vn unto di carne di caftrato, onero tante galline, ò parimente 
tanti piccioni , che fi l'anno bollire in vna pila , ò Aufarola fin- 
che fieno poco più che mezo cotti : pofcia fi vuota ogni cofa , 
cioè la carne col brodo in vua concolina.Si rimette poi la mc- 
dcma pila al fuoco, cuci o vn'altra con lufficicntc butiro , che 
fi là fcaldar bene, mentre fi taglia la carne mezza cotta per 
pezzi , cioè le galline in quattro ò più parti, gli piccioni in_> 
due , e l’altra carne a proportene . La qual carne all’hora fi 
mette nel butiro, c vi fi frigge finche diuenga del colore di ar- 
rofto . Si tiene del rifo apparecchiato e ben lauato , che fi 
mette nella pila fopra !a carne quanto fi può Rimare , che ba- 
iti , c di fopra del brodo, chefia nella concohna , con vn cuc- 
chiaro, fin che loprauanzi vn buon dito fopra al rifo . Si cuo- 
prc la pila , c fi fà fuoco chiaro fotto , c quando hà bollito vn 
poco fi cauano fuori alcuni grani di rifo per vedere fe c molle 
c cottojverfando fopra di-quando in quando qualche cucchia- 
ie di brodo, per farlo firme di cuocere . Il loro rifo è di qua- 
lità dilfcrentc al noftro, perche fi cuoce in vn tratto fenza crc- 
parli , fi come auco il pepe che mettono intero dentro per Ra- 
gionarlo. All’hora fi tura la pila con vn panno piegato in_» 
cinque e fei doppi;, con vn coperchio fopra : quindi a poco fi 
fià firuggerc,c trigcrc altro butiro per Verfar détro,dopo d’ha- 
ttcr furto nel rifo buchi col manico del cucchiaro , coprendolo 
pofeia preftamcntc per lalciarle gonfiare , c inzuppare beilo 
finche fi porti in tauola . Accommodafi in piatti grandi colla-r 
carne puntualmente di fopra ordinata . Ce n’è del bianco, del 
• iàlloìcolorito col zafferano, e del colore incarnato tinto col 
lùcco di melagranato . 

Ancorché la carne fia grafia a baldanza , contuttociò per 
Ragionar meglio quel PiUo > per fei libre di rifo ci mettono tre 
libre di butiro , di modochc quel grado foprabbondante nau- 
lca quelli , che non ci fono auuczzi , fi che a molti piace aliai 
ptii il rifo cotto con Tale, c acqua . Se ne feruono fempre due, 
ò tre piatti alla tauola dc’Grandi della Porta , che quali tutti 
tengano corte bandita ; ma in vece di carne fono coperti di 
frittate fatte con heibc buone, c giode tre dita, oucro di voua 
fperdute con de lire zza affettate . 11 rifo in quello vltimomo- 
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do condito non iufaftidifce , ma l’altro non fa per quelli cho 
bcuono vino» anzi quel faporc fubito lor rincrefcc . 

Poiché fono arriuato tanto innanzi nella cucina cle’Turchi > 
la voglio tutta fpalacarc,c particolarmente far palefc il modo 
che vfano per arroflire le viuande . Etti arroftifcono interi gli 
mótoni,e agnelli in fornelli cauati in tcrra,douc legali pel col 
lo, onde li cali ano rotolaci, con grafia, e colore da aguzzare 1’ 
appctito.Nel fondo del fornello mettono vn vafo có rifo e ac- 
qua, nel quale cafca il graffiò dell'animale, e tal volta la coda-, 
fola d’vn montone pefa quindici, ò venti libre, che e quali tut- 
to grato . Il rifo cotto con gl’agnclli , che non fono li gialli 
e buono al pardi quello di vitello . Gl’agnclli in quella ma- 
niera arraffiti , fi mettono folamcnte fopra il rifo , e due pec 
baale fopra le taitole di Pcrlònaggi grandi . In quelle cucine 
non fi fcruono di fpiedi , fe non per qualche vcellami , che/ 
accommodano sì male , che quando fi portano à tauola hanno 
perfo la loro forma, no potèdo difeernerfene la tetta da’piedi . 

Quel Pilao , nè qualfifia altra forte di cibi non li mette in_> 
tauola fe non a cena, cioè alle cinque hore dopo mezo dì: non 
mangiando la mattina gli Grandi altro che herbaggij, legumi, 
frutti, e confetti : ma la plebe fe la palla con latticinij , melo- 
ni , e cocomeri , fecondo le Ragioni . Mangiano i Turchi po- 
co pefee; benché i loro mari, e fiumi ne fieno abbondandomi . 
Ne meno non fanno conto di carne di caccia , nè di vcellami > 
ò carne faluatica, mà particolarmente hanno il Lepre à fchifo, 
lì come parimente ofTeruano gli Armeni, perciochefi danno à 
credere che la femmina del Lepre hà gli Tuoi menftrui, corno 
la donna . Da quello fi può vedere , che la tauola de’ Turchi 
non hà niente di delicato, e da noi altri nou fi farebbe il mini- 
mo conto di limili bocconi ne’nottri patti . Quelle cucine fò-r 
no con gran pulitezza affettate , nè le ne può defidcrar mag- 
giore ne Ili ordegni, nei vali, e piatti, e sì anche nelle viuande . 

Le camere, doue fi fanno li confetti fono lèi ò lètte , e Ran- 
no fopra le cucine; al cui fcruicio furono desinati quattrocen- 
to Ilalujo 'i da Sultano Soliman Prcncipc magnifico , dal qua- 
le furono regolati gl’Vifizij e V Viziali del Serraglio . In que* 
luoghi di continuo li lauorano conlètti lecchi e liquidi , più 
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forti di firoppi,c di T urch: che fono frutti cófettati coll'aceto , 
c’1 fale , co’ quali mettono herbe odorifere , cioè rofmarino , 
perfa, faluia, e altre limili . 

In quel quartiere dc’Confettari , fi fa la bctianda ordinaria 
cie’Turchi chiamata Sorbetto , che fanno in più maniere. Il 
più vfato in Turchia è quali limile alla noltra limonea , coiv 
poca acqua , ma c prefloche tutto fucco di limone con zucca- 
re, ambra , c mufehio . Ne fanno vn’altra forte, in gran ftima 
apprclfo loro , con acqua follata del fiore d’vna pianta , cho 
nafee ne’ftagni e fiumi , che porta la figura d’vn ferro di caual- 

10 . Quc’fiori fono gialli, da elfi chiamati Nulufcr . Ma il Sor- 
betto tra tutti in maggior foina, che beue il Gran Signore , co- 
me anche gli Balfa, c altri Grandi della Porta, li fà con fiori di 
viole c’1 zuccaro, con tanpoco di fucco di limone . Compon- 
gono parimente vna certa bcuanda detta Magio», con più co- 
le rifcaldatiuc,c vn’altra particolare pe’l GranSignore chiama- 
ta Mufcani , della quale egli piglia vna tanta dola quando vuol 
far vilira alle Sultane. Gli Grandi di Corte mandano di nalco- 
fo per haucrne dall 'Haluagìbafci , che ne riccue buoni regali . 
Non manca nè neue , nè giaccio per rinfrefeare que’ liquori , 
perche gli Turchi cercano le dilicafezze più «elle bcuando 
che nelle viuande . 

Dirimpetto à quegli Vifizij , dieci ò dodici palli lontano è il 
Liucllo che difoibuifee tutte le acque del Serraglio , che li 
• fpartono per li quartieri , fecondo il bi fogno - Ci fià di conti- 
nuo vn Baltagi , per dar l’acqua fecondo che gli vicn comanda- 
to : e quando il Gran Signore palla da vn quartiere all’altro > 
la fontana del luogo , dotte fi troua , incontanente fàli luoi 
giuochi col mezzo del cenno che fi dà al Baltagi . 

A mano finiftra nel medcfiino cortile, in faccia alle cucino^ , 
fi vede la picciola Italia del Gran Signore douc fi pofibno te- 
nere venticinque , ò trenta caualli (celti -> defilatigli per laF 

11 efcrcitij co’ fuoi fauoriri i le cui felle > valdrappc , morii > 
groppiere , c ftaffe , di prezzo ineftimabile, per il gran nume- 
ro di gioie colle quali fono arricchite, fi conièruano di lopra_» 
in alcune camere fpatiofe . V’è tal’arnefc che arriua à trecen- 
to mila , c più feudi di quella moneta . Le Italie maggiori fo- 
no 
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ho lóngo il canale, che bagna li muri del Serraglio . Sono 
feinpre piene, in buon’ordine lenza niun luogo vuoto . In_i 
quelle il Gran Signore mantiene vn gran numero di bc’caual- 
li e di gran prezzo per la guerra , oucro per far vedere conj 
magnificenza a’Forcltieri lo Splendore della fua Coree . 

CAPITOLO VI. 

Della Sala del Diuan, e dellefàttezza del- 
la Giuffitia che ci farendereil 
Gran Signore . 

SOMMARIO. 

S ALA del Diuan non troppo magnìfica . Giorni del Confi- 
glio nel Diuan. Liti in breue terminate in Turchia . Fina 
politica della CaJ'a Ottomana . Cautela per impedire la ribellit- 
ne de' Giannizzeri . In qual modo il 'gran Signore ajfijle nel 
Diuan . Grande ardire d'vn Timar-Spahi , che vccife vii 
Gran Vifir , & ottenne grafia . Dell'ingegno di Sultan'Amu- 
rat , e con qual' arte ei Jcuopre vn furto . Spetie di Corona»» 
vfata da’ Turchi per far'oratione . Efcmpio lamofò di feuera 
giujlitia . Quando , e in qual modo il Gran Signore fi lena da- - 
uanti quelli che ha per fojpetti . Giorni udii quali gl'Anibafàa- 
dori vanno nel Diuan . 

A Sala del Diuan , polla in quello fecon- 
do Cortile viene à man lìniltra di là della 
Ralla picciola nel riuoltarc al Quartiere 
del Gran Signore . E’ grande , & ampia-, 
lituata al primo piano , coperta di piom- 
bo , c foffittata coh alcune indorature di 
poco ornamento . Il pauimento è coper- 
to d’vn gran tappeto con alcuni bachi da 
lederli per gl’Vffiziali>che compógono il Configlio da’Turch| ' 

chiamato 
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chiamato Diua/i . Già di/li che ci fono postichi à quattro lati 
di quel cortile-, clic gli danno forma d'vn clauftro . Sotto il 
portico à man dritta Ranno in piede gli Giannizzeri , menerò 
gli Grandi fono nel Diunn . 

Quel Configlio fifa quattro giorni la fettimana , come chi 
direbbe il Sabbato , la Domenica , il Lunedì , c’1 Martedì de’ 
Chriltiani . Vi fi oflcrua a ogn’vno la giuftitia con efattezza , 
per qualfifia caufa , fenza interuentione d’Auuocati, o Procu- 
ratori , che nè meno fi conofcono in Turchia ; maogn’vno 
s’intende dedurre le ragioni delle proprie caufe . Non s’oflcr- 
uano formalità ne di dilationc > ne di commiifionc di caufo ; 
le parti non languirono , ma qualfiuoglia negotio in queil’in- 
fiante fi termina . 

Ancorché qucH’vfo fia molto lodcuolc , nulladimeno non fi 
può pratticarc approdo gli Chrifiiani , che fono proprietari) 
de’loro beni , che padano dalTvno all'altro per ragione d’hc- 
rcdità , onde nel diuiderli li muouono fpeflb graui liti. Ma-, 
gli Grandi della Porta fono rutti fchiaui prefi in guerra , ò 
mandati da'Baflà , e Gouernatori delle Prouincie , in dono al 
Gran Signore , dal quale hanno riccuuti tutti i loro beni, e al 
quale debbono ritornare con perpetua circolationc: e’ loro fi- 
gliuoli fono allcuati nel Serraglio fenza fperanza di fuc- 
ceffione ne’ beni , onero nelle cariche de’ loro padri . La_> 
Cafa Ottomana hà fempre ofTeruata quella maflìma politica , 
di mai non {offerire che la potenza d’vn padre palli nel fi- 
gliuolo : fubito toglie i mezzi a’ Grandi di formar partiti per 
inquietar lo Stato , con reprimere a tempo la loro autorità , 
E perciò in Turchia non fi conofcc nobiltà nè antichità di fa- 
miglia , fuorché della Cafa Reale Ottomana; niuno s’infupcr- 
fcifee fopra la nobiltà del fuo fangue, e fi danno le cariche, fe- 
condo il merito delle perfòne fenza riguardo alla naicità . 
Spellò auuiene che gli principali Miniftri di quellTmpero fia- 
no figli di Vaccari ; tal fu yn Rujlano Gran Vifir tanto famofo 
fotte il Regno di Solimano . 

Torniamo al difeorfo della Giuftitia de’ Turchi . Gli huo- 
mini della Legge , che formano come il Clero di Mahometto» 
mai litigano; ogn’vno sà ciò che gli tocca > e la fua funtiont-» 

perche 
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perche ogni cofa appretto loro c con bell’ordine regolata . 

La plebe non hà notitia del litigare . Non occorre Notare» 
per fare l’inftì umcnti matrimoniali , non ci và gran dote allo 
figliuole , che non portano altra dote al marito che le gioie, e 
habiti datigli da’ loro parenti. E quelle fono le cagioni, perche 
li negotij de’ Turchi fi fpicciano breuementefenza liti , elio 
rouinano tante famiglie Chriftianc . 

Gli Viziali o Giudici del Diuan fono il Gran Vifir Luogo- 
tenente Generale dell’Impero , che fà l'vffizio di Preludente , 
rapprefentando la perfona del Gran Signore : gli fei altri ' 
Vfirri ; gli due Gadilefebert di Romania e di Natòlia , che fo~ 

♦10 anche Giudici, e Intendenti della militia: gli tre Tefterdari, 
oucro Telòricri generali ; il NiJJ’angi-baJJa gran Cancelliere , 
c ’1 N cianai , che è come vn Secretano di Stato , con alcuni 
Notari . Tutti quelli fi trouano nella Sala del Diuan alle quat- 
tro bore dopo mezza notte,e ci rimangono fin’ a mezzo gior- 
no per render giuftitia . Il Ctaufs-h*fù Italia porta con vno 
Iquadra de’fuoi huomini per poter fubito efeguire gl’ordini 
del Gran Vifir, e per fegno della lua autorità tiene in mano 
vn battone d’argento . 

Gli giorni del B'-uan nella ttcttù fala fi apparecchia il pran- 
zo fempliccmentc con poca cerimonia, che fi ipiccia in mezza 
hora . Il Gran Vifir mangia Colo , fc tal volta non chiama fio 
vno o due Bafsà in compagnia . Nel medefimo tempo li por- 
ta il pranzo a’Giaiuiizzeri , che Hanno in fattionc Cotto le gal- 
lerie , che confitte nel Ciurba , che e vna certa mincftra di rilo. 

Se lòno diiguftari o adirati contro vn Vifir,o contra il Grato 
Signore, niuno di etti non tocca il Ciurba , mà ìibuttano i piatti 
con difprezzo palcfando in quello modo il loro fdegno . 

Se ne dà fubito parte al Gran Signore , che manda il Kapu- 
Agafi gran Macftro del Serraglio , per feoprire la cagione del 
loro dilpiaccrc . Etti eleggono vno per parlare a nome di 
rutti . Quelli accollatoli gli racconta all’orecchio la cagiono 
del loro difgufto . Quell’Eunucco fubito lo riferire al Grato 
Signore , il qualo alle volte per pacificare que’ foldati amm u- * 
rinati, fà tagliar la tetta avn Vifir o a vn C*dilef(bcro > anzi a vii 
Aga , o Colonnello , centra il quale colloro fi fono adirati . 

V La * 
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La Domenica e’1 Martedì fi trattano nel Diuan gli negotif 
di Stato,clipublichi,trouandouifì il più delle volte prcfentc il 
Gran Signore lenza cfTcr veduto ; il che fa llar’a fegno, c in ti- 
more il Gran Vifir,c gli altri Viziali . Egli può andare dal 
fuo appartamento per vna loggia coperta ad vna fineftra , che 
guarda nella Sala del Diuan , ferrata con vna bandinella di 
velluto , che alza quando gli piace , c quando s’accorge dio 
non s’è fatta la giuflitia . Ne racconterò qui vn’cllempio ac- 
caduto fotto il Regno di Sultano Acbmet padre à' Amurat-> Prin- 
cipe de’ più giudi che habbia hauuto l’Impero Ottomano . 

Si ricordi il Lettore di quello» che dilli più iunanzi de’ Ti- 
mar-Spabi , a’quali li danno gouerni coll’entrata di qualche 
luogo» fecondo li icruizijda cfli refi . Horavno Spabt godcua 
vn Timar tra Aleppo » c Damafco di mille cinquecento feudi 
d’entrata incirca. Il Gran Vifìr lia per malcuolcnza» oucro 
per falla relationc » che credette troppo facilmente lenza far- 
ne altra informatone leuò ii T imar allo Spabt , e nc regalò vna ^ 

Tua creatura. Lo Spa ht vedendoli ingiuftamente priuato del 
Timar » candatofenca Collantinopoh entrò nel Biua?:> c prc-, 
Tentò al Gran Vilir vn memoriale , nel quale gli ricordami i- 
tanghi Tuoi Icruitij » e qualmente non haucua mai fatto map- 
camento . Il Gran Vilir letto il memor iale ftracciollo» damilo 
a vedere, che non ci voleua dar rilpofta,c che non c’era fpeflw- 
za per lo Spalli . Quelli andatofene via fenza far parola , tor- 
nato alcuni giorni dopo nel Diuan prelenrò vn fecondo itìtó-, 
morialc , che il Gran Vilir ancora ftracciò fenza dir’ altro. Lo' 
Spalli a quella feconda ingiuria mollò d’ ira c di furore , niella 
la mano al pugnale li gittò addoflò al Vilir, e l’vccife. Il Gran 
Signore, che llaua alla fineftra, c vedeua ogni cofa,tirò la ten- 
da , c ad alta voce gridò , che non gli fu Ile fatto niun malo . 
Commandò polcia allo Spabt che vcnilTc innanzi , domandan- 
dogli , perche hauelfc vlata tanta violenza . Collui quafi fuor 
di fenno rifpofe humilmentc , ma con animo gcnorolo, di non 
haucr mai potuto rattener la fua patitane nel vedere vna sì 
fatta ingiuflitia . All’ bora il Gran Signore fece leggere il me- 
moriale (tracciato , tentcndo attentamente ogni cofa , cd cfa- 
minato diligentemente il negotio laudò quell’ attiene con-. 

quella 
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quella parola Aferim , cioè a dire H * fatto bene, la qual parer- 
li Tuoi dire in quel linguaggio quando s'approua qualche 
fatto: aggiungendo che quelli fulfc rimeffo in pofieiro del 
fuo T imar . Quel Principe con queft’ occafione fece vn di- 
feorfo agli altri Vifirri , ammonendoli che con quell’ eièmpio 
imparaflcro a renderla giuftitia,e non permettendo, che il fa- 
uore conculcafle l’equità . L’actionc dello Spabt non fi può 
approuarc , benché i’ineiullitia del Vifir fiilTe maaifefta; ma il 
modo di procedere del Gran Signore è molto lodcuole, c no- 
tabile modello d’vna fingolarc equità . 

Soggiungo qui vn’ altro elèmpio fingolare della giuftitia_> > 
che vuole il Gran Signore fi facci al popolo . Si vede alla- 
porta del Diuan vn gran mortaro di fallò , per memoria di tal 
calò , che qui riferifeo colle fue circonllanzc . 

Sotto il regno di Sultano Amuiat vn Tale non hauendo nc 
moglie nc figliuoli prefe rifolutionc d’andare in pellegrinag- 
gio alla Meka . Prima di partire inilc tra le mani d'vn’Hoggia, 
cioè Dottore della Legge , larobba fua piùpretiolà, che furo- 
no alcune gioie di gran valore ferrate in vn tacchetto, pregan- 
dolo , che glielo icruaflc fin’al fuo ritorno ; c fe fi moriflc in- 
Strada glielo donaua . Il Pellegrino tornato felicemente dalla 
Mcka ,c chiedendo all ’Hoggia ciò che gl'haueua confidato,co- 
llui gli rifpolè freddamente fe non fapcr nulla di tal coft ; di 
che reftò il Pellegrino molto marauigliato ; e nalcondcndo la 
fua malinconia, dopo feorfi alcuni giorni , prefentò vn memo- 
riale al Gran Vifir, nel quale raccontaua la verità del fatto . 
Il Gran Vifir vedendo vn negotio così fiottile , fendo che il 
Dottore poteua facilmente negare vna colà fatta a quattr’ oc- 
chj , dille al Pellegrino che hauefle patienza, perche ne vole- 
«a informare il Gran Signoi c,sì come egli fecc.il Gran Signo- 
re comandò al Vifir di maneggiare quel negotio lcaltramcn- 
tc perfeuoprirne la verità, di fare amicitia col Dottore, c trat- 
tenerlo con fpcranza d’impieghi in affari importanti . Il Gran 
Vifir fece destramente la fua parte , chiamò a fe il Dotto- 
re , laudò molto il fuo bell’ingegno , e gli promife d’ope- 
rar’apprefl© il Gran Signore , che loffrirebbe che il Dot- 
tore gli baciaflè le mani , non cflèudo conucnicnte , che/ 
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vii fimiP ingegno fulfe nafcofto alia fua Altezza . 

Il Dottore a quel diicorfo fuori di fe d’allegrezza, ftimaua_, 
d’efTcre arriuato al fublimc grado di fortuna» particolarnicntc» 
quando fi vidde fatto Hitgia del Gran Vifir , cioè Gran Liino- 
finicrc. Andò più innanzi il Gran Vifir, ordinando che il 
Dottore farebbe Vffizio d’Auditorc ne’ negotij criminali . Il 
Gran Signore lopra la relatione dell’ Hoggta domandauagli il 
fuo parere , c quale cafiigo fi mcritaua il Reo» facendo efcgui. 
re le icnteuzc del Dottore , che pofeia fece fuo Lettore ordi- 
nario tirandofelo appreffo di sè . 

Frattanto fcorfcrocinquc o fei mefi , fenza feoprire il mini- 
mo inditio di quel rubbamento . Mà fi debbe notare che il 
Pellegrino hancua dato «1 Gran Signore vna lilla di turte lo 
fpczic che erano nel facchetto ; c tri le altre cofc vi era vru 
Tesbuch di bcllifiìmo corallo. Il Tesbuch è fatto in forma di 
Corona di nouantanouc grani, Copra ogn’vno de’ quali gli 
Turchi recitano certe parole cauatc dall’ Alcorano . Quella.» 
Corona è diuifa in tré luoghi da trentatre in trentatre grani 
con vn cordoncino , che ne fila fcparationc ; e nel fine fìaua_» 
pendente vn pezzo di corallo lungo con vn’altro grano ton- 
do deli’ifleffa materia , d’vna grolTczza marauigliola . 

Gli Turchi più hipocriti portano in mano quella fpezie di 
Corona quando fanno le loro vifitc , c particolarmente quan- 
do ranno da’ Grandi, c da qudfo fi cominciò a venire in noti- 
tia del furto commclfo dall’ Hoggia , in quella maniera . Egli 
venuto vn dì al Serraglio col Tesbuch in mano , il Gran Signo- 
re dando dell’ occhio" (òpra, penfando che poteHa cflcre quel- 
lo del Pellegrino» fecondo la nota confcgn atagli, gli dilTe che 
tcncua in mano macola rara . Quelli accollatoli lupplicò hu- 
milmcnte liia Altezza, che fi degnalfc accettarla . Il Gran., » 
Signore la riccuè con fegni di gratitudine, caufando con que-^ 
fta iauia diilimulatione gran contentezza nel cuore di quello , 
il- cui caftigo egli andaua mcditàdo.Non rcllò però con queftoj" 
folo inditio fodisfatto > ras fapendo che nel facchetto c’era tràf 
l’altrc cofe vn’ancllo fatto da vn’antico, <k eccellente Orefice, 
di quelli, che tengono i Turchi al dito grotto nello Icoccar|i! 
l’arco , afpcctè vn altra occafionc > per meglio feoprire la fur- ! 
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berla, e conuincere interamente il Dottore hipocrita . 

Per ciò fare il Principe di là a pochi giorni fece chiamaro 
vn de’ Tuoi Paggi deliro nel tirar l’arco , col quale egli andò 
nella piazza del Girit , douc fece portar’ vn’altro arco per lo . 
E veramente niuno in tutto l’Impero non fc gli poteua para- 
gonare in forza , c deftrczza nelli efercizij dell’arco , e del 
dardo . Mentre te fc l’arco, fi lamentò che il fuo anello gli ta- 
ccila doler il dito grotto ,non dubitando che il Dottore, cho 
gli ftaua accanto , oltre il Tesbuch gli proferirebbe l’anello del 
Pellegrino; e perciò, E’ pefibile, ditte il Gran Signore che non 
fi trotti rii un majtro che jdppia fare /’ anelli fe non il tale , (nomi- 
nandolo,) che e morto ? 11 Dottore non accortoli dell’inganno 
ordito centra di fe , per entrare più alianti nella grafia del 
Gran Signore, gli dilfc che appunto etto tcncua vn’ anello 
della fattuia di quel maftro , che fi? li degnau a accettarlo glie- 
lo portarebbe , conforme fubito fìi fatto . 

Hora ritiratoli nel fuo appartamento il Gran Signore fcco 
chiamare il Gran Vilìr, t’1 Pellegrino, tenendo in mano il Te- 
fbuch di corallo , che lingcua di recitare , per vedere fe il Pel- 
legrino lo rieonofeerebbe . Collui dopo d’haucrlo ben guar- 
dato ; Signore , ditte egli all’Imperadore , fe V. Altezza mi da 
licenza d'aprir la bocca , quel Tesbuch , che ha in mano è tutto fi- 
enile a quella, che Jlaua nel faccbetto calle mie gioie , e forfinoeuj 
en inganno ,fe dico ch’egli è il medefimo. Il gran Signore gli com- 
mandò che pure s’accoftattc , facendogli toccare il Tefbucb 
c l’anello ; che il Pellegrino accertò con pericolo della lua vi- 
ta, ettcrc di quelle cofc,chc etto haucua mette in dcpolito nel- 
le mani del Dottore . 

Andato il Dottore il dì feguente alla folita Vdienza del 
Gran Signore per informarlo di alcune caufe criminali , il 
Principe fenza dubbio d’ingegno perfpicace , gli propofe vn_# 
negotio limile a quello, che rcrteua tra’l Dottore c’1 Pellegri- 
no, domandandogli quale caftigo ineritaua rn reo di lìmil fel- 
lonia . Quell’infelice accecato dalla fortuna, nella quale li 
crcdcua fodamente Inabilito, fenza far rifleflionc alle cole paf- 
fatc , pronuntiò la fua fentenza di bocca fua propria; con ri- 
spondere , che lìmil malfattore lì mcriwua «l ettere petto viu# 
in vn uiorcaro . Nel 

» *• •* ^ w 
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Nel in ed c fimo tempo l’Impcradore lo fà fermare, e fatte por- 
tate da’ Baltagi tutte le di lui cafic, che fi tencua a cafa,cauando- 
fi dalla laccoccu il Tefbucb e l’anello » gli dific che quelle cofo 
erano fiate leuatc da vn Tacchetto datogli in confcgna dal Pelle- 
grino tornato dalla Meka . Gli fece parimente vedere la noe^ 
delle altre cofe del, Tacchetto ; e finalmente furono aperte le 1 uc 
cafic, e trouatcui dentro le gioie. Fìi chiamato il Pellegrino » 
che riconobbe il Tacco, eognicofa, il che fu verificato dalla-» 
propria confefsione del Dottore , che rimafe conuinto . 

Il giorno feguentel’Imperadore radunò il Diuan al quale ei 
volle, che affiftefiero tutti gli Grandi di Coftantinopoli per for- 
mar’vn giudizio più folcirne. Ordinò, che tutta la robbadel 
Pellegrino gli fufie refa, aggiungendo vna buona ricompenfo_* ; 
c fententiò che il Dottore farebbe punito fecondo la fentenza_. 
da elfo proferita . Fìi dunque a quello effetto incauato vn laflo 
groffo in forma di mortaro, nel quale quell’ infelice fu tneffo 
ignudo,c pefto viuo da'carncficire quefto è quel mortaro di faf- 
lo, che fpcflb hò veduto vicino alla porta del Diuan-, iui laiciato 
per memoria d’vn si mirabile, c sì folennc giudizio. Quello fù 
il fine di quella ftoria tragica colle Tue notabili circoftanzc ,che 
fi puòannouerarctrà monumenti della fapienza d’Amurat, il 
quale in vece d’vfare della fua potenza alfoluta , volfc più torto 
con patienza, c prudenza Angolare afpcttare lcoccafioni per 
feoprire con cuidenti proue vn misfatto nafeofto : anzi hau- 
rebbe premiato il Dottore con innalzarlo a gradi eminenti, lo 
fi fufie trouato innocente . 

Ofieruai al principio di quefto capitolo, che de’ quattro 
giorni della fettimana, ne’ quali fi tiene il Dittano , quelli cho 
corrifpondono alla noftra Domenica, c al Martedì fono li 
principali , ne’ quali fi trattano gli negotij di maggior confide- 
rationc . Quc’due giorni fono chiamati Arzgbiunz : impcr- 
cioche polciachc il Gran Vifir , li fei altri Vifirri , e’ due Cadi» 
lefqucri , che aififtono al Diuan hanno refa la giuftitia , vanno 
tutti inficme a baciatele mani al Gran Signore . Ogn’ vno di 
que’ nouc Giudici gli puoi dire ciò che vuole in quelli giorni , t 
si come Umilmente il Gran Signore fi feruedi quell’occafione 
fp defidera leuarfi d’auanti alcuno di elfi : e per ciò Tire com- 
manda 
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manda al Eofiangibafci di tenerli pronto con alcuni de' Tuoi - 
per efeguirc la fua volontà i e dichiaratigli quelli che vuolo 
far ftrozzarc» incontinente l’ordine e pollo in efccutiono 
Quando entrano , oucro quando fi partono . E’ però vero che 
non tratta in quel modo > fe non quando lì può temere vna-> 
feditione popolare , fe mandato a punirli i» cala loro , dono 
potrebbero far refiftenza i mà nel Serraglio , e in prefenza do 
Giànizzcri ogni penlìero di renitenza è vano . Raccontarò più 
addietro al Cap. XIII. in qual maniera li fa quell’cfccuzionc . 

Più in là della Sala del Diuan le ne vede vii’ altra clcuato 
in forma tl’vn Belucdcrc , oue vanno gli Ambafeiadori quan- 
do ailìllono al Diuan , cioè ogni tré meli, e gli giorni che lì dà 
la paga a’ Giannizzeri . Sono auuifati per vana oltentationo 
«li trouaruilì , per far vedere a loro la gran quantità di denari 
che efee dal Teforo . Tra quelle due Sale fi vede vna porco 
che và al Quartiere de’ Baltagi , che fono huomini gagliardi 
e robtifti impiegati à portare le legna per tutto il Serraglio , 
e ad altri vilizij vili, e di fatica . Porcano il legno lìn’alla por- 
ta dell’ appartamento delle donne, douc gl’ Eunucchi neri lo 
pigliano per trafportarlo nelli bagni e nelle Rande, nelle qua- 
li elfi lòlamentc poflfono entrare . Quelle fono le cofe di mag- 
gior confidcrationc di quello fecondo Cortile . Entriamo più 
innanzi nel Serraglio e vediamo in qual maniera vi fi viuc . 


CAPITOLO VII. 


Della parte interiore del Serraglio , e parti- 
colarmente dell’Appartamento de- 
gl’Eunucchi e degl’ Icioglani . 


SOMMARIO. 


I Cioglani educati con feuera difciplina Grandi della Porta fi 
fcelgonotrà gl ’ Icioglani . Infelicità de > figli delti Balla . Au*- 
tonta grande del Kapi Aga . Cl affi, per le quali p affano li Giona - 
ni del Serraglio . Quartin e de' quattro principali Eunucchi . 
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4^^^EurrroN£ del serraglio interiore. 

L Serraglio interiore è quella parte del 
Gran Palazzo degl’lmpcraJori Ottomani , 
che lì diftende dal fndetto fecondo Cortile 
f n’alla punta > ouc terminano gli giardini » 
c che contiene in generale il Quartiere del 
Gran Signore, e quello delle Sultane . Mà 
perche il primo c diuifo in più apparta- 
menti per il bifogno degl’Vffiziali, che hanno apprelTo la per- 
fona del Gran Signore, c che gli fono li più neeelurij i io con- 
» durrò il Lettore in que’ appartamenti per ordine, decorrendo 
diftifttamente d’ogn’vno. Comincio in quello capitolo degl’ 
appartamenti priuati dagl’ Eunuccbi , c dagl’ Ici'jgUni, che rtau- 
no lòtto la difciplina di coloro . 

Hò già difeorfo de’ quattro primi Eunuccbi , che ne tengo- 
no degli altri lotto di fe per oflcruarc gli andamenti della gio- 
ucntù commclfa alla loro cura, e per darle inftruttioni sì nella 
Religione Mahomcttana , e si anche ncll’cfercirij del corpo , 
c particolarmente intorno a quello clic rifguarda il ferui zio 
« del Gran Signore . Il Quartiere degl» Eunuccbi-, sì corno 

quello degl’ Icioglani , fegue dopo la Sala del Diuan, c comin- 
cia di far parte del terzo Cortile, nel quale lì diftende a maro 
liniftra . E diftinto in vari; appartamenti, quattro de’ quali tri 
gli altri lì chiamano Od a, cioè a dire Camera ; nelle quali fono 
diftribuiti cento Icioglanì , fecondo gl’ordini del Capt-Aga , il 
quale vintamente con gli altri principali Eunucchi giudico 
della capacità di ciafcuno . Egli trasferiteli da vn'Oda, all’al- 
tra ; nella maniera che fi fanno partire gli noftri Scolari do 
vna Clafic airaltra.Nella prima Oda li lòftegono dure fatiche, 
cd è come l’vltima,c minore Claflc. Quando coftui fà la fuo 
*■ vilìta generale, e la promotionc da vna Camera all’altra, man- 
da fuori del Serraglio quelli ,chc giudica incapaci di ben fer- 
irne il Principe , c che dicono non poter fofferire vn modo di 
viucre lì auftero i li quali mai più non ci portono rientrare , nc 
pretendere altra fortuna, che di eftcrc Spahi con poco falario , 
La Speranza di poter pcrucuire alle prime Cariche della Cor- 
te dclPImpcro dà animo a quelli che ci reftano di fofferirej 
con gran patienza per molti anni gli fpietati, e impiccolì trat- 
tamenti 
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taracnti dcgl’Eumicchi , che per il minimo errore gli caricano 

di bastonate • 

Trà quelli leiaglani , li quali fi portò no parimente chiamare 
Paggi del Gran Signore , ci fcelgono gli Rafia , gli Bey , gli 
Captgibafci , gli H afnadarbafei , c gl’altri Grandi della Portila , 
tri quelli però (blamente che fono fiati tolti per tributo da' 
Chrifiiani , ouero prefi in guerra, o in mare, o in terra. Quan- 
to alli figliuoli de* Baffo detti Beiczades , tenuti nel Serraglio , 
già dilli , che non pofiouo arriuarc più innanzi che all'Vflizio 
di Bey , o di Capitano di Galera « 

Se vn I elogiano ambile e d'vfcir del Serraglio , ouero qual- 
che Eunucco bianco , egli fa vn memoriale al Capi-Aga , cho 

10 prefenra al Gran Signore > dal quale quelli riceuc il Tuo 
congedo con vna paga fecondo il tempo , e la qualità del Aio 
fcrujzio . Mà il Capi-Aga ne manda via altri per fòrza , do- 
po paffete le maggiori fatiche . Il che auuienc quando il Capi- 
Aga teme che vn Icioglano col quale nella giouentù hebbo 
qualche rilfo , mentre erano compagni, arrivi ad intorbidare S 
tuoi diflegni : all’ hora quegli adopera tutto il fuo talento 
per licenziarlo dal Serraglio, con fargli dar la paga fecondo 

11 tempo dd fuo feruizio . 

La prima delle quattro Camere degl’ ìciaglanih la più pie- 
na , perciochc fono qucfti tutti fanciulli , c come «ouitij fotto 
la prima sferza, e fi chiama Cuciticele Oda , cioè Camera picciola , 
bfcncbe fia la maggiore « ma è la minore in grado . In quella^ 
Imparano a leggere , c fcriuet e , co’ primi principi; della Leg- 
ge Mahomertana : c dopo e fièra fiati fei anni pafiàno alia fe- 
conda detta Quilar-Oday nella quale, perche fono diuenuti vi- 
gorofi, ammaeftranfi nefl'eficrciti; «lei corpo , a tirai l'arco, 
fpigner la lancia, e ad altre cofe di fimil difciplina . Impai ali- 
ci parimente a parlare pulitamente la lingua tTurchcfca , comc 
anco l'Araba ,< la Pcrfiana, che ior fono ncccflarie nc’ gouer- 
ni doue portò no effe re inuiati . Forni» quattro anni in que- 
lla feconda Camera , paffono nella terza chiamata Ciafnadar - 
Oda , ouero Camera del T eforo , nella quale cominciano a ren- 
der feruizio al Gran Signore, fia nella guafdarobba,ò nclli ba- 
gni . Impalane i fimilmcntc a montare a cauallo , efi perfettio- 
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nano nclli cflercizij conuenienti a’ loro genij, retandoci ordi- 
nariamente quattro anni . 

D’o.gn’vna di quefte tré Camere è Capo , c Intendente vn^ 
Eunncco bianco. Il Strai-Agt/t commanda» nella prima» il 
Kilargib.'fci nella feconda» c ’1 Ciafnadarbafei nella terza.--. 
Haurò occafionc di parlare de’ due virimi ne’ Capitoli dell’ 
Vlfizio di Coppiere » e .del Teforo . Soggiungerò però qui , 
che g Ylcioglani di quelle tré Camere non hanno commu- 
nicatione con quelli della quarta Camera » della quale poco 
apprettò parlarò » nè con niun’altro di fuori lenza licenza 
cip reta del Cjpi-/lga e in prefenza d’vn’ Eunucco » che fentu 
ogni colà : nè meno pofTono conucrfarc inlìemc fuorché 4 
«erte horc prcfcricte» e con gran modeftia, si come tutti i loro 
audamenti iòno accompagnati d'vna ciacca obedientia . Fi- 
na linea te iòno tutti vcftiti d’vn panno ordinario > come anche» 
gli Bcgizades medefimi figliuoli di Gran Vifirri^z di Bajfa già 
morti, mentre quelli della quarta Camera portano vefti di tela 
d’oro , e d’argento, pcrciochc comparifcono alla prefenza del 
Gran Signore, e fpeilb accodatili a lui . Raccontat o più addie- 
tro il loro modo di dormire» c,la funtione delVOda-bafci,, e del 
Deflergi-Aga che leguono gl’ ordini dclli quattro Eunucohi . 

La quarta Camera » che e quella del Principe » fi chiamo-» 
H*z-Qda , della quale parlaro con occafionc dell’ Vlfizio del 
Coppiere » e dell’ Appartamento fccreto del Gran Signore . 
In. queta gl’ IciogUm dopo vna continua fatica decanti anni 
nelle tre pinne Camere„corainciano a pigliar fiato , e a godere 
vn poco più di liberta • Hanno licenza di prattic.irc con tutti 
quelli del Serraglio» e fpeffb vanno auauci al Gran Signore, al 
quale fi danno a conofccre , e ne riccuono di quando in quan- 
do fluori. 111»»;! 1 ! * 'j: . j i 

Sotto la porta del terzo Cortile , doue gli Eunucchi tanuo 
giorno , e notte in guardia , vi è vn palio a man finiftra j chcy 
conduce in ma picciola Galleria» che và all’Appartamento del 
Cip» Agajty il qual palio è ferrato dalla porta maggiore quan- 
do è aperta , e all’hora non vi fi può facilmente entrare . 

Poco più indentro amano finiftra della Sala dell Vdienza 
è l’Ap partamene© del Serti- Aga/i , acquale tocca di tener pu-^ 
r ^ “ lite, ' ’ 
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lito , c in buon ‘bigine ogni cofa nd Seri-aglio . Più atlanti vi-v 
fino ad vna picciola Mofehea, doue fanno orationc ^Vlctogla- 
ffi delle tré prime Camere, fi vede il Quartiere de’ Seftrit> cioè 
dclli cinquanta Icloglam impiegati alauarc 1 panni del Giraci,. 
Signore : quando và in Campagna fi fa venir con le i più vcc- 
chj di quelli , nel numero de’ quali fi debbono comprenderò 
gli Sonatori di Nacchere,c d’altri iftromenti,c tutti fono fcrit- 
ti nella famiglia del Serraglio . E’ tempo di parlare della Sala 
dell’ Vdienza , che compone vn Quartiere quali fiaccato dagl* 
altri, nella quale il Gran Signore riceuc gii Ambafciadori . 

CAPITOLO Vili. 


Della Sala , nella quale il Gran Signore dà 
vdienza agli Ambafeiadori , e del 
;• modo che ci fono riceuuù . 

. reto--:, « -e': -, , ■ 

SOMMARIO, 



D Ffcrittionc della Sala d’Audienza. T* rotto del Grati Signore 
Ambafeiadori iti qual modo riceuutt dal Gran Signore. Att- 
nitatiom /opra le ve/li , che manda il Gran Signore all’Amba* 
fi a do ri de' Principi Chrifitani . formula del giuramento di fe- 
deltà , cbe’l Randella T art ari a minore fà al Gran Signore . , 

r ai h*.L. •; s 

L terzo Cortile del Serraglio ; del quale in 
quello Capitolo difeorriamo, non hà la 
regolarità del precedente , c le lue fabbri- 
che non irtdrtrano niun’ordined’oflcruaza 
d’architettura’. In facciaalla porta di quel 
Cortile fi vede Vn’ Appartamento fiaccato 
da tutti gli altri : all’entrata del quale d’v- 
na,c d’altrafrada efee vna fontana dal muro, la cui acqua cafea 
in duevafi-: in quell’Appartamento è la Sala deli'Vdienza fatta 
in volta foftenuta con belli pilaftri di marmo , con in mezzo 

G 1 vn 
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vn {picchio d’acqua, che cafca in vna conca . Quella Sala e a- 
perca da ogni parte , e nel fondo di rirnpecto alla porca lì erge 
il Trono del Gran Signore . 

. Quel Trotto è opera ricca fatea a foggia d’altare, che fi por- 
ta in quella Sala quando il Principe vuole dar’ vdicuza agli 
Ambaiciadori , e quando il nuouo Kan della Tartaria minoro 
và a’ pigliare l'inueihcura del fuo Regno , e preilare il folico 
giuramento. La parte di dietro del Trono tocca ad vn muro 
d'appoggio , alto vn mezzo palmo di più per forte nere li co- 
fani che Ranno dietro al Gran Signore . Nel Teforo ci fono 
otto coperte ricchiffimc per coprire quel Trono > che vengo- 
no dirtendendofi per terra da tré parti , cioè dinnanzi,a mano 
dritta , e alla fini fra , perche la parte di dietro è appoggiata^ 
al muro, come hò detto. La più ricca di quelle coperte è di 
velluto nero ricamata di perle grofTe, hora lunghe ,hora ton- 
de . Ve n’è vn’alcra di velluto bianco ricamata di rubini , e 
fmera'di per la maggior parte incaftrati in celioni per mag- 
gior fermezza , e per non fcapparc . La terza è d’vn velluto 

{ uuonazzo con vn bel fondo ricamato di Turchefine, e di per- 
e. Tré altre fono parimente d’vn bel velluto di varij co- 
lori con ricchi ricami d’oro . Le due vltime fono d'vn_> 
braccato d’oro di bellezza {ingoiare . Si adorna il Trovo con 
vna di quelle coperte, Iccondo la Rima che fa il Gran Signo- 
re del Principe , la cui ambafeeria egli riceuc , vfando la iùa^ 
magnificenza conforme a quella del Potentato eh’ ci vuol* 
h onorare-» . * 

Si riceuono gPAmbafeiadori in quella Sala di quefta ma- 
niera. ( Quanto alla loro ordinanza nel marchiare dal Palazzo 
di Pera fin’ul porto di Coftantinopoli,e dal porto fin’al Serra- . .. 
glio, molti fcAza dubbio n’hanno fcritto a baftanza.)L’Amba- 
Iciadorc , finito il pranzo nella Sala del Diuan col Gran Vifir » 
che cc l’afpcttaua, mentre parimente la fua Corte mangia fot- 
to le Gallerie fopra capcti vecch; di corame dirteli per terra.» » 
e coperti con pochi piatti» l'Ambafciadore, dico accetta le ve- 
fti mandatagli dal Gran Signore per fc, e per quelli che ac - 
compagnanlo r egli fubito fi mette addo fio la fua fopra gli 
fuoi h abiti } sìcomc fimilmcntc gl’aitri della fùa corte in for- 
ma 
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ma di zimarre: poi c condotto nella Sala dell’Vdicnza dal 
Capi-Aga gran macftro di cerimonie accompagnato da molti 
Eunucchi. Arriuato che è alla porta è riceuuto da due Vi firn, 
che camminano a’ (uoi lati d'vna , c dell’altra banda > final 
luogo doue hà da fare inclinatone per baciare la verte del 
Gran Signore. Dalla porta del Cortile guardata da Eunuc- 
chi» fin’a quella della Sala fi catnina fopra tapeti di (cta,c’l pa- 
uiinento della Sala, che è di marmo , è anche coperto d’vn ra- 
però d’oro filato della forma delle noftrc ftuorc di paglia . 

11 Gran Signore ftà con grandiflìma grauità nel fuo Trono , 
c dietro al muro picciolo , al quale egli è appoggiato , fi veg- 
gono in ordine il Hitler- Agaft , cioè l’Eunucco nero Capo , c 
Intendente dcll'Appartaméto delle donncùl Seligdar-Ag a, che 
porta la Spada del Gran Signore; il Ciocadar-Aga > che portai 
il manto Regio , da noi detto Porta mantello-, il Riqualdar , che 
tiene la rtafta quando il Principe monta a cauallo ; c l’Azoda - 
bafei Capo della Camera , cioè il gran Maeftro della guarda- 
robba. Tutti quanti Hanno con grandiflima modertia , colli 
bracci incrociati fopra lo rtomaco . Il Capi-Aga » cioè l’Intro- 
duttore degl’Ambafciadori ,e gran Maertro del Serraglio, rtà 
in piede in mezzo alla Sala nella medefima politura , che gli 
altri . A mano finiftra del Trono pongonfi a (edere gli Amba- 
feiadori fopra vna fpezie di fcggiola , dopo d’hauer baciata^ 
la verte del Grà Signore, c c he tutti quelli del fuo (cguito,chc 
portano le verti poco fa mentouate, hanno fatto il medefimo . 
Frattanto tutti gli BafTa Hanno m piede auanti al Principe , fi- 
come Umilmente il Kan della Tartaria minore quando rendo 
homaggio . Tutta quella cerimonia fi parta con profondo fi* 
lentio , non rifpondendo niuna parola il Gran Signore mà la* 
feiando l’incombenza al Gran Vifir di dire alcune poche paro* 
le per iiccntiar l’Ambafciadore, il quale fi ritira con profonda 
riucrcnza , fenza fcuoprirfi , nè voltar la fchicna finche arriui 
' fuori della Sala . 

Gli Minirtri de* Principi Chrirtiani » che rirtedono alla Por- 
ta, fono gli Ambafciadori di Francia > c d’Inghilterra , il Bailo 
di Venctia, e’1 Refidente d’OJanda,chc tutti hanno la forerha- 
bitatioac a Pera . Gli Ambafciadori} o Refidenti dell 'Impera- 
tore» 
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dorè, di Polonia, c di Mofcouia, quando ce nc fono, dimorano 
in Coftantinopoli per maggior ficutczza delle loro pedone. 

Il Gran Signore fa difthuione,c ftima della qualità de’Prin- 
cipi, e délli Stati, col numero delle dette vefti, che manda ai li 
loro Ambafciadori gli giorni,che vanno all’vdicnzame manda 
venti quattro all’Ainbafciadore di Francia, Pedici a quello 
d’Inghilterra , dodici al Bailo di Vcnctia , e dodici alJ’Ain- 
bafeiadore d’Olanda . Io accompagnai all' vdienza il Si- 
gnore di Marchenillc Ambafciadore del Uè di Fràcia in Tur-, 
chia , al quale dopo d’hauer pranzato co’ Vifirri nella Sala del 
Diuan , mentre la fua famiglia mangiaua Cotto le Gallerie, fu- 
rono portate Pedici vefti per dare a quelli , che voleua far’cn- 
rrare fcco all’ vdienza : inà egli dille al Gran Vifir,chc nc gli 
mancammo otto altre , che non andarebbe all’vdicnza Pc noi* 
haucua il numero compito delle vefti , che fi foglionodaro 
agli Ambafciadori di Francia ; c finalmente dopo alcune con- 
tePe , che ritardarono l’vdienza d’vn'hora , il Gran Vifìr ve- 
dendo la collante rifolutionc del Signore di Marchcuillc gli 
fece portare otto altre vefti . 

Mi refta qui a raccontare in qual modo il Kan della Tarta- 
ra minore rende il faramanto di Fedeltà al Gran Signore in-, 
quella Sala dcH’vdicnza . Si fouuenga il Lettore di quello 
che olTeruai nel principio , circa la Pchiatta di quel Prin- 
cipe tributario ridotto lotto il giogo degl’ Imperadori Ot- 
tomani . Il Kan , a chi tocca di regnare a Può tempo , fecon- 
do la difpolìtione del Gran Signore gli viene innanzi nella^.. 
Sala d’vdienza , e baciatagli la vette , lì ritira alcuni palli ad- 
dietro', reftando in pie . All’hora fi reca l’Alcorano l'opra vn . 
tofeinó quadro di velluto verde ftnza ricami, dalli Cui quat- 
tro angoli pendono quattro fiocchi d’oro, e di feta,e fi metto 
alla delira del Gran Signore , il quale ftà a federe Popra vul» 
tà^eto colle gambe incrociate. Il quadrello ò colcino nom»' 
deue arriuare all’altezza de’ Puoi ginocchj, ciò appreflò loro 
{limandoli gran peccato; anzi portano tanto rifpetto all’Alco- 
fàno , clic no’l poftòno toccare fewza prima J.-Hiarfi . Auanti 
«Paprirlo bacianlo , c metronfelo Popra la tetta , c hauendoci 
•fetco qualche cofa , baciano di nuouo la Scrittura , e Pe nc Uro-. .. 
«. pic- 
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picchino il vifo auanti di forarlo .. Il Principe che hà ila fare il 
giuramento ftàin pie colle mani diftefe l’vna accanto all’altra, 
ed clcuate all’altezza delle fpallc , per riccucr l’Alcorano dalle 
mani dei Kapi-Aga , che l’hà prefo fopra il quadrello dopo 
d'haucrlo baciato , e fattolo toccare il Ino capo . Quefta è la., 
forma del giuramento del Kan : Bou quitab hak lucuti Scadetlu 
Padiciaim tare fin den ber nè Emir uè ferman batta Kelcurfc. 
itaat Ideinu. Cioè a dire : Per la verità di quejto libro faro efe- 
guire tutti gl' ordini , e commandamenti che mi verranno da parte 
del mio Signore . 

Soggiungo qua la forma del giuramento di Fedeltà , elio 
e/ìguono gl’Impcradori Ottomani da’ Principi Chriftiani da^ 
cfsi depcndcnti, qua fono li Principi di Moldauia , c di Vala- 
chia, ed è quefta: Hi ifabac lucum Scadetlu Padiciaim tarè 
finden ber nè Emir vè ferman batta Keleurfe itaat Ideum , cioè .* 
Per la verità di Giesù Chrifio , farò efeguire tutti gl’ or dini , e com- 
maudamenti l che mi verranno da pai te dell'Imperadore mie Si- 
gnore^, . 

Il Gran Turco fa preftare giuramento di fedeltà a rutti gli 
Bafsà, che manda nelle frontiere dell’Impero, a quelli del Cai- 
ro > di Babilonia , e di Buda : il che non s’offeruacon gli altri 
Gouernatori delle Prouincie, che non fono ne’ confini , douc 
non c’è nulla da temere . 

Entriamo adeflò piò oltre nel Quartiere degl’Eunucchi , c 
degl’Icioglani , la maggior parte del quale confifte nc’Bagai . 


CAPITOLO IX. 

J sZj : *: !*:. juxI a 

De’ Bagni del Serraglio . 

SOMMARIO. 


F Orza firatrdinaria furti elogiano . Mofcbea delP Apparta- 
mento degl' Eunuco hi . T ratt etti menti de' Nani , < dell ’ Eu- 
nuchi del Serraglio . Superflitione de' Mah omettavi nel tagliar/! 
P'vgne . Colori prebibiti ni Turchia all) Chriftiani, Deferitilo»» 

de’Ez- 


^Digitized by Google 


56 RELATIONE DEL SERRAGLIO INTEERIORE 

Bagni. Abufi tolti. Orientali non fi feruono di carta nelle _/ 
enfi viti . Perfiani più fcrupolofi che li Turchi . Perfiani amatori 
della pulitezza , Camere ornate con be’ parati . Probihitionc Jlret- 
ta di Mahometto di non lafciarfi veder* ignudo . Terra che fa 
c afe are il pelo , ma con eattiui effetti , 

LI Bagni dc/tinari per laperfonadel Gra Signo- 
re, e per gli fuoi principali Vffiziaii occupano 
vn . a P iazza gradc nel Quartiere degl’ Eunucchi t 
gli fornelli da’ quali vengono rifcaldati, chia- 
mati Kulkani , fono fituati di là dell’Apparta- 
mento del Sarai-hudafii il cui fuoco manten- 
gono quindici Icioglant de ’ più robufti, detti Kulkangi-, e venti- 
cinque altri chiamati Delìaki , feruono nc’ bagni a pulitegli 
corpi , e a metter le ventofe a chi n’hà bilogno . Il più 
antico tra’ Kulkangi nel feruitio è capo degl’altri , ebeti fpeflfo 
li fi fare eflcrcitio alla lotta , e ad alzare mazze di ferro con^ 
vna mano. Sopra la porta de’ bagni ci fono tré mazze di fer- 
ro attaccate con rampini groflì di ferro , delle quali quella di 
mczztì pefa cento «kk*, che arriua a trecento cinquanta libre , 
di Tedici oncie per libra , perche vn’okk* pefa quaranta oncic 
In circa . Ci fu vn di que’Icioglani di tanta forza -, che in pre- 
fenza, c con marauiglia del Gran Signore egli alzò, e voltò fof- 
fopra con vna mano quella mazza ; c al medefimo tempo feco 
vn'altra ftupenda proua della forza del Tuo braccio . Sopra-, 
quelle tre mazze veggonfi legati due elmi di ferro » vno groflo 
più d’vn buon dito , c l’altro dcll’ottaua parte. Hora qucll’Icio- 
glano in prefenza del Gran Signore d’vna mazzata ruppe il 
morionc della groflezza d’vn dito groflò, e d’vn colpo di Scia» 
bla tagliò l’àltrOWfa mezzo . 

Dirimpetto a quelli fornelli fono le chiaui, colle quali fi di» 
fhibuifee l’acqua nelle camere de 7 bagni’. Mi fono feordato 
d’vna picciola Mofchea, che ftà all’entrare ne’ Bagni, vicino 
all’Appartamento del Serai-Vet-budafi, nella quale gl’Iciogla- 
•i fanno due volte il di I’orationc; e chi di loro ci manca, X'Oda- 
fiafei-, che ftà ofTcruando con grande accortezza tutti gli loro 
Andamenti per quello , e per ogn’altro mancamento Ji cafogv 
‘ ‘ ‘ con 
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con afprc baftonatc , e ul vqlta fotto la pianta dc’picdi ja tan- 
to numero, che ne calcano l’vgnc delle tlita de’ piedi . 

Da quella Mofchea li palla in vna loggia vnira a’ bagni, do- 
ue gli Disit i e’ Geugì , cioè i Muti, e’ Nani occupanlì le gior- 
nate intere a lauorarc : chi di loro impara a legare vn Turban- 
te; il che e più difficile che non pare , particolarmente quello 
del Gran Signore quando egli va al Diuatt ; pcrcioche ali'hora 
ne porta vno groffiffimo , fi come tutti gl’Vffiziali del Dittarti , 
ne’ giorni del Configlio. Non potrei meglio rapprclèntaro 
quel Turbante , che colle noftrc più grofle cocozzc , sbugia- 
te in mezzo da poterci paflar la cella . Altri imparano a far la., 
barba , c tagliar gli capelli , c l’vgnc ; c altri a far’alrre cofe di 
fimil natura . Non vlano forfiei per tagliar le vgne , nè pari- 
mente in tutta l’Afia , come cola prohibita da Mahomctco , c 
da cifi filmata graue peccato ; mà vn’inftrumeato d’acciaio, li- 
mile a vn temperino , tagliautc in punta , del quale fi fcruono 
con bella dellrczza . 

Sogliono in tutto l’Oriente gli Barbieri - legare il T rubante , 
che fpefib fi fcioglic, (icorac anco taglianole vgne delle dit.v 
dc’picdi, c delle manine cauanò la fporchezza delle orecchie- - 
perche piace molto agl’ Aliatici la pulitezza , non potendo crii 
lòfFerire la minima lordura addoflo di fc , nè d’altri che acco- 
ftinfi a loro , come dirò più fotto . Oflcruarò qui per occafio- 
nc del Turbante , che per tutto l’Impero Ottomano , e in tut- 
ra l’Arabia non è lecito fe non a’ Mahomettani l’vfo de’T ur- 
banti bianchi ; doueche in Pcrfia , e nell’Impero del gran Mo- 
gol ogn'vno lo porta dei colore , che gli piace . 

Accolliamoci al gran Bagno , ciré fegue la Camera dell' 
Hammangi-bafci che ne Capo , ed è parte dell’Appartamento 
dclii Seforli , oucro di quelli clic iinbiancanoli panni del Graio 
Signore. Vedcuili vna volta alta di pietre di taglio polla iiu 
vn de’ più vaghi luoghi del Serraglio : il pauimento c di be’ 
quadretti di inarmo.Ci fono due fcncllrc gradi,che vanno por- 
gendoli nelli giardini in forma di balconi, onde fi gode la villa 
de’ due mari , e del paefe deirAlìa . In mezzo a quella volta fi 
vede vna fontana , la cui acqua cafca in due vali; quello di fo- 
prapiù alto >epiù picciolo , c'd’vn marino bianco con alcuno 
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righe roffe , e nere , con Tei chiaui di rame giallo , per le quali 
f acqui cola nell’altro vaio maggiore, e di più colori, parimen- 
te di mirmo di vari; colori , e duliuerfi pezzi . Socco quell 
volta d foao attorno di molte pertiche i'oftenutc con ferri at- 
taccati al murodbpra le quali fi tino fciugarc i panni, che fcc- 
uono per gli bigni i e Tono di diuerfe maniere . Si daua già a’ 
paggi; vn panno col quale ficingcuauo folo due volte Torto la 
cinturarmi come fi {coprì che quelli giouani ne vfauano male, 
leu mdofelo l’vti l’altro nello Tcherzarcjperciò lor danno certi 
panni cuciti dalla cintura fin’a’ piedi , come vna vclte da don- 
na . NclPvlcirc del bagno feiuganfi con due altre lorti di 
[ anni grandi co ne touaglic > cioè vno rofio con vn freggio di 
lcta largo tré dita, col quale fi cuoprono ridiviene dell’ac- 
qua dalla cintura (ìn’a mezza gamba; e l’altro bianco col qua- 
le fi feiugano; chiamano que’ panni PccietamAl . 

Accanto alla fontana m mezzo della volta vi e vn’apcrtura, 
c’ie dà l’introito ne’ bagni , e vicino ftà la Sala per fpogliarfi 
d’inucrno . Vna Galleria picciola, che fegue a man fioiftr<u , 
conduce a’ luoghi ncccflanj , doue ogni buco hà la Tua chiauc 
da aprirli per cauar l’acqua da lauarfi . Crederebbono com- 
mettere vn gran peccatole fi fcruifferodi carta per quel bifo- 
gno , pcrcioche dicono che a cafo potrebbe eflerci fciitto il 
nome di Dio , oucro qualche motto della Legge , che in quei 
cafo fi profanarebbe . Aggiongoao che la carta non può pu- 
lire si fattamente quella parte , che non ci rimanga qualche-» 
poco di fporchezza , e perciò douendo prefentarfi auanti a 
Dio con intera purità di corpo , e d’anima , le loro preghiere-» 
non farebbono clfauditc fc effi fufTero macchiati dalla minima • 
fordidezza . 

Gli Perfiani auanzano i Turchi in quello fcrupolo ; iinper- 
ciochc , fc bene quelli , e quelli reftino d’accordo, che le ora- 
tioni fono lenza frutto, anzi pcccaminofc fc fi fanno lenza la-» 
parità del corpo, e dell’anima ; gli Perfiani però vogliono, che 
la minima macchia etiandio per inauuertcnza rimafa nel cor- ?: 
po òrici veftito facci l’orationc infrurtuofa, e peccaminosi ; il 
che non ammettono gli Turchi . E’ pur vero che in Perfiafi 
fà Rima grande della pulitezza : di modo che hò olTeruato in 
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Ifpahan , le cui /Tracie non fono folciate, che in tempo di r.cue 
è di pioggia , tornandoli le flradc fangofe, niur.o elee di cala* 
fenza qualche importante negotio : e chi vuol’entrarcin vno 
cafa in oue’ tempi, Jafeia alla porta le (carpe, col (ceraiuolo de 
pioggia , e’1 berrettone ,chc cuopre il Turbante ,e chi fi tro- 
uarebbe addoffo il minimo fchizzodi fanga , farebbe (limato 
impuro , e farebbe difpiaccrc a quello che vifitarebbe : e per- 
ciò gli Perliani fanno difficoltà di riccueic in tempo cattino 
vn’huomo in cafa loro, facendo cenno colla uiano a quelli che 
ci vanno di tenerli lontano . Se inauucdutamente quello che 
viene di fuori hauclfe vn tantino di fanga addolfo fchizzatagli 
da qualche cauallo in rtrada , e toccalfc quello, al quale tì lo 
vi fica , quelli farebbe Magi , cioè immondo, finche cambiaffo 
l'habico . Tanto è pazza la fuperftitione Perfìana . 

Al fine della Galleria lì rroua vna porta , che ferac di pfcfio 
in tré Camere , che fono li rrè Bagni del Quartiere del Gruo 
Signore ; dopo l’vltima delle quali fegue vna piazza grando- 
(clciata di marmo di vari; colori, nella quale gl ’Jaogleni fi 
fanno far la barba, e tagliar*! capelli . Quella piazza è pur aita 
nel mezzo , e pende vn tantino da ogni parte , acciò l’acqua , 
colla quale i Barbieri baiano la barba, e la tella, corra più facil- 
mente, la piazza rimanendo fempre pulita . Di quà,cdi là del 
muro, che la chiude, efee vn condotto grolfo a due chiaui^rhe 
per vna fola bocca verfa altcrnatiuamcntc acqua calda,c fred- 
da in vn vafo di marmo bianco , do ue fi poflòno ficil mento 
lauare inficmc .tré ò quattro huomini . In vna fianza piccioJa_. 
di marmo bianco , e nero polla da vna delle bande della piaz- 
za gli Barbieri ripongono i loro vtcufili, e illro menti, cioè ra- 
(òri, pietre , fapone , e ferri da tagliar le vgne t non vi vfano 
panni, mà quelli che fi fanno far’il pelo c’entrano ignudi dalla 
cintura in su , coperti in giù d vn panno fin’à mezza -g.imb.u . 
Ninno, ò pochilfimi di que’ Barbieri fanno cauar(ànguc,c lo 
loro lancette aflbmiglianlì à quelle, colle quali ficauafimgùc 
a’ noftri caualii . . . 

Dirimpetto alla Camera de’ Barbieri ci fono tre altre Crf-‘ 
mere con volte di marmo, la maggiore delle quali è li pFÌma_* 
e più bella. Il pauimcnto è di marmo bianco , cucio, ciò 
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muraglie fono veftite di quadretti bianchi , c turchini > in ogn’ 
vno de quali fi vede vn fiore di rilicuo dipinto al naturale , che 
pare fmalto . Le commefiure de’ quadretti fono copcrce co:i_* 
verghe d’oro, e quella Camera è delle più vaglie che fi pollano 
vedere . La volta è forata con molti buchi tondi di mezzo 
piede di diametro , ogn’vno col fuo bel vetro di Vcnetia fatto 
à foggia di campana, acciò fe alcuno falilTe fopra la volta non-» 
potefle mirare per que’ vetri ciò che fi facci ne’ Bagni . D.i_» 
que’ buchi viene tutto il lume mentre lìllà ne’ Bagni, la cui 
porta è Tempre ferrata , per mantenerci il caldo , c per l’occa- 
lione di veder dentro ; il che non fi potrebbe impedire fc ci 
fuflcro feneftre alla noltra vfanza. Tutti gPaltri Bagnifono 
cicll’iftclfa forma , colli medefimi buchi inuetriati , c le porte 
fcinprc ferrate per confcruarui il caldo , c acciò niuno non ci 
veda dentro. 

La feconda Camera , oucro il fecondo Bagno , è di minor 
vaghezza, c’1 terzo non hà niente degno d’ofi'eruatione. Il pa- 
uimento è intarfiato di falTetti podi di maniera > clic il piedo 
benché bagnato non può fdrucciolarc . Tutta la. Camera è 
vcftita di Quadretti, onde fpuntano fiori di rilicuo naturali co- 
perti d’oro, e d’azzurro . Qu,cfto è il luogo oue entra il Gran-. 
Signore nelPvfcire del Bagno , c vi flà folo per pulirli le parti 
vergognofe, le quali Mahomctto prohibifee fotto pena di ma- 
Jcdittionc, che niuno fe le laici vedere, ò guardi quelle d’altrui: 
perciò gli huomini , c donne che vogliono viucrc fecondo la_» 
legge, debbono pulirfele da fc medefimi . 

Gli Orientali fi lèruono per leuarfiil pelo, d’vna certa terra 
mcfcolata con orpimento, che diuiene molle come butiro. Nel 
bagno quando comincia a vfcir’il fudorc , fi mettono quella.» 
terra nc’ luoghi onde vogliono lcuar’il pelo» ebifogna ftar’ac- 
corto a vedere quando cominci a cafcare, nel modo che fi pe- 
la vna gallina nell’acqua calda : impcrciochc fc fi lafcia trop- 
pò tempo quella terra fa Icoftature , c buchi nella carne, i cui 
fcg.ii rollano come quelli de’ moruiglioni . Oltre che la pelle 
nelle parti * tfoue fi mette tal palla diuien dura come marroc- 
chino ; e perciò i Turchi non le ne fcruono volentieri, si come 
nc meno gli Perfiani > nè parimente gli Chrifliani Lcuantini > 

ben- 
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benché vadino a’ Bagni alPvfanza de' Mahomcttani. In Per- 
ita i poucri fedamente vfano quella pafta . Le Dame fenza ri- 
guardo alla Legge di Mahomctto fi fcruono in qucll’vlSzio 
delle loro lchiauc, e di molcttine . 

C A P I T O L O X. 

Del Te foro del Gran Signore . , 

■ SOMMARIO. 

B Elli auanzi eP antichità . Turchi inimici delle figuri che rap- 
prefentano h uomini , ouero animali . Camere del Teforo , e 
delle ricchezze, che ci /tanno . Il /angue delli Bafsà ì vno de' fiu- 
mi , che fgorgano in quel mare del T eforo . V/o del legno Aloè 
in Turchia. Bacili per lauar le mani più commodi che li nofiri . 

Candeletta di certa cera di gradi/fimo prezzo . Cafid piena d'ogni 
forte di pietre pretiofe . Cerimonie , che /ojferuano nell' aprire il 
T eforo . T aptzzerta ricca , oue Carlo V. Imperadore è rappre- a 
fentato in rilieuo . Particolarità memorabile della vita di Rufian. 

Bafsà. Sentimenti heroici d’vn Turco. Origine principale delle 
ricchezze dell'Impero Tur chef co , Entrate dell'Egitto a qual co- 
fa impiegate . 

L Teforo del Serraglio, c dell’Impero Otto- 
mano , le fuc iuimenfc ricchezze , e’1 bell* 
ordine con cui è mantenuto» mi fpingono x 
fermarmi in quella materia . Scoprirò tut- 
ti i fiumi, che fgorgano in t^ucl mare, come 
nel marCafpio, onde mai non efee cofa-. 
alcuna . 

Dalla Camera, nella quale hò detto, che fi pulifee il Gran.» 

Signore , fi pafla in vna loggia di trenta palli di longhczz.u > » 

c larga noue , ò dieci , che è foftenuta da quindici pilaftri di 
marmo, di quindici piedi di altezza, l’vno di diuerfi colori, vno 
delli quali c d’vn beili/lìmo colore , verde , c molto Rimato da’ 

Turchi . 
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furchi . Il pauimento è di quadretti grandi di marmo , e'I io- 
laro è vn’auanzo d’antichità con efquiiite pitture di Mofaica-, 
rapprefontanri diuerfi perfònaggi; > che fi crede cfforc {tato la- 
uoraro in honore di qualche gran Principe a tempo degl'Im- 
pcradori Greci . 

Apprc/To h T tirchi non ci fono nè Scultori , nè Pittoriche.* 
Olino fare ritratti, ò figure d’huoniiifi,ò d’animali , e perciò mai 
volentieri conicruaauifi quelle figure , delle quali anzi hanno 
/cancellare le tcflc , crcpano fola mente li corpi» Siconofoo 
facilmente» clic quella Galleria è fiata aperta da due parti, co- 
me ancora hoggidì l’è dalla banda del cortile , e dall’altra in-, 
mezzo al muro fi vede la porta del Teforo . 

Quel Tefbro, che rinchiude ricchezze immenfe » può di- 
ftinguerfi in Teforo publico, c particolare . I© chiamo Teforo 
publico quello , dal quale fi prende per fornire alla pompa., 
delle artioni publiche,e folenui, per pagar li Soldati, e in font- 
ina per tutti li bifogni dell’Impero , e del Serraglio . Si riem- 
pie fecondo che fi vuota; il denaro ne efee , e vi entra uiccn»- 
deuolmenre . Mà il Teforo particolare , e fccrcto , che è rm- 
chiufo fotto ad vna volta fotte rra tata, che mai non s’aprc , fo 
non in prefenza del Gran Signore , fi può paragonare al Mar 
Cafpio , doue fgorgano di molti fiumi , c pure non fo ne vede 
mai vfcir’acqua . 

Il primo Teforo confiflc in quattro Camere piene di ric- 
chezze, c di colè pretiofe, c rare . Nella prima Camera ci fo- 
ro moltiffimi archi, Arali., baleflrc, mofchetti, archibugi, feia- 
bfo , e altre arme di fìmil natura, tòrti fiordi lauori,prefentati 
in dono agl’Imperadori Turchi . Tutte quelle armature Han- 
no pendenti al folaro , ouero accanto al muro , mà in pcffimo 
Stato , ruuide , e coperte di poluere ,dilprczzatc dal Gran Si- 
gnore, al quale oghi dì fÒHO donate arme di be’ iauori , c nuo- 
ui , che gli lcuano la rimembranza delle vecchie : impercio- 
chc gli Turchi non fanno flima delle curiofita » fellonia tem- 
po , che fo ne fà il donatiuo . 

La feconda Camera è vna gran cuppola , della medefìma-, 
altezza , e fattura che la volta del Bagno, della quale parlai al 
Capitolo precedente, c fotto la quale fi fpogliano di State, mi 
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qucda non hà apertura nelfolaro. Veggonfi in quella danza 
lei calfc grandi , ogn’vna ionga dodici piedi, larga e alta lei » 
e fc sii coperchi nonfuilcro fiotti , non le alzarcbbono duo 
h uomini lenza gran fatica. Hora quelle cade detee Ar/tbar ■> 
fono piene d’ogiìi lorte di vediti per il Gran Signore , di vedi,- 
di ricche fodrature , di Turbanti magnifici , e di cofcini rica- 
mati con perle . Ci fono altre fei cade longhe otto piedi, e lar- 
ghe quattro , douc fono ferrate pezze di fca riatto , drappi fini 
d'Olauda , e d’Inghilterra, pezze di velluto, broccati d oro, e 
d’argento, coperte di letto ricamate, e altri limili lauori ricchi. 
Le briglie, e Ielle di caualli coperte di gioie danno fopra brac- 
cioli , che efeono dal muro . Finalmente tutta quella Camera 
è mantenuta con grande pulitezza . 

La terza Camera s’affamiglia ad vna Sala . Siprefenta pri- 
ma alla vida vna cada grande , di dentro diuifa in tre parti , C 
pare facci tré altre caffè l’vna fopra l’altra , che fi aprono d’in- 
nanzi, acciò fi pofTa cercare in quella di fotto fenza moucr 
quelle di fopra. La più bada contiene le ricche coperte del 
Trono da me mcntouate nella Sala deH’Vdicnza: quella di 
mezzo tiene rinchiufc le valdrappc arricchite di ricami, e alcu- 
ne di quelle tempedate di perle, e gioie, che fcruono nelle-» 
maggiori folcnnità . Nella calla di fopra danno le briglie gli 
pettorali , groppiere , e daffe arricchite di diamanti, di rubini, 
di fmeraldi , e di perle* ma la maggior parte e coperta di Tur- 
chefine , con dcdrczza cucite . Chi non sà in qual modo il 
Gran Signore ricmpieil fuo Teforo di tante ricchezze, rimar- 
rebbe fuor di sé di dupore nel mirare tanti prctiofi fornimen- 
ti. Coneiofiachc ben ljpcflo,quado vn Bafsà,quado vnGoucrna- 
torc di Prouincia finifea i fuoi giorni, chi di morte naturale, chi 
di violenta, tra’ loro beni che come dilli fpcttano al Gra Signo- 
re, fi fogliono trouarc arnefi ricchi, e tràquedi briglie tempe- 
date di gioie, che fi trafportano nel Teforo : sì come pari- 
mente tutto il loro argento, e oro monetato colle gioie di 
qualfifia valuta . Mà le felle de’ loro caualli , che fono ratto 
coperte di lame d’oro grolle quanto vn ducato d’oro , fi con- 
fegnano &\Y Imbreborbsfci , cioè Gran Scu dierc, ò fia CiuaJle-: 
rizzo , che non entra tra gli hnomini de 1 Serraglio . 

In 
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In quella mcdefima Camera ci fono molte altre caffè di va- 
rie grandezze> nelle quali fono ripofte molte cofc pretiofe : 
tra quelle calle cc ne fono , che fono piene di fpade, c fciablc 
gucrnitc di pietre pretiofe: perche gli Turchi fi feruono a pie- 
de, c a cauallo di fciable,c di fpadc più larghe, che le nortro ; 
portano la fciabla all’armacollo, c la fpada longo la fella, colla 
mazza d’arma attaccata fotto alla cofcia , fenza Icommodo , 
perche vfano la ftaffa della Ièlla molto corta : le corte c’J ma- 
nico della mazza fono coperte di gioie, vfando i Turchi gran- 
de orgoglio in tutto il loro arredo lenza guardar’a lpcfa . So 
il Gran Signore vuol’ honorarc vn Bafsà , gli manda vna di 
quelle fpade,ò Iciablc con vna verte di broccato d'oro fodrata 
di qualche robba di prezzo : mà tali ricchezze vanno giran- 
do ; percioche tornando dopo la morte de' Bafsà tutti li loro 
beni al Principe, quelli prctiofi lauori vanno a sboccare nel 
Teforo , si come nel loro centro . 

Ci fono altre calle piene d Ambra grifa, di mufehio, di Le- 
gno d’Aloè, c di Sandalo . Tal Legno d’Aloè corta mille feudi 
ia libra, fecondo la gralTezza, elTendoil più grado femprc mi- 
gliore ; gli Turchi ci fpcndono di molti denari . Nelle loro 
•vilìte, fubito portili a federe, fogliono offerire vna pippa di ta- 
bacco col Legno d’Aloè in quella maniera . Pigliano di quel 
Lcgnofecondola fuagraffezza,c che può far fumo, quanto vn 
ccce ò vna fauctta, c bagnatolo nell'acqua lì mette fopra vn-* 
poco di bragia in vna caffoletta , che prefentano a tutta la_> 
compagnia ; ne efee vn fumo , col quale ogn’vno fi profuma.* 
la barba , c la tefta colla parte di dentro del fuo T urbantc , al- 
zando pofeia le mani con dire Elmetidela , cioè a dire, Dee gra- 
fia . Auanti che di prelcntarc la caffoletta , portano acqua ro- 
fa in vn vafo d’oro, ouero d’argento , fecondo la qualità di 
quelli , che vengono a render la vifita . Quel vafo è alto vn-* 
piede , e la bafe groffa quanto il pugno , rtringcndofi all’insù 
finche in cima refti della groffezza d’vn dito picciolo . Nel 
piede v'è vn buco picciolo , di douc cola l’acqua rofa , colla., 
quale fi lauano le mani e’1 vifo , poi prendono il fumo d’Aloè, 
che fà afeiugar l’acqua > c meglio s’accacca a’ capelli , c alla-» 
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Ci fono parimente in quelle caffo di molti aronuti , e altre 
cofe pretiofe, delle pietre di bezoarro,e gran qualità di nulli- 
ce, che vfano per paffarempo le Sultane, e altre donne del Ser- 
raglio ; ne mafticano di continuo in bocca , il che mantiene il 
loro jfìato buono , e' denti belli . 

Si vede in quella ifìcflà Camera dentro ad altre calle quan- 
tità di vafi , e piatti d’oro , e d’argento, che mai non s’adopra- 
no, perche Iacredcnza ordinaria d’oro,e d’aigéto del Gran Si- 
gnore Uà nel Kilari anzi non fi Temono altri piatti che di por- 
cellana nella Tua tauola . Tra Paltri pezzi ci lono molti bacili , 
e boccali d’oro, alcuni de’ quali lòno arricchiti di pietre pre- 
tiofe . Que’ bacili fono più commodi per lauaruifì , che j no- 
ftri . Sono tondi , e cupi vn mezzo piede in circa , e coperti 
quali come d’vn piatto tondo forato, che li vguaglia colli fuoi 
orli , e tiene nafcofla la Iporchczza , che cola nel fondo . Ijij 
T urchia muno lì lcua di tauola fenza prima lauarlì la bocca., , 
e le mani. Portano làpone con acqua calda , cucile cafc de* 
Grandi, acqua rofa , oucro d’altro odore, colla quale ogn’vno 
bagna parte del Tuo fazzoletto , 

Tengono in yna di quelle calle mazzi longhi di due piedi , 
e più di candelette, fatte con vna eompofitione di color grigia 
di gran prezzo , che par cera ; viene dall’Egitto , e ogni can- 
dela colla circa cento feudi . Se ne Temono folo quando il 
Gran Signore va far vifita alle Sultane : all’hora ne accendo- 
no due in due grandi candelieri d'oro ornati di gioie • Quan- 
do fono poco più , che mezzo lograte, gli Eunucchi neri, che 
feruono nell’ H aramene accendono altre,e per creanza prefea- 
jano quelli moccoli auanzati, alle Donne principali, che Han- 
no al fcrnitio delle Sultane. 

In vn’altra calTa veggonfi molti Orloggj d’Alamagna , gran 
numero .di Coltelli, e Calamari Turchcfchi ; tutti lauori di 
Macflri eccellenti , e gucrniti di gioie . Finalmente miranlì 
longo vn muro coperto ,con vn panno di fcarlatto , quantità 
d’arme alla Turchelca con gran cura conicruarc, ciò fono 
Archi , Strali , Rotelle , e Mazze d’arme » d’vn lauorc elqui- 
fito , per la maggior parte di gran prezzo . 

.Mà trà tutte le caffè la più pretiofa è vna di ferro , nella*» 
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quale ve n’è vn’altra rinchiufa d’vn piede e mezo in quadrò 
piena d’incredibili ricchezze . Si vede dentro vna fpecic di 
cadetta da Orefice , doue fi pongono l’anelli in vifta , piena.» 
d’ogni forte d’anelli di grandiffiino prezzo , cioè di Diamanti, 
di Rubini , di Smeraldi > gran numero di Topati;, equattro 
Occhi; di Gatto ine/limabili per la loro bellezza . Alzato quel 
primo coperchio , veggonfi di molte cafifettine piene di varie 
gioie , di rofe grandi di Diamanti , di pendenti d’orecchie , 
d’altre rofe di Rubini , c di Smeraldi, divezzi, c catene di 
perle , c di maniglie . 

In vn’altra cadetta feparata Ranno li Sorgugì , ouero Porta 
garzelle da metterli al T urbante del Gran Signore . Sono in_, 
forma di manichi piccioli a foggia di tolipani coperti delle pii» 
belle gioie del Serraglio ; ne’ quali fi mettono le garzette dcl- 
1 1 ricca pcnnacch:cra da me altroue deferitta . Tra que* 
manichi , gl’vni fono più grandi , c più pretiofi che gl’altri . 
Quello che già fu Intendente del Tcforo , c vlcitone con fua_. 
dilgratia fu poi al fcruitio mio,m’hà accertato, che tri grandi, 
c piccioli fono più di cencinquanta sì fatti manichi . Gli pic- 
cioli fi portano in campagna , c’ graadi più ricchi fidamente-» 
nelle pompe , e magnificenze della Corte , e quando il Gran 
Signore và in caujilcata folcnne per Coftantinopoli . Tal vol- 
ta egli fi fà portare quella calta in camera quando vuol gode- 
re la vifta di que’ pretiofi gioielli j c fc bene non voleflc altro, 
che vn pezzo de’ lauori del Teforo , manda l’ordine al Ciaf- 
nadarbafeì , che glielo porti , il quale non ci può entrare fen- 
zi gran cerimonia , e prccautionc . 

Stanno di continuo da fefifanta Paggj nella Camera del Tc- 
foro : non è però filto il numero, mà il KapiAgà e’ÌCiafnadar- 
bafci hanno l’autorità di aumentarlo , ò fminuirlo , fecondo il 
lorointerctTc , e la loro inclinationc . Senza difgratia , fecon- 
do auuenne à quello , dal quale hebbi quefte notitie, mai non 
cleono dal Serraglio fc non colla ricompenfa d’vn buon go- 
uerno , ouero d’vna penfione capace di mantenere vn galant’ 
huemo : e chi di loro fà puntualmente il fuo Vffiz.io , viuc fe- 
lice tutto il tempo della vita fua . Adunque il Capo dei Te- 
foro , haimto l’ordine del Gran Signore di portargli , ciò che 
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chiede , raduna tutti li Paggi nella loro camera, e fa venire V 
Anakdar-Agasì , che ticn le chiaui , il quale dopo di hauer 
date tre palmate fopra vn’arinario>douc fono riferratcle chia- 
mi, le caua fuori, e andando dietro al Ciafnadar-bafct-, accom- 
pagnato da felTanta Paggj, vanno tutti alla Porta del Telòro . 
Strappano la copertura figillata del Luchetto, poftaui per 
conferuare il Sigillo meli© dal Capo del Teforo iopia il buco» 
e riconofciutolo intero, d’ordine del Ciafnadarbafci fi rompo 
dal Guardiano delle chiaui , che anche apre la Porta . 

Entrati nella Camera, il Ciajhadarbafcì fi mette a federe fo- 
pra vna feggiuola , c dichiara, qual cofa domanda jl Gran Si- 
gnore . AJl’hora fi apre la cada douc è quella cofa, e fi con- 
fegna al Ciafnadarbafci , che la porta folo fe vuole al Gran Si-, 
gnore . Con quell’occafionc egli fi può pigliare deliramente 
qualche cofa di prezzo , fenza che ninno lo polla impedire . 
Può dire nel Teforo, che il Gran Signore vuole quello, clic cf- 
lò ambifee di fraltornarc, e facendo recare ogni cola nella fua 
camera, ci ripone cièche vuole , dando al Gran Signore quel- 
lo , che egli hà commandato di portargli. Pur nondimeno 
tutta la robba, che elee dal Teforo, c vi entra, è con cfiitta di- 
ligenza fcritta , c riicontrata dall’ Haznacatib , ouero dallo 
Scrinano , che ne ritiene appo di fe il regiltro ; c si fatta fur- 
beria fi potrebbe facilmente feoprire, quando \\Ci a fnadar-b ti- 
fi rende conto al fuo Succelfore : jnà lóglionofcmpre clfere 
amici , perche il Ciafnadarbafci non Ialina quell’Vlfizio fe non 
per entrare in quello di Capi-Agà quado vaca, onero per afccn- 
derc a maggior dignità , anzi per diuenite Rafsà , ò Gouerna- 
torc di Proiiincia ; c in queU’inconcro elio propone al Gran Si- 
gnore , per empire il fuo luogo , vii Paggio fuo maggior con- 
fidente ,e amico,- 

Perciò clfcndo il di lui benefattore, gli rende li conti a mo- 
do fuo , e dandogli il regiftro del Teforo , gli moftra al mc- 
demo tempo vna nota di tutte le cofe,chc dice cifcrne fiate Ie- 
ttate, durante la fua Intendenza , d’ordine del Gran Signore . 
1.0 Scriuano del Teforo ciò non ofiantc potrebbe feoprire JaJ 
fraudo, mà cflendo fimilmcntc lui vn de’ primi Paggj della./ 
Camcra,al quale può toccare riftelfa Carica di Ciafnadar-ba- 
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y?/,per viuer con coloro in buona intelligenza, ferra gli occh; 
c fi quieta per mezodc’ prefenti , che gli fanno quc’llue ami- 
ci . Simiglianti furti di rado arriuano , e fé fi fcuopriflcro Cu- 
bito l’Autore e’ complici ne riccucrebbono vn graue cadilo . 

Della cadetta picciola , che contiene le gioie più preriofe , 
non fe ne può leuar niente, perche per la minima cola, che nc 
voglia cauare il Gran Signore , lì fa portare la cadetta intera-. 
dall’Intendente del Teforo accompagnato dal Guardiano del- 
le chiaui , c da tutti gli Paggj , e prima d’aprirla riconofce il 
Sigillo . Quando n’hà lcuato ciò che vuole , la fa ferrar’alla 
fua p re lenza, e rimetterci il Sigillo, dipoi d riporta nel Tefo- 
ro colla medema cerimonia . Gli fedànta Pagg; foglionoin./ 
qucll’occafìonc riccucre fegni della liberalità del Gran Signo- 
re , cioè dieci , ò dodici borie > clic tra di edì fidiuidono . 

La terza Camera del Teforo, nella quale diamo,(ì può chia- . 
mare Sala grande , nel mezo della quale dà vn palco di noue 
a dicci piedi in quadro , e deU’idefla altezza , longhezza , e 
larghezza . E coperto, c intorniato d’vna tapczzcria d’ oro , c 
di feta . Di Copra dà la datua di rilieuo dellTmperadorc Car- 
lo Quinto , aiTifa in vn trono : in vna mano tiene vn globo , o 
ncll’akra vna fpada,con tutti gli Grandi dell’Impero attorno , 

. che gli rendono hotnaggio . Nel lembo della tapczzcria leg- 
gonuifi certi verd in caratteri Gotici . Sopra il palco ci lòno 
molti libri Latini , Franccd, Italiani , Todclchi , Inglc/ì , c al- 
tri di varie lingue dell’Europa . Tra quelli libri ce ne fono di 
nauigationc , con Globi celedi , c terredri, e Carte Geografi- 
che delineate in carta pergamina . Dalle quali congetture fi 
può giudicare , qhc quella robba tu prefa in mare da qualche 
Coriàro , e mandata in dono al Gran Signore ; mà perche non 
/Ranno cura di leuarne la polucre , quel monumento di vitto- 
ria Copra i Chridiani và in rouina . 

La quarta Camera del Teforo è molto ofcura,non riceucn- 
do lume, che da vna fincftrella dalla parte del cortile rinforza- 
ta có tre grate di ferro l’vna Copra l’altra . Sopra la portaci fo- 
no intagliate quede parole in lingua Turchcfca: Denari acqui- 
etati per la diligenza di Rujtan. Fu eretto quel monumento alla 
gloria di Rufiano Gran Vifir per queda cagione, fecondo mi fti 

certi- 


DEL GRAN SIGNORE. CAP. X. 69 

certificato da varie perfone in Coftantmopoli.ft«/?*«0 fu guar- 
diano di vacche , anzi figlio d’vn Vaccaro, mà il fao ingegno 
meritcuole d'vn’alta nafeita gli accennò la ftrada alla Carica^ 
di Gran Vifir;si che egli diuenne Genero di Solimano . Heb- 
bc grandi auucrfità , e cadde per qualche tempo in difgrazia_. 
del Prcncipe ; mà Solitnanojguerreggiando col Perfiano, c ag- 
grauato d’altri affari , hauendo bilògno di quatrini,richiaHian- 
dolo , gli diede la fopraintcndenza delle Tue finanze . Ru/ian « 
attefe con tanta finezza > e con sì buon fucccffo a quell’impie- 
go , che in breuc tempo riempi le caffè di Solimano , e rimife 
in piè lo Stato dclllmpero . 

Raccontano gli Turchi vna cofa degna di memoria , faputat 
da eifi per traditionc dalli loro Padri i ed’è che i Turchi fono 
sì zelanti del bene dello Stato» che vn Grande di Corte nemi- 
co di Rujlan » e che ambiua ogni occafìonc di perderlo , dille 
ad vn fuo confidente» che fc bene poteffe fargli danno»mai non 
lo farebbe in quel tempo»ncl quale Rujlano colla fua induftria* 
c colle lue fatiche màtencua lo Stato in fplédore» dopo hauer- 
lo effomedemo liberato dell’imminente rouina , eandauadi 
continuo aumentandone l’entrata . Quelli gerteroli ed heroi- 
chi fentimenti d’vn Turco» crefciuto dalla fua fanciullezza.* 
nella fchiauitù trouarebbono pochi limili cfcinpi; appreffo noi 
altri Chriftiani . 

Per tornare alla quarta Camera del Tcforo; ci fono di mol- 
te caffè longhe due piedi » larghe, c alte a proportione, legate 
con ferro , e ferrate con due locchctti . Il numero non è tèm- 
pre vgualc, perche gli denari ci entrano, e ne cleono di conti- 
nuo » trafportando quelle caffè fecondo che fa di bifogno » 
per la paga de’ Giannizzeri e ’1 mantenimento delli Efercitf. 
Le fpccie di monete, che c’cntrano fono le Richdalcdi Germa- 
nia , e quelle d’Olanda, dette da’ Turchi Rie hd ale col Lione, che 
corrono affai tra’ negotianti in Leuante, pcrcioche non fi pof- 
fono facilmente falsificare , nc meno tagliare . Le Reali di 
Spagna ci hanno coi fo , sì come anco gli Scudi d’ Argento 
Franccfi , che al principio li Turchi bandiuaho comefolpctti 
c d’argento più baffo» che le Reali . 

Tutto l’Oro , c l’Argento del Tcforo prouicnc dalle entrate 
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cidi 'Impero , e dalla vendita de’ beni de’ Bafsà dopo la loro 
morte . Difendendoli quell’impero tanto innanzi nelle tro 
Parti della Terra , abbracciando in fé tanti Reami, fi può giu- 
dicare , che ne vengono nel Teforo fomme immenfe , mà non 
fi polTono facilmente computare. Quelle rendite confiftono 
particolarmente nelli Tributi , e nelle Dogane : e li tre Tefter- 
dari , oucro Teforieri Generali rendono conto al Gran Vifir 
delle rendite di tutte le Prouincie. Il Gran Vifir tiene vna_» 
chiaue di quella quarta Camera dèi Teforo , c ’1 primo Tefrer- 
dar l’altra, oltreché ella Tempre è figillata col Sigillo del Gran 
Signore , ne fi fuol'aprirc fenon gli giorni del Diuano, ouero 
per metterei danari , òlcuarnc da pagare gl’Vffiziali dello 
Stato . 

Quelle forame , che pagano le Prouincie, fono per la mag- 
gior parte in Moneta d’Argento . Quanto all'Oro , che entra-» 
in quella Camera ; egli viene da quattro Fonti , cioè da dutj 
Stranieri, e da due del Paefe . La prima delle Straniere è il có- 
mercio de’ Francefi, degl’italiani , degl'Inglcfi, degl Olandefi, 
de’ Mofeouiti , e de’ Polacchi , che portano Ducati d’Oro della 
loro paci! . L’altra procede. dalli Tributi annui del Kan della./ 
picciola Tartaria, delli Principi della Tranfiluania, della Mol- 
dauia , e della Valachia , della Republica di Ragufa, e d’vna.» 
parte della Mingrclia , e della Ruffia , che fi debbono pagare 
in Oro, e afeendono a fomme grottb . La prima delle Fonti del 
Paelc confiftc nello Spoglio de’ Bafsà , che per il più confitto 
in Oro monetato ; l’altra viene dall’Egitro , clone ogn’anno fi 
fabrica quantità di Zecchini fecondo l’Oro, che vi fi porta dall’ 
Etiopia ,c fi trafportano quelli Zecchini nel Tefero . 

L’Egitto frutta ogn’anno dodici Milioni di Lire Francefi , 
ouero Tettoni Romani , che fi diuidono in tre parti , cinquo 
delle quali entrano nel Teforo del Gran Signore : quattro fcr- 
uono per il pagamento degli Vffiziali , e delli Soldati del Re- 
gno i e le tre altre fono deftinatc per il ricco prcfcntc , che il 
Gran Signore manda ogn’anno alla Aleka , per alcune fpefe , 
che riguardano il culto Religiofo, e per far’empirc le cifterne 
dell’Arabia , douc fi porta l’acqua da più giornate di camino. 

De’ cinque Milioni , che entrano nel Serraglio , la maggior 

" parte 


Digitized by Google 


DEI GRAN SIGNORE CÀP.XL 71 

parte confitte in Zecchini , fecondo la quantità d'Oro recata 
dagli Abitimi > e’1 rimanente > in Risàzie del Lione , ò d’Olanda, 
che fi portano inficine nelle catte della quarta Camera del Tc- 
foro publico , oue reftano le Ridale , percioche gli Zecchini fi 
depofitano nel Tcforo fecreto , nel quale è tempo d’entrare» c 
di dipingerlo fecondo la deferittione a me fatta dalli due mcn- 
touati huomini , che ben fpcfTo c’entrarono fecondo l’obligo 
della loro Carica . 

CAPITOLO XI. 

\ , ! * 

Del Teforo Segreto, 
s o m . m a r 1 o: 

V OLT A fotterranea , oue pochi entrano . Ricchezze accu- 
mulate da Sultan Amurat . Ibrahim fucceJJ'ore d’Amu- 
rat hiajimato d’imprudenza nel governo . Diligenza del Gran 
Signore , per ajjicur are il Teforo . Liberalità del Grati Signore 
verfo l f Grandi della Porta . 

ELLA quarta Camera del Teforo fi vede*» 
vna porta rinforzata con piattre » e ttanghe 
di ferro » che dà il primo pattò nel luogo 
doue ttà il Teforo Segreto del Gran Signo- 
re. Mai non s’apre > le non quando egli ci 
vuol cntrare , cioè quando il Gran Vifir gli 
dà auuifo» che bifogua portarci vna lemma 
notabile . Primieramente fccndonfi dieci, o dodici gradini coi 
lume di Torcic , poi fatti fette , ò otto patii , fi troua vn’altraj 
porta guernita di ferro come la prima , mà picciola, sì che bi- 
fogna iacuruarfi per entrami. Aperta che è, ed qptratiui 
dentro con abbatterli, fi vede vna gran volta, e quini in ordine 
di molte catte limili a quelle della Camera poco fà deferitta . 

In quelle catte da vn pezzo in qua lunette tutto l’auanzo 
de’ Monarchi Ottomani, in Oro , tralportando l’Argento nell’ 

altro 



Digitized by Google 


72 REUTIONE DLL SERRAGLIO INTERIORE 

altro Tcforo per gli Infogni ordinari} , Dopo la morte d' Ama- 
ra? , Ibrflbim che tu inalzato lu’l Trono , trouò in quel Tcforo 
quattro inila Sacelli chiamati Kiz.es , ogni Sacco cfi'cnJo di 
quindicimila Ducati d'Oro . La qual fomnu fà flupirc, elio 
di Moneta Francefc fà trecéto feflanpa Milioni di Lire, o fi a jli 
Teftoni Romani . Que W’Amurat fà liuomo prode,grande eco- 
nomo , e buon capitano; fece guerra col Perfiano, aflediò Ba~ 
gdat , ò Babilonia , che prete li venti Deccmbrc l’anno mille 
fciccnto trent’otto . Mi fòuuiene, che all’ora mi ritrouauo ne’ 
Deferti dell’Arabbia tra Aieppo » e BalToia , che paffammo in 
felfantacinquc giorni, e che con incredibile patimento noftro, 
e delli Cameli , marchiammo nouc di continui lènza trouar’ 
acqua , 

Ibrahim fai ito nel Trono, e trouato nelTeforo fegretosì 
jnodigiofa quantità d’Oro, non che non l’accrebbe,mà al con- 
trario fi vede , che ne leuò per occafionc della guerra di Can- 
dia. E fenza dubbio yna sì longa guerra, c di così grande fpefa 
diede yn gagliardo aflalto alle finanze dell’Impero Ottoma- 
no ; mà però due ragioni mi rattengono di dare totalmente^ 
fede a quelli, che dicono , che egli arriuafTe a toccare il Tcfo- 
ro Segreto ; Perciòche quella è legge fondamentale , che per 
leuarne cofa alcuna bifogna che l’Impero corra pericolo del- 
la fua intera rouina; e pure è certo, che fe bene gli Turchi non 
prendeuano Candia , l’Impero loro rimancua nondimeno po- 
tente . Oltre ciò fi deue notare , che quando il Turco perdo 
vna battaglia ne foffrono le lue Prouincic , chcreftano {popo- 
late , e inculte , mà le fuc calte ne riceuono auantaggio , per- 
che da effe fe ne cauano minori fomme ; per quella cagione > 
cioè che fi pagano alle militie vecchie fette , ò otto Afpri il 
giorno , c alle nuoue vno e rnczo , ouero al più due, aumen- 
tandoli la paga col tempo fecondo il loro fcruitio, e la volon- 
tà del Prcncipc . Soggiongo , che dopo la morte d’vn Gran-» 
Signore il fuo Succclìorc aumenta il pagamento de’ Gianniz- 
zeri d’vno , ò di due Afpri . 

Sono veramente morti infiniti Turchi nella guerra di Can- 
dia , mà da tanti Reami , c Prouiacie , che compongono quel 
vallo Impero 3 tra le quali cc ne fono delle fcrtiliifimc, c mol- 
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to popolate ,11 pòflòno far leuate groffc di militic * e riempire 
quelli ETerciti indeboliti per vna rotta, ouero da qualche ma- 
latia>cbe fpcflò ci fà grande ftrage . Confiderido io q uriti ra- 
gionamenti non potrei dire per certo » che Ibrahim ha Rato 
coftrctto i toccare il TeToro Segreto » mi si bene credo , che 
non l’accrebbe , non hauendo egli hauuto nè va buon modo 
di gouernare > nè la fortuna à’Amurat > le quali due cofe poco 
gioivano fé non fono mite infieme . 

L’Oro fotterrato fotto quelle volte ftà in Tacchi di cuoio di 
quindicimila Ducati d’Oro l’vno, figillari col Sigillo dei Gran 
Signore di mano propria di elfo ed è Tempre il medetno^iior- 
chc il nome de’ Prcdeceflori fi muta con quello del Regnante, 
Quello d’Amurat reneua impronte quelle parole : Nafrunt 
mtfitéUabi Alla abdibtl Mtbekil Mouratbi Cioè a dire : L aiuti 
di Dio Jlà j opra il fu o feruo l’Imperadore Amurat . 

Ora gli Tacchi d’Oro entrano nel TeToro Segreto in qucTta 
maniera : Primieramente tutto l’Oro , e l’Argento, che fi por- 
ta nel Serraglio fi mette nella Camera del TeToro , ciafcxina^ 
delle fpczie nelle caffè deftinatc . Ogni volta , che quell’Oro 
arriua alla Sonmu di dnccnto Kizes , che fanno dieciotto Mi- 
lioni di Lire Franccfi , il Gran Vifir nc fa auuifato il Principe , 
che ffabilifce vn giorno per traTportarli nel TeToro Secreto . 
Y’cnuto il giorno , il Gran Signore appoggiato col braccio fi- 
niftro al Ciafnadarbafcì ( la parte finiftra effondo la piu hono- 
reuole appo i Turchi ) e col deliro al Seligdar-Agà , Te ne va 
alla Camera del TeToro , oue afpettanlo gli Teffanca Paggj fa- 
cendo ala dall’vna, e dall’altra parte colle mani incrociate To- 
pra lo ftommaco . Il Gran Signore pallata la Camera , c fatta 
aprire la porta del TeToro Secreto, vi entra accompagnata 
di molte forciedi cera bianca, feguendo a due a due gli Paggj 
fin fiotto la volta , oue fi portano gli fiacchi legati con cordoni 
di feta; lo pra \ cui nodi fi mette vn pezzetto di cera roffi mol- 
le, nella quale il Prencipp Hello impronta il Tuo Sigillo, che 
c vn’ancllo d’oro colle parole da me riferite, c’1 nome del Prin- 
cipe regnante i e finalmente lì pongono que* Tacchi in caffo 
ferrate con doppij locchctti . 

Prima d’vfcirc della volta , il Capo del TeToro fà quello 

K com- 
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complimento al Gran Signore : Seadetlupadiciaim eumijd du 
quibubtndelerigntis euzre ibfan certi fgnus ii l bar idejis . Cioè 
dire r Iwptradore mio , noi /periamo che darete fegni della uo- 
tfra liberalità uerfo i -uq/lrt Stbinui . All’hora il Gran Signoro 
fa diftribuirc ì tutti quc' che Thanno accompagnato venti ò 
trenta borfc di cinquecento feudi l’vna» fecondo gli faltal'hu- 
jnore . Il Gran Viiìr , e gl’altri Grandi della Porta hanno li- 
cenza d’entrare nelle Camere , doue folio gli ricchi arnefi , c 
le gioie, quando ci và il Gran Signore , non però più olero 
nel Teforo fecreto , ma Ranno afpcrtandolo al ritorno nelbu 
quarta Camera ; oue fà aprire la cafla delle lue gioie più prc- 
tiofe. Come che vi fi erouino tra que’ Signori de* Fauoriri,e al- 
tri ben voluti dal Principe, egli quali à rutti all’hora fà prefenti 
di gran valuta . Cniufo il Teforo , il Gran Signore torna al fuo 
appartamento accompagnato fin’alia porta da tutti gli Grandi» 

CAPITOLO XII. 
Dimezzi vfati dal Gran Signore per ac- 
crcfocre il fiio Teforo , oltre le rendi- 
te ordinarie dell'Impero. 

SOMMAR 1,0. 

P Re/enti che fama li Bafsà al Gran Signore , quando pigli#* 
pa/fefo delle Cariche . Nego fio delPH ebrei pericolo/ . Rie- 
ohezze immenfe de'Rafsà. Guadagni grandi del Ciafriadar-fr*- 
fei , e de Ut Paggi; . Probibttiont di non pre/are con imerejje . p- 
jmjti Maomettani palliano l'vfura . Formalità ojjtruatt ì«-* 
Turchia nelle cedole, 

L T R E Gli auanzi grandi che Ci poflono fare 
ogn’auno delle entrate deU’Irhpero,il Gr$ Si- 
gnore troua altri mezzi per aumentare le ric- 
chezze de’ Tefori , cioè quando 1» Bafs* en- ■ 
trano.ne’ Goucrni, e quando nc cfcono>fia per 
qualche difgratia , oucro per morte naturalo 

ò violenta. , . , .• 

Tutti gli Bafcà che vanno in Goucino > anw meu qw cho 

o - — ' èpa- 
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cfcono del Serraglio per cfcrcitarc cariche , debbono auanu 
di pigliarne pofieflo , fargli doni , ognVno fecondo la qualità 
del benefizio da cfTì riceuuto . Come per efempio il Baisi del 
Cairo fubico hauuca la nominatione al Goucrno d’Egitto, non 
gli ballano due milioni di lire per fare li fuoi prciènti alhu 
Porta , sì al Gran Signore come anche alle principali Soltane , 
al Muftì , al Gran Viiir , al Caimacan > e agl’altri che l'hanno 
aiutato ad ottenere quella dignità , ò poffono rendergli feruiz; 
all'auuenire . Il prelenrc che deue fare al Gran Signore arriua 
a cinquecento mila feudi di Francia, quelli degl’altri a due eu- 
ro mila; alli quali io aggiuntone altri cinque centomila che 
ci vogliono per le fpefe de’fuoi arredi : e perciò auanti d’arn- 
uare al Cairo , c finche pigli il poifdTo , gli tocca di sborzaic 
tré milioni fcicento mila lire Fraucefi . 

All’vicirc del Serraglio mai non può hauer tante ricchezze, 
mi gli Tuoi amici, c’ Giudei gli fumininiftrano prettamente^ 
rutto quello gli fa di bifogno . Fanno gl’Hebrei quel rifehio 
colla fpeianza di cento per cento di guadagno : c per eiTero 
quanto prima pagati , per paura che non feorti troppo pretto 
il fuo Gouerno , fuggerifcongli mille empiczze per iucchiare 
il lingue de’ popoli , e particolarmente de' poueri Chrittiani . 
Se gli Bafsi ftanno nei Gouerno vn’anno , anzi fei meli, gl’ 
Hebrei fi rinfrancano . Mà d’altra parte corrono gran rifehio, 
perche il Gran Signore fi fi fpeflò portar la tefta de’ Bafsi pri- 
ma chehabbiano prelo conofcenza de' negotij di quel Paefe_; 
e all’hora chi ha auanzatodenari,mai più non li ricupera . Da 
quello fi conclude facilmente che la maggior parte delie ric- 
chezze dell'Impero Ottomano fono tri le mani del Gran Si- 
gnore, e dcgrHcbrcAf ioè di quelli di Gottafitinopoli, pcrchci 
quelli delle altre Prouincie fono anzi più miferabili che’Chri- 
ttiani , fendoche gli Hebrei non lauorano la terra , mi impie- 
ganfi affatto al negotio e Alle dogane; il che non baila per 
impiegarli tutti. 

Quelle (ornine che riccue il Gran Signore nel difpcnfare gli 
Vffizij non fono confiderabili rifpctto a quelle, che caua dagl' « 
Vffiziali quando cfcono di carica dopo dTiauere ammaliati 
Tefori della fqftanza de’popoli . L’entrate di alcuni Bafsi hi 
„ K 2 vgua- 
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vgiiagliato quella di molti Principi de' maggiori . TalfùlaJ 
fortuna d’vn Maebmut Beplterbry Europeo lotto il Regno di 
Muhoinet fecondo , e quella del Gran Viur Najuf [otto Ach- 
mat primo » al quale dopo la iua morte trouaronfi ricchezze^ 
immenfc inoro, argento e gioie , che furono portate coll.u 
lua tefta nel Serrigiio . 

Si può facilmente giudicare dal numero de’ maggiorile mi- 
nori Gouerm del Regno , che fouente muoiono huomini , lo 
cui cariche , c fortune prouengono dalla liberalità del Grato 
Signore , li beni de’ quali ritornandogli, aumentano grande- 
mente le ricchezze del Serraglio . Oltre quelli beni che rica- 
dono al Principe per la morte naturale de’ Goucrnatori pochi 
anni feorrono lenza colpi di morte violenta , fiche al minimo 
lòfpecto , ò capriccio del Gran Signore viene ordine prec ifo 
ad vn fiafsà di ftcndere il collo , ed è al medefimo momento 
^angolato» fccondoracconcarò con alcune formalità, e parti- 
colarità nel Capitolo l'egucntc ; perche tengo per certo cho 
quelli che fanno che il Gran Signore fàftrozzare coloro che 
ta morire , non hanno noti eia del modo vfàto in qucll’attionc > 
nè di alcune cofc degne d’oflèruatione » 

Morto vn Bafsà ò altro Grande della Porta in qualfifia ma- 
niera , e fatto l’muentano di tutti li Cuoi beni, de’ quali fecon- 
do la legge dello Stato il Principe rimane herede vniucifalc , 
rrafportàfi nel Serraglio*’ Bsitagi li fanno portare in calle al- 
ia porta del Tcforo . Il Ciaf*ad*r-b*fo fatte poi tare quelle caf- 
fè in vna delle Camere ne ta róperele ferrature, e vuotarle al- 
la fua prefenzajcfTo con gli Paggi] del Telerò cercando di prc- 
ualcrfi dcll’occafione di quello ricco fpoglio . Impcrciocho 
come per il più vi s’incontrano gioie di gran prezzo , licomo 
Portagarzette , ò pugnali arricchiti di pietre prctiofe , ouero 
fili di perle » ehi de’ Paggi; può deliramente nafeonderno 
qualche cofa, la confcrua per. feruirfene quando vfeirà del 
Serraglio per andare in gouerno , per facilitare le fpcle poco 
fi mcntouate . U Gafn*d*r.bafà che ci mette il primo la ma- 
no , con maggior licenza ferra gl’occhi a quello che vede fare» 
perche mentre egli fu Paggio ancora feppe fare il medefimo . 
Se però s’c accolto , che alcuno di olì habbia prefo quale ho 
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colà di gran prezzo» Cubito tornito nella fua Camera Io & 
chiamare di nafcofto , fc la fà dare , e pagandogli la metà di 
quello che vale , fc la ritiene , fe gli piace . 

Cauano ancora parimente altri grolfi buttili i da quelli fpo- 
°lj il Capo ; e’ Paggi del Te foro in quella maniera . Haucndo il 
Ciajitadarbafct auuifato il Gran Signore, che nelle cade recate 
ci fono molte cofe,chc non fanno pe'l fcruitio di SuaAlcczza , 
le quali è più à propolito difpacciare>auanti che rhumidità,o 
la polucrc le guaiti ; ottenuta tal licenza dal Prcncipc , li leut 
dal Teforo quello , che non lì giudica degno di rellarci . Si 
fa poi venire il BazarcaH-bafci , cioè il Capo de’ Mercanti ,il 
quale in prefenza del Capo,c de’ Paggi; del Teforo tafla ogni 
cofa à modo loro > Ansando la robba poco più della metà di 
quello , che vale . T urte le gioie, c pietre prcdofc rtftauo nel 
Teforo i e lì cfpongnno in vendica le cofe di iniuor valore-» » 
mà però di gran prezzo , come fono fornimenti di causili, pu- 
gnali , fciable guernite d oro , velli , fodrature ricche , cintu- 
re , turbanti , c cofe robbe di lìmil natu ra . Fatta la fonia d’o- 
gni cofa , il Capo del Teforo mette da banda le più belle cole 
per mandarle coi pretto della talTa a’ Principali dei Serra- 
glio , per mantenerli con elfi in buona intelligenza , le quali 
cofe coloro ritengono volentieri per quel vii prezzo . Il ri- 
manente li didribuilcc trà Paggi) fecondo la (lima ; i quali ca- 
pano ciò che fà per loro , c mandano il rifiuto à vendere in.» 
piazza nella Città dalli Halaagi , col guadagno di cento 
per cento fecondo la talTa , oltre quello che ci buicauo gl* 
Haluagi . 

Quando quella robba fi mette in vendita gli Giudei Hanno 
all’erta alla porta grande del Serraglio , fenza accollai fcnc-i 
per paura delle ballonatc , che gli Kapigi non fparagnarebbo- 
no . Stanno affettando gl ’Haluagi con lacchi di ducaci, e rea- 
li , e comprano il meglio che polfono . Quelle vendite fi fo- 
gliono fare di due in due anni , c la più inferiore eccede cin- 
quecento mila feudi ; anzi tal volta arriuano ad ottocento 
mila. Si fà incontinente auuifato il Gran Signore delle fona- 
rne, che fe ne cauano; il quale dà ordine, che fi portino nel Te- 
foro , c che lì diano per regalo quindici ò venti borfcall’ln- 
, . tcn- 
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tendente, e a’ Paggij del Teforo . Egli fa que’ prefenti per far 
vedere la fua grandezza > non ignaro de* loro guadagni : mi 
tollera qucll'vfanza, perche egli sà molto bene, che tutto quel 
profitto col tempo hà da tornare nel Teforo. 
ii Per la medefima cagione cfTo foffire fimilmente,chc contrae 
la prohibitione della legge di non dare ad intereffe , que’llefli 
prc/lino agl’Hebrei l'ommc groflìflìme fin* a quindici per cen- 
to . Gli Perfiani hanno trouato vn piaceuolc temperamento 
per palliare la macchia, che potrebbono contrarre contea la_. 
inedefima legge . Ed è che nel preftarc la moneta fi fanno fa- 
re vna poliza della fomma, poi calcolato tutto fintercHc a 
dodici per cento , pigliano al medefime tempo vn fazzoletto , 
ò qualche cattiva cinta , che danno à quello che riceueli de- 
nari , facendogli fcriuere vn’altra cedola per la concorrenza», 
«leirinterelTc , con dire che fia per mercantia legirimamcnto 
comprata, ericcuuta. Con quella finca, e ridicola vendita fi 
danno a credere di clferc ficuri incofcienza,e di non fare con- 
tra la legge di Mahometto , che efprelfamentc condanna ogni 
forte d’intereflc . Non vfa il debitore fottofcriucre i’obligo , 
jnà ci mette il fuo figillo, che però non balla, mà vanno auan*- 
ti al C*di ,ò Giudice della Legge , che autentica la Scrittura-, 
Col fuo proprio figillo . r 

Haucndo in quello Capitolo raccontato! mezzi, co’quali il 
Gran Signore accumula Tcfori , nel feguente parlarcmo di 
quelli, che impiega per fare le fuc liberalità fenza toccare que' 
Tenori > «è fpender nulla del fuo , • *1 '** ' ^ -wq 
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CAPITOLO X ItU * 

Deprezza dei Gran Signore per fare le lue 
liberalità fenza toccare le fue calle , • 
ò Finanza * '**-*5 u 

SOMMARIO. 

•• • ‘ * Sr 

P olitica Turcbefca nel far portar ri/petto allì Bafsà . Con^, 
qual Cerimonia il Gran Signore mandi prefenti à quelli, che 
egli vael’ bonor art. Durezza Jfngolarc di Mahomct I V. per far fi 
•vedere liberale à fpejè altrui . Formalità ojjèruate alla morte . _» 
de' Bafsà , eb’il Frencipe fa Jlr angolare . Quando , & in qual 
maniera fi taglia la tifa in Turchia . Non. Ji de ue fecondo /«_» 
Legge fp erger e il /angue de? Mahomettani condennati all *_• 
morte . I mentano fallace de Ili beni de* Bafsà . T archi , perche 
muoiono c ovantemente . Impoffkilità df Grandi di fuggire di 
Turchia, Prefenti fatti alle Sultane . 

> • •' , • f * 

v w m 

Li due modi vfati dal Gran Signore » peracefe- 
fccre li fuoi Tefori , oltre le rendite ordinarie 
dell’Impero» hanno qualche proporti one con 

J |iielli, che eflo fuorviare nel far fue liberalità > 
cnza sborzar niente . La vita , e la morte de*, 
Bafsà gli fornifcono i premj , per quelli che gli 
rendono qualche fcruitio , che gli vada à genio. Vediamo 
prima con qual deprezza » mentre viuono li Bafsà ne caua_/ 
da poter fare le fuc graufìcationi , fenza toccar le fue caffè . • 
Tra le maflime politiche de* Monarchi Ottomani quefta sì 
è notabile . Vogliono che a 5 Bafsà nelli goucrni fia portato 
rifpetto , come alla loro propria perfona ; e per maggiormentfe 
imprimere nelli animi de* popoli tal ven ciano ne, di quando- it** 
quando honoran gli Bafsà cóli qualche prefente, che fanno : 
portare con già cerimonia. Con quel prefente il Principe fa ve-» 
«cieche egli fà gran ttùna di quello al quale lo mandare con- 
fitte * 
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lìrtc in vna ricca verte, alla qualche vuole interamente honora- 
rc il Bafsà > ag giugne la fciabla e’1 pugnale gueraiti di pietre.» 
pretiofe. Con fimil prefente honorcuolc fatto al Bafsà, il Gian 
Signore lo coftringc di raandaruegli vno per dicci volte mag- 
giore, c di farne al fuo Inuiato vn’altro > che haurà luogo di 
premio , per li ferititi; di cortui . 

Mà il Gran Signore nel far prefenti non hà fempre la mira^ 
ad h onorare il Bafsà , e a fargli portar rifpcttoda’ popoli : an- 
zi alle volte manda doni a quello , che fi vuol lcuar d'auanti , 
per cercar’occafione di mandargli quanto prima a dimandare-» 
la fua tefta , fotto precetto che non ne riceuc vii prcfcnteiiL» 
ccjmacambio fecondo il fuo capriccio . U premute , ò piu 
torto l’auuifo di ftar’accorto mandato in quell ’occartone dal 
Principe non condite in vita vette , mà in vna fpada , ouero 
vna inazza d’arme , che fono conrrafegni pcfsimi, dalli quali 
può infallibilmente cauare il Bafsà vn dniftro agurio de’ Cuoi 
fatti nell’animo del Gran Signore. Ora per fraftornarc l’in- 
fluenza maligna dal fuo capo il Bafsà accrcfce per metà il do- 
no , che dourebbe fare, fe gli futte mandata vna vette, la qua- 
le è fegno di beneuolenza. Se quel Bafsà gode vn de’ inag- 
g : ori Gouerni , non può mandar’vn regalo minore di duccn- 
to borie , chg fanno cento mila feudi , non comprefoui quello 
che dona all’Inuiato , che fuol’eflcrc vno di quelli verfo li 
quali il Gran Signore vuol’vfare vn’atco di liberalità , sì cho 
riefee a fauore di quello che lo fa,c di quello che lo porta. E 

S tuella c la cautela de’ Principi Ottomani per fare liberalità 
enza toccare li loro Tefori , Veniamo alla cerimonia vfata^ 
nel portare quel prefente del Gran Signore . 

L’Inuiato arriuato doue ftà il Bafsa , datagli parte del fuo 
arriuo , il Bafsà col fuono di tamburri , trombette , cornetti » 
c piuc raduna il popolo, e marchia alla fronte di que’cho 
fiatino a cauallo , feguendo appretto a piè il rimanente dettai 
plebe colle Cortigiane del luogo , che debbono affitterei * 
ballando al fuono del tamburino , torcendoli con mille getti a 
ridicoli all’yfanza del Paefc . Quello che porta il prefente ftà 
appettando la Caualcata in vn giardino vicino alla Città, ouc - 1 
ro in vn prato fotto vna tenda . ; 
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Riccuuto quegli il falu tQ dal Rara gli mette addarti* 1? ve- 
rte , Ja fciabla al fianco , <pl pugnale olla cintura auaoti allo 
rtomaco , dicendogli che PIraperadorc Tuo padrone fi degpa_ 
honorarlocon quel presctc per la buona rclationc fattagli de! 
fuo comportamento nel Goucrno , perche non tiranneggia il 
popolo , e che rende a tutti la giuftitia » fenza riclami . Finito 
il complimento , il Bafsà con bell’ordine tra gli gridi, poch- 
ini) & le allegrezze del popolo torna in compagnia dcll’lnuia- 
co a cafa fua, ouc dopo vn lauto parto , gli fa vn regalo di 
dicci mila feudi per il meno. Perche, fe fi porta, come già dii 
fi, il prefente ad vn Bafsà d’vn eie’ maggiori Goucrni, come di 
quello di Buda , del Cairo, ò di Babilonia , il dono per Piu- 
mato monta a più di trenta o quaranta mila feudi ^ e quci.o 
del Gran Sultano a più di cento mila. SpefTo il Gran Signo- 
re fi fapcrc a quanto vuole > chearriui il donati-uo, partico- 
larmente quando egli manda vn de’ Puoi Fauoriti , ai quali*» 
vuol fare ampia gratificatone . 

Mahoractto IV.hoggidì regnante fa gloria di farfi vedere li- 
berale , e di premiare quelli chc'l feruono , mà non ci fpendo 
niente del fuo, e per ciò fare non tocca il fuo Teforo . Se non 
s’incontra Toccartene di fpedire a’ Gouernatori quello che 
cfso brama di regalare, come molto gli piace la caccia,fì andai 
dar feco il Fauorito, che vuol premiare, e vccifo che è vn cer- 
uo, ò altra beftia, gl’ordina di portar da parte fua quell’ani- 
male a vn de’ Grandi della Porta a Coftantiaopoli , ouero ne’ 
contorni . Quel regalo è riceuuto con grandi apparenze d’al- 
legrezza da quello al quale fi porta , che è obligato di man- 
darne al Gran Signore vn’altro di gran prezzo , che fifol con- 
iìrtere in be’ caualli , pezzi di broccato , ò ricche fodraturc : 
mà il peggio c che oltre quello che manda al Gran Signoro 
può far conto di pagare per il porto a quello dal quale lo ri- 
ccuc, almeno dicci mila feudi . Tal volta ccoftretto di pagare 
il doppio, quando non hà donato fecondo la volontà del Prin- 
cipe , che fubito gli fpedifee vn’Vffizialc a rimprouerargli lo 
poca ftima , che hà fatto del fuo prefente , dando al Portatore 
del dono vn sì fèmplice regalo i aggiungendo alle minaccio 
vn’ordine cfprcflb di mandargli di nuouo venti ò trenta borfe, 
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conforme al medcfimo momento fi adempie . I! prefehte, che 
hà'Ticeunto il Gran Signore , eflo lofparte trà quelli , che fi 
trounó àpprcff» di fe . i ' * • 

fono gli vantaggi che caua il Gran Signore dalli Baf- 
sì , e altri Grandi della Porta , mentre vi trono : Vediamo 
quelli , che ne caua dopo la loro morte , per ricompenfaro 
i tuoi , fenza toccar le fue caffè . Stabilita che è la morte d’vrt 
Bafsà , il Gran Signore ne dà la commcffione a quello cho- 
vuole aggradare, che troua meglio fuo conto a portarglila-r 
fentenza di morte, che il regalo d’vna verte . 

Se tal’efecutione s’hà da fare in Coftantinopoli , tocca al 
BoftaHgi-bafà , che ftà tempre appfeflb al Grari Signore Mà 
fe bifogna andare m vtfaltra Prouincia , ci manda vn Kapigi- 
i/afei , ouero vn de' principali Bofiangi i quello , che il GrarL> 
Signore vuol regalare . Quegli accompagnato di cinque òfei 
C pigi* fpeflo fpia il tempo del Coniglio per arriuare al luo- 
«o : ouero andando a trouarc il Bafsà gli commanda d’ordi- 
ne del Gran Signore di radunare fubito il Configlio : al qua- 
le intcruengono il Luogotenente del Bafsa, il Muftì , il Cadi > 
il Capo de* Giafmizzeri di quel luogo , e altri perfonag- 
gij della Giuftitiai più riguardcuoli di quella Prouincia . Ra- 
dunito il Configlio , entra dentro il C apigi -baf ci colla fua gen- 
te, c pretenta al Bafsà la lettera del Gran Signore - Quefti 
riceuutala con granrifpetto , cioccatila tré volte al fuo fron- 
te l’apre > la legge , e vede, che il Gran Signore vuole la fua^ 
tetta . Egli rifponde a qucft’ordinc con quefte poche parole: 
la volontà del mio Imperadore^/i facci : mi et dta folamentc li- 
cenza di far la mia oratione . Finita l’orationc gli Capigi affer- 
ratilo per li bracci , e’1 Capo loro , fiaccata la fua cinta gliela 
pafTa al collo .* quella cintura è fatta con piu cordoncini di Ic- 
u, e con nodi nclli capi; la quale fubito prendono due Capigi, 
e ftringeudo forte d’vna > e d altra parte , gli leuano la vita.» 

in vn’inflante . • .... r 

Se non fi vogliono fcruirc della loro cinta pigliano vn faz- 
zoletto^ coll'anello da tender l’arco , che fogliono portaro 
nel dito groffo , cacciano la mano trà il fazzoletto ben ftretto, 
e la “’ola , c ne rompono l'offo « In quel modo rtrangolauo vii 
° • " huo- 
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hùomo in vn momento fcnza farlo languire , acciò muoia fe- 
dele » c non entri in dcfperationc : perche gli T urchi trouano 
ftrana la n olirà maniera di far moritegli rei alia forca con sì 
longhi ftenti. * 

Ancorché il Gran Signore mandi a domandar la tefta di chi 
gli piace» mai però non fi taglia» fe egli non dichiara efprefta- 
mcnte , che la vuol vedere » c che gli fia portata . Se il luogo 
è lonrano>nc cauano il ceruello» e empionla di fieno .• Duenc 
viddi in quel modo portate dentro a vn facco» cioè quella del 
Bafsà di Kars, c quella del Balia d’Erzcrom . Si deue notare » 
che lubito proferita la fentenza di morte dal Principe , non fi 
fa più niun conto del Bafsà condennato , mà fi tratta ne'dn- 
feorfi con nome di Cane. YnBo/iangt , che portaua quello 
due tefte al Gran Signore trouandofi fianco » e indilf ofto in_» 
vn villaggio d'Armenia » fàputo che vi era vn Francete» mi fe- 
ce dimandare per vn mio feruidore le portauo vino , e le mi 
fojfi compiaciuto darnegli vn poco per rinuigorirlo . Io fubi- 
to nc gli mandai in vn fiafeo*. cd egli mi pregò di tenergli 
compagnia per beuerlo , poi mi fece vedere contia mia voglia, 
le tefte di que’ due Bafsà > che non guardauo volentieri . • 

Quando l’ordine non richiede efpreffamente, che fi porti la 
refta , fi fotrerra alla mezza notte il cadauero fenza pompa, ri- 
manendo affatto cftinta la memoria del Balsà» pocoauantisì 
tremenda . Oflcruifi che in Turchia mai non tagliano la tefta^ 
a chi che fia » le non dopo d’hauerlo firangolato, e che il fan- 
guc fia congelato ; non permettendo la Legge Mahomctcana » 
che fi fparga il fangue d’vn Muffiilman » fc non in guerra . 

Fatta Tefecutione , quello che hà portato l'ordine del Prin- 
cipe piglia fubito pofTefTo di tutti gli beni del Balsà» c ha- 
ucndo meffo da Landa ciò che fa per lui , fia in oro ò in gioie » 
fà venire quelli , che fletterò nel Configlio per procedere all’ 
Inucntario de' mobili del morto , li quali pofeia fi trafporrano 
a Cofiantinopoli nelle Camere del Tcfòro . Coloro che fono 
prefenti aH'Inucntario, fanno molto bene , che fi fòn<* leuato 
molte robbe de’ beni del defonto , mà non ardifeono aprir la_, 
bocca» anzi fi fottoferiuono» c fanno fede che non v’era altra^ 
cofa ncU’hcrcdità . Temono » che qudl'Vffiziale non facci 
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qualche catti ua rdatione di loro al Gran Signore con pericò- 
io della perdita delie loro cariche , e forfi delia vita propria.. . 
Perciò tatti ferrano gl’occhj fingendo di non vedere ciò cho 
là quello , che fcriue rinuenturio, fapendo che il Gran Signo- 
re, al quale e noto quello che fi palTa in fiinili occorrenzo, 
non he ricercherà il Meflo : anzi fanno a collui altri regali al- 
la fua partenza, per obligarlo a far buone rclationi di erti al 
Gran Signore , e al Grati Vifir . Senza parlare di quello cho 
se orcio, che l’vla ìza fà tollerare ,cgli riceue nuoui legni del- 
la liberalità del Principe , la cui volontà elio hà puntualmente 
tfeguita . Oltre che gli viene vna portione delia robba fc ritta 
t cli’Itiiientario , quando lo fpogiio dei Balia entra nel Ser- 
raglio.' iium 

11 Bafsà leggendo fimil fentenza di morte fciitta nella let- 
tera del Gran Signore , e da efeguirfi ail'hora iftefla nella fui_. 
perlòna; non mo.lxa nel vifo niutl légno di fpauetno , non pare 
lopraprefo » forfi perche egli confiderà , che pochi de’ fuor 
vgualila (campano , e s’era preparato à tal motte dal giorno , 
che prefe poffeffò di quella carica . Oltre che gli Turchi cre- 
dono collantemente * che i decreti della predeftinarione lotto 
irreuocabiii , e totalmente ineuicabili : onde vanno ad incon- 
trare la morte con coftanza grande , e quaft fenza rilTenti- 
tncntt . Aggiungo, chela pronta, c cieca fommcflìonc de’ Tur- 
chi agl’ordmi del Principe è più collo principio di Religione^» 
che di Stato, fuggerira a loro con fotdiiflima politica, crcden- 
do,che chi muore per commandamento del Principe vada fen- 
za inciampare in Paradifo . 

l i quell'incontro è inutile di ccrcar’i modi di fuggire. Tut- 
ti gl’V/fiziali» e Scrui de’ Bafsà fono tante Spie, che ftanno of- 
feruando le loro anioni : pazzo farebbe chi fcuopriffe lofó i 
fuoi fecreti . Sono huommi vili , e incapaci d’vrta bella attio- 
ne . Quanto a’ porti di Mare , e all’altri parti, fono tutti ftretta- 
mente (errati . Se fe ne feorgeffe il minimo femore , gli Go- 
uernatori delle frontiere iubito haurebbono gl’ordini dalla». 
Porta, fenza li quali di continuo hanno nocitia di lutti quelli , 
che partano nella loro giurifdittionc . Anzi fc pur ci fu fTi_» 
forala da poter fuggire *cchc con caminar di nòtte lì poterti 
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paflàrc is qualche Stato vicino > per tuttociòla Turchia è cir- 
condata di popoli » che cotanto odiano il gouernodcgl’Otto- 
mani , che farebbe cafcarc dal palo in frafca, c paiTar per Spia.* 
approdo all’altre genti , che mai non li foffnrcbbono . 

Paté che fi poffa più facilmente métterli a rifchio di fuggi- 
re per mare , che per terra ; mài’eflere Teucramente vietato a* 
Chriftiani fotto pena della vita irrcmiflibilmente d’imbarcare 
nc Turco ne Schiauo ne’ nauigli, che fono «fattamente vifica- 
ti auanti di fpiegar le vele, fa che fono ferrati a’ Turchi tutti li 
Porti del Pacfe . Nullàdimeno ogn’annogli Confoli , c Mer- 
catanti Chriftiani con carità » c dcftrezza ranno fuggire gran.» 
numero di Chriftiani . Si tèngonO nafcofti in cafa de’ Chri- 
ftiani del Paefe » il cui filentio fi compra con grofte fomme di 
denari : fi chiude nelTifteftb modo la bocca alli guardiani de’ 
Porti , ouero fi trattengono con farli beuerc, mentre fi condu- 
cono gli Schiaui nel vaffcllo già vifitato ; e fi danno alThora-/ 
medefima le vele a’ venti . Mà niuno ofarebbe cfporfi a tanto 
pericolo per caufa d’vn Turco, de’ quali fi può fempre temere 
qualche ingàno per far calcare in fallo li Chriftiani, c’1 penfie- 
ro di laluarfi colla fuga lor viene di ràdò.Sano pur bene, che nè 
pei mare nè per terra (fé hon nel reame di Perfia , doue pcr 
caufa della varietà delle Sette fono molto odiati) non poftono 
fuggirfene fe non nella Chriftianitàjoue nè meno fi tollerarcb- 
bono fenon laiciafferola ReligióncMàhomettana , che coro 
oftinatione diabolica non abbartdónarébbono per mille morti. 

Per finire il difcórfo della liberalità de’ Monarchi Ottoma- 
ni, dico che tal volta quel Principe fa prclenti confidcrabili , 
che caua dal Teforo , in moneta d’argento, e que’ prefènti fi 
fanno alli Grandi della Porta tanto nel Serraglio come fuor» 
del Serraglio. Tali prefenti fogliono effere d’vna borfa d’o- 
ro di quindici mila ducati d’oro fe fi fino alle Soltane in fpctie 
d oro . Non fi tocca perciò il Teforo fècreto , mài c n’èa ba- 
ftanza nella quarta Càmera , doue prìnià entra tutto l’oro , e 
l’argento delle entrate dell’Impero $ c quelle fomme, che fre- 
mano poco la mafia, tornano nel Teforo per vafie ftrade . 
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CAPITOLO XIV. 

Del preferite mandato ogn’anno dal Gran 
Signore alla Meka . 

SOMMARIO. 

L A terza parte dtW entrate d’Egitto come impiegate . R/V- 
cbezze immenfe del Ceg della Meka . Cerimonie ojferua- 
te al Sepolcro di Mabomctto . Carauana del Cairo per la Meka . 
frefente mandato dal Gran Mogol alla Meka . Sentimenti dclli 
.Mahomettani intorno alla Meka , e a Medina . 

OGIVNGO qui vn Capitolo del prefente , 
che ogn’anno il Gran Signore manda alla-. 
Meka , con occasione della mentouata terza 
parte dell’entrata d’Egitto deftinata a que- 
llo effetto , c ancora per caufa d’alcune an- 
notationi (ingoiati > che hò da fare intorno 
a quel fuggetto . 

lire de’ dodici , che contribuifee annual- 
méte il Regno d’Egitto al Gran Signore , fono impiegati parte 
nel ricco tapeto > e nella pompofa tenda , portati da parte fuco 
ogn’anno al Cecco , ò Ceg , che c il Gran Sacerdote della Mck o> 
per honorare il Sepolcro di Mahometto; parte nel pagamento 
di coloro, che feruono nelle Mofchee, che fono gl ’lmani ouc- 
ro Sacerdoti , gli Cieufci , cioè Predicatori > gli Muezimi , chtv 
dalle torri chiamano il Popolo all’oratione , e’ Karjmi dclla^ 
Meka , e di Medina, cioè gli Guardiani, c Scopatori delle,» 
Mofchee , e quelli , che accendono le lampane, che fi potreb- 
. bono chiamare Chetici del perfido Mahometto : e Umilmen- 
te fi prendono da que’ tré milioni le fpefe di dicifette giorni 
per tutti li Pellegrini, al qual 'effetto il Gran Signore, manda al 
Ceg vna fomma (ufficiente . Il Cecco c quafi come il Sommo 
Pontefice della Legge , c di tutti gli Mahomettani di qualfifia 
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fetta ; il quale dà ad intendere a que’ poueri ignoranti > cheJ 
ogn’anno fettanta mila Pellegrini vanno alla Meka » c chefe_> 
tal numero non fulfic compito , gl’Angcli feenderebbono giù 
in terra in forma humana per tornirlo, con viaggiare albo 
Meka-* . 

Quel Principe , che è in fomma vencratione appreso gli 
Mahomettani, è potente; egli pofliede ricchezze immenfe, co- 
me facilmente fi può giudicare dalli prefenti , clic ogni anno 
e’ riceue dal Gian Signore,e dagPaltri Principi Mahomettani. 
Que’ doni gl’appartengono tutti al fine dell’anno quando fi 
portano gli nuoui. Caua egli Umilmente gran profitto de’ pre- 
fenti dclli Pellegrini , c delle fonarne inuiategli da’ Principi 
per far le limofine, che elfo difpenfa a fuo arbitrio ; sì che tut- 
ti que’ prefenti inficine gli rendono vn’cntrata incredibile-; . 
Itnpercioche il Mahomcttifmo fi diftende affili in Europa inj 
Affa, c in Africa; fecondo che farò vedere nell’vltimo Capito- 
lo di quella Relatione . 

Arriuano alla Meka Carauane da molti Paefi del mondo » 
e venuto il giorno ftabiiito per aprire il perdono , il Gran Sa- 
cerdote accompagnato da tutti que’ della Legge fà dì è notte 
le orationi , c cerimonie ncceffaric . Il decimo fettimo gì ornò 
ragunanfi tutti gli Pellegrini auanti alla tenda del Ceg , che ftà 
in pie nell’introito fopra certi gradini per farfi vedere dalli più 
difeofti . Egli all’hora fà orationc , e dà fecondo la loro vfanza 
la benedittione al Popolo con quelle parole nel fine : Iddio 
/acri, che fe ite tornino in pace , fecondo che fono venuti . Da quel 
momento ogn’vno fpende del fuo , il Ceg non diltribuen- 
do più niuna carità , mà ci fa groififfimo bottino , perche ogni 
cofa , che fi vende a’ Pellegrini è di lui : oltre , che egli s’in- 
tende co’ Capi delle Carauane, da’ quali fono coflretti gli Pel- 
legrini di comprare le caualcaturc tré volte più , che non va- 
gliono , quando le loro hanno mancato in llrada : c in quello 
modo tutte le limoline della Meka tornano in borfa del Ceg . 

La Carauana del Cairo è la più numerofa , e la più confidc- 
rabilefrà tutte l’altre, che vanno alla Meka . Il Carau an-bafei^ 
cioè il Capo di effia tal volta fi troua ducento mila feudi di 
guadagno al fuo ritorno •- quella carica depende dal Bafsà ,-è 
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molto ricercata.) e fi dà * chi ne offcrifceil più . Quel Cajuu^ 
no della Carauana è parimente padrone delie aqque» <&c fi 
portano nelle cifternci non fi danno fenza il Rimordine * e fi 
diftribuiicono vgualmeatc a'poycri, e ricchi i raà fegli ricchi 
vogliono più acqua di quello che porta l’ordine , la pagano 
caramente) il Capitano.) che fi la uffa a modo fuo» cauando- 
ne fonarne groflimme . 

Torniamo al difeorfo del Prefentc del Grati Signore . La., 
tenda) e il tappeto>chc egli manda, fono ambidue pretiofidimi 
«1 quanto alla vaghezza della robba > e del lauoro , e sì an- 
che per li ricchi abbellimenti . Il tappeto fi mette fopra il Se- 
polcro di MahomettO) e la tenda fi alza accanto alla Mofchea, 
fotto la quale Tempre refia il Ceg per tutto il tempo delu dici - 
fette di della diuotìoac . Quel gran Sacerdote delia Legge di 
Mahotnetto hà trauatoil modo di cauare foimne immenfe di 
quel tappeto , c della tenda) che ogn’anno fi fanno di nuouo . 
Arriuato che è il nuouo dono del Gran Signore il Ceg manda 
f qnje per gratia (ingoiare pezzi della cortina della tcnd*u 
vecchia, a molti Principi Mahomettani > da’ quali in contra- 
c ambio e’ riceuc preferiti magmfichi . Quel cortinaggio) cho 
di fuori circonda la tenda per impedire * che non fiano veduti 
quelli ) che Ranno fotto » è fatto di più ftrifee larghe fei piedi > 
c di gran longhezza . Il Ceg dà ad intendere a que’ Principi > 
che mettendo vna di quelle ftrifeie a’ loro padiglioni, quando 
vanno in guerra contra quelli) che filmano infedeli) hauranno 
in breue felice vittoria. 

Non manda mai il cortinaggio,© la tenda> ouero il tappeto) 
interi , fe non a Monarchi grandbquale è il Gran Can di T ar- 
iana , ò il Gran Mogol ) a’ quali mandali ogni dieci , ò dodici 
anni . Aureng-zeb di prefcntc RcdcllTndie > altrimenti detto 
il Gran Mogol > eflendo rimafto pacifico poffcflorc de* Tuoi 
Stati dopo tanti Tuoi tradimenti conno al Padre , e a' fratelli > 
sì come contarò nella Relationedcli’Indic s il Ceg gH mandò 
la cortina intera . Furono fatte in quella Corte grandi demo- 
firationi d’allegrezza) per haucr’il Rè riceuuco dal Luogo 
Santo ) fecondo 5 che dicono que’ poneri accecati } vn prefen- 
te sì magnifico . Il Ceg poco dopo riceuè in contracambio gli 
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effetti delia liberalità Reggia di quel Gran Monarca Principe 
de’ più ricchi, e più potenti dell’Vniucrfo . E quello è dun- 
que il modo col quale quel Capo della Religione Mahomet- 
tana caua grandi ricchezze da tutti li Principi > e Popoli Ma- 
homc crani . 

Io sò , che coloro, c)rc hanno fcritto della Religione di Ma- • 
homctro , non fi fono dimenticati di far mentionc del viaggio 
della Meka, che 11’è parte dTenriale, e perciò» come ancora per 
non fare vna troppo longa digreflìone, io non mi voglio da- 
nantaggio fermare in quella materia • Tré cofc folamcnte por- 
rò qui in nota a me raccontate da vn de’ più pratrichi nello 
rubriche della JLcgge Mahomcttana . La prima è che per tra- 
ditione antica gli T urchi credono » che la Meka è il luogo » nel 
quale Iddio commandò ad Abramo di fàbricargli vna cafau » 
nella quale tutte le Nationi mentre ci flette, andauano in frot- 
ta a visitarlo , e che iui parimente Mahomerto riccuc dal Ciclo 
l’Alcorano . La feconda appartiene al precetto de’ Mahomct- 
rani , di fare vna volta in vita il viaggio della Meka : il qual'o- 
bligo non comprende li poueri» che non hanno dapotcr’viuc- 
re , c coirafTcntarfi di cala farebbono foffrire la loro famiglia , 
La terza annotatane è circa la maggioranza delle due Città 
della Meka » e di Medina . La prima » cioè la Meka è il luogo 
della nafeita di Mahometto» la quale egli hebbe Tempre mira», 
di fajr’.honorare , c render faraofa per mezzo del celebre pelle- 
grinaggio , al quale elfo obliga tutti quelli della fua Setta., . 
L’altra cioè Medina, è il luogo della fua lepoltura, della quale 
fi raccontano molte cole fauolofe » e fpropofitate . Mahomct- 
ro nell’Alcorano commanda fidamente il viaggio alla Mcka^ 
oue non c’è altra profana reliquia di quel falfo Profeta > che-* 
vna delle fue ciauattc,ò fia pianclIe.Gli Dottori di quella Leg- 
ge r diano d’accordo , che non vi è obligo d’andare a Medina » 
e che fenza vedere quella Città fi fodisfa al precetto di Maho- 
mcttodi viaggiare alla Meka. 

Parlerò più a longo ncll'vltimo Capitolo di quella ReLatio- 
nCj del Pellegrinaggio della Meka 9 e delle varie Iliade 9 che-* 
prendono gli Mahomcttani dell’Europa, dell Alla, e dell’Afri- 
ca per andare al Sepolcro di quel Profeta ingannatore. 

M CAPI- 
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Dell* Appartamento , e dell’ V ffizio del 
Gran Coppiere , e di var ij al- 
. tri Appartamenti. 

sommario. 

V Sanzjt antica ancora b oggi dì offeruata nel dar da bere al 
Gran Signore fuori di pajlo . Modo curiofo de Ili Levantini 
di fpegnere la fete nel pafio * Campo fìtionc della Teriat*-*. 
Vxfcellami d”oro magni fichi . Letti alla Turcbefca . Luoghi 
dell' Orientali per la neceffità del corpo quanto differenti da* 
noffri > Claufura del Serraglio cagione di mali grandi . 

® palcfato fin qui colè Angolari dcITc- 
f° r0 Monarchi Ottomana : mà ci lo- 
I <j! ErU no dcll’altre curiofità degne di nota.» 

.io intc- 


W p nell’altri Quartieri del SerragL 

Ir m Trà il Telerò, e vna loggia 

& ni volta > c olèura longa quindici , 

palli y che termina ad vna porta di fcr- 
— ’ 1 “■ ro> per la quale s'entrane’ giardini» li 
troua a man lìniftra l’Appai amento de’ Paggi; del Kilar , ò fia 
delPVffizio di Coppiere. In quel luogo fi apparecchiano gli 
forbetti , c altre beuande per la bocca del Gran Signore, e an- 
che ci fi tiene il vino quando egli nc beue, sì come faceua Sui- 
tan Amurat . Per coftume antico ogni volta » che il Gran Si- 
gnore dimanda acqua da bere fuori del pafio , eflb paga die- 
ci zecchini . Quella c la cerimonia, che ollcruano nel portar- 
gli da bere. 

Nella Camera chiamata Hazoda , one habitano gli quaran- 
ta Paggi; , che fenrpre Hanno appcefio il Gran Signore , ce n’è 

. cou- 
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ccntinuamétc vnodi guardia all’entrata dirimpetto alla Porta 
dclPVffizio del Coppiere, douc Umilmente due altri Paggij di 
quel Quartiere Hanno in fcutinella . Se il Gran Signore chie- 
de dell’acqua per beucrc , il Paggio dell'Hazed* fa fubito il 
cenno a’ due del Kilar , vn de quali fattoli innanzi al Kilargi- 
bafci-, ò Capo df Coppieri grida Sou, cioè>*c^»*>pcr dargli auui- 
fo, che il Principe dimanda da bere ; e l’altro corre alla Porta- 
dtW’Hazoda , ouc il primo de* quaranta Paggij dà gli dicci 
zecchini . Quel Paggio è Teforiere della Camera , che paga- 
le Ipefe minori del Gran Signore , come chi direbbe il Telo- 
■ riere de’ fpaifi . 

L’acqua fi porrà quando in vna tazza d’oro , quando in vna 
di porcellana , fopra vna grande fottocoppa d’oro di due pie- 
di di diametro, arricchita di pietre prcciofe dentro, e fuori, ed 
è ftimata vna delle più ricche cofc»e dc’più belli lauori del Tc- 
foro . Il Gran Coppiere , che è vn’Eunucco bianco, la Porta- 
con gran cerimonia accompagnato di cento Paggij del Kilar , 
che ftanno lòtto il fuo commando , due de’ quali camminano 
dall’vna , e l’altra parte foftcncndogli il braccio : perciocho 
egli la tiene alzata più del fuo capo . Arriuati che fono alla- 
Porta dell'Hazod *■> gli Paggij del Kilar , non vanno più auan- 
ti,mà que’ due foli, che gli foftcngOHO i bracci co* Paggij deila 
Camera vannocon lui nella Camera ; c all’hora due de’ Pag- 
gij piu grandi della Camera enfiano nel luogo de’due del Ki- 
lar , e fòrnifeono di condurre il Kilar gibafa con foficnergli le 
braccia per prefentare la coppa al Principe . Se non hà nien- 
te a dirgli iè ne torna colla coppa ; ini fc con qucll’occafionc-j 
vuole tratrare qualche negotio , elfo coufegna la coppa colla- 
fottocoppa trà le mani d’vnde’ due Paggij , che la dà a quelli 
del Kilar-, che Hanno afpcttando il ritorno del KtUrgéajli . 

In quel luogofi tengono ogni forte d’acque riafrcicatiuc , 
Còme, di pcrfichi, di vilciole, di fragole, e d’altri limili frutti. 
Gli Turchi non beuanoncl parto, ma dapoi lòlamente, e per- 
che può venir fete mentre mangiano , vfano quella precau rio- 
ne . Mettono in tnuola di quelle acque in coppe grandi di 
porcellana d’vn boccale l’vna, e per conofcerne la qualità 
pongono in ogni coppa del frutto , del quale l'acqua è fatta- , 
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perche ne confettano in aceto per confcruarlo . OgnVno fi 
tiene accanto vn cucchiaro di legno tré ò quattro volte più 
grande che li noflri col manico longo a proportionc (non vfa- 
no cucchiari d’oro nò d’argento) c con que’cucchiaroni di 
quando in quando piglia qualche poco d’acqua nelle coppo, 
fecondo la qualità, che ad ogn’vno piace , per fofpendere lo 
fete final fine del palio . 

In quell’Vffizio di Coppiere fi fa la Teriaca , detta da’ Tur- 
chi Tirtac-Farik , in grandiifima quantità ; fcndochc fc ne ler- 
uono per rimedio vniucrfalc , e ne difjpenlàno per carità ad 
ogni forte di perfone cittadini,c villani, che ne chiedono. Per 
quella compofitio'ne fanno portare le vipere dall’Egitto (li- 
mandole migliori per quello effetto , che quelle dell’altri 
Paefi . 

Dirimpetto all’Appartamento del Kilar fi diftende vna gal- 
leria felciata di marmo bianco , c nero, follenuta da otto belle 
colonne di marmo bianco, che vien terminare all’habitationo 
del Coppier maggiore . Quiui parimente habita il di lui fot- 
tuto chiamato il K.ilarquet-buÀafi , il quale non è Eunucco , 
come il Kilargi-ba/ci , mà quando efee dal Serraglio diuien.» 
ordinariamente Baisà . Il Kilargi-bafci hà l'otto la fua guar- 
dia tutti i vafellamenti d’oro, e d’argento, li bacili, boccali, le 
coppe , fottocoppc, e’ candelieri ; la maggior parte de’ quali 
vtenfili è guernita di diamanti, di rubini, di fincraldi, c d’altre 
pietre prctiofe . Gli piatti , c candelieri d’oro fono fenza gio- 
ie, alcuni de’ quali fono sì maffcci , che ci vogliono due huo- 
tnini per portarli. 

Que’ candelieri fono d’vn’opera differente da’ noflri . So- 
no alti due , ò tre piedi fopra vna bafe di più di dodici dita_> 
graffe di diametro -, la parte di fopra è a foggia di fcatola_> , 

• ouero di campana col iuo luminccllo douc entra più d’vna_> 
libra di feuo , che rompono per pezzi . 11 piede del candeliere 
è fatto nel modo accennato , acciò il feuo non cafchi fopra il 
tapeto oltre che ci voleua proportionc nell’altezza . Illu- 
mino , che mettono nel feuo rotto per pezzi , è graffo quanto 
vn buon dito, c fa vn gran lume. Il Kilarquet-budafi è Ca- 
po dcgl’Haluagi , c degl ’Akegi , cioè de’ cuochi , c confettieri, 
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ni u no de’ quali può entrare in quel fcruizio fenza la Tua ap- 
pi- ouationo . 

Nel difeorfo del Teforo non hò fatto ricordo del Quartie- 
re degl’Vffiziali » che ci léruono , perche io voglio feguitaro 
bordine della fabrica del Serraglio , conducendo il Lettore di 
mano in mano da vn cortile all’altro , e da vn’Appartamento 
all’altro . Quello de’ Paggi; è accanto al Kilar , e comincia da 
vna galleria fclciata di marmo di vari; colori loftenuta da ot- 
to pilaftri dclla*medefima materia , il cui folaro è dipinto d’o- 
gni forte di fiori d’oro , e azzurro . Quella galleria è aperta», 
da vna banda , e dall’altra in mezzo fi vede la Porta dell’ap- 
partamento de’Paggij con tre finaftre grandi della parte de- 
lira, e della finiftra ; quiui Hanno dì, c notte gli lei piu antichi 
Paggi; del Serraglio . 

Da quella Porta per vn viale tutto di grandi marmi bianchi 
longo quindici pafli,e largo cinque, s’arriua a vn’alrro porto- 
ne dell’iftcfla materia appoggiato da due colonne di marmo 
nero, fopra il quale fono icolpite quelle parole con gran vene- 
rationc vfatc da’ Turchi, e aitroueda me Ipiegatc : La Illahè 
llla Alla y Mabammed Rejfoul Alla * Per quel portone s’entra-, 
in vna Sala longa , ouc dall’ vna, e dall’altra parte ci fono pal- 
chetti alti vn piede , e mezzo , c larghi fette a otto . Gli Pag- 
gi; non hanno per vno altro Ipatio , che quattro piedi di lar- 
ghezza tanto di giorno quanto di nptten loro letti confiltono 
in vna coperta di lana piegata in quattro doppi; per materaz- 
zo,có di fopra vna coperta di broccato d’ero, ò d’argéto,ouero 
di qualche bel panno di feta,e d’inuerno ne pollono tener tré, 
non però di lana , benché più calde ; perche il Gran Signore 
venendo di quando in quando la notte per vedere come cili 
fi gouernano, fi ftimarebbe cofa difdiceuolc anzi ignominio- 
là che si vii cofa apparilfe auanti agli fuoi occhj . Tra quelle 
coperte dormono i Paggi; colle mutande , e camiciole , non^, 
vfandofi lenzuoli in T urchia ne in tutto l’Oriente ; c fia d’Iu- 
ucrno, ò di State tutti dormono mezzo vediti fenza cercar np 
morbidezza , uè cerimonia , fi comesi và cercando apprclfo 
noi altri . 

Sopra gli letti de’ Paggi; fià vna galleria attorno alla fala , 
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loftcmita da colonne di legno dipinte con vna vernice rofTa_, , 
longo la qual galleria Ranno le loro carte da lèrrar’i panni : 
ogn’vno hà la fua, mà gli dodici più grandi ne hanno due per 
vnoj e vno di quefti tiene prelfo di sè la chiaue della galleria . 
Non fi fuol’aprirc fuorché vn dì fidamente per fettimana , co- 
me chi direbbe , il Mercordì ; c all’hoia tutti li Paggij cauano 
fuori delle loro caffè ciò che lor là di bifogno . Scauuieno, 
che alcuno fia neceffariamcnte coftretto di apj-ire la fua vn’al- '■> 
tro giorno, alfhora fi radunano cinque, ò feipcr domandarne 
inficrae la licenza al Capo del Telòro , il quale ordina al Raf- 
gh che tiene la chiaue della galleria, di aprirla, c di ftar’accor- 
to , che que’ non tocchino le caffè de’ loro compagni alienti . 

Ad vno decapi della Sala è vna Porta, che và alle fontano , 
.oue fi lauano quelli dei Teforoauanti di fare le loro orationi : 
ci fono fette chiaui d’acqua di rame , c tutto il muro , e ’1 paui- 
incnto di quel luogo fono di marmo bianco . 

Dopo vengono gli luoghi communi a man dritta diuifi iru 
quattro camerette Tempre pulite , e felciatc di marmo bianco , 
al medefimo modo , che le fontane . Gli Turchi non ftanno a 
federe , come noi altri , in que’ luoghi , mà aggroppanfi fopra 
il buco alto di terra mezzo piede folo > $ poco più . Quel bu- 
co è coperto d’vna piaftra di ferro, che cól mezzo d’vna molla 
fi alza in sù » c cala in giù, e al minimo pefo riuoleandofi, fubi- 
to cafcata la fporchezza,la piaftra torna come prima . Hò det- 
to più auanti, che gli Mahomcttani non fi feruono di carta per 
Temiti) vili , c perciò portano feco in quel luogo vn vaio con 
acqua per lauarfi inficine colla piaftra . E in quefto modo il 
buco rimanendo Tempre coperto, c la piaftra netta, non nc può 
fuaporare cattiuo odore ; tanto più che vn condotto d acquai , 
che Teori e fotto quel luogo porta via ogni lordura . 

Mà fc all’efteriore cercano tanta pulitezza , d'altra parte gli 
Paggij commettono in que’ luoghi altre fporchezzc detefta- 
bili,che io paffo fotto filentiojbenche fiano con gran diligenza 
ofleruati , c fe ci fono prefi, fi caftigano con tanto rigore, cho 
tal volta muoiono fotto le bullonate . Per ouuiare à tali inde- 
gnità fi tengono tutta la notte due torcic accefe in que’ luo- 
ghi , con tré Eunuccbi 3 che ci fanno la ronda. La prigione^ 
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Gretta, nella quale fi trouano que’ Paggìj è la cagione di quel' 
le dilTolutczzc : anzi ci fono degli Ieioglani , entrati nel Serra- 
glio dalla fanciullezza , che non farebbono conto di morirci 
purché godciTcro ma donna vna fol volta . Generalmente-» 
tutti que’ popoli fono così inclinati alla lubricità » clic paro 
che non poffano diftaccarfenc fe non colia morte . 

Il Quartiere del Kafnadar-bafci , c del fuo Suftituto viene.» 
dopo quello de’ Paggi; del Teforo , e dalle loro camere veg- 
gono in vn giardino da fiori . Mà vediamo alcune altre Came- 
re a uan ti. che d’entrare nell7/tf/S^*,oucro nell’Appartamento 
de’ quaranta Paggij delia Camera,che dà l’entrata al Quartie- 
re del Gran Signore . 

CAPITOLO XVI. 

Del Quartiere del Dogangibalci , o fi a 
Gran Falconiere , e di alcuni altri 
V ffiziali . 

sommario. 

C AMERE magnifiche . Entrate del Gran Falconiere. Ma- 
gnificenza dell’ apparecchi/ per la caccia delti Principi Ma~ 
bomettani . V celli , che fcruono per cani alla caccia del Cer- 
no , e del Lepre . Camera vaga , e pulita del Seligdar- Agà , 
che porta la Spada del Gran Signore . Bell’ordine njferuato 
nel Serraglio . 

L Dcgangi.Ba/ci , ouero Gran Falconicro 
co’ Paggj alla fua cura commetti hanno laJ 
loro habicatione in tnezo a quella de’ Pag- 
gi del Teforo, c a quella de’ Paggi della.» 
Camera. In quel luogo deftinaco per gli 
Paggi della Falconicria non vi è niente di 
vago: mà le due camere occupate dal Gran 
Falconiere hanno qualche cofa di magnifico , c fono addob- 
bate al par di qualfifìa altra camera del Serraglio . La prima, 
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che fcrue d'anticamera c la minore : e l’vrna » e l’altra fono fol- 
ciate di marmo bianco >e nero dipinto con fiori indorati ; mà 
il folaro della feconda camera e più ricco con fiori grandi di 
rilieuo vno per felce di marmo quadro , e tutti coperti d’oro , 
Le muraglie fono vcftitc d’vn vago lauoro di legno riccamen- 
te indorato » con dcll’vna , c dell’altra banda vani di fincftrc, 
di douc entra gran lume , che rende la camera perfettamente 
chiara . Gli quadrati di marmo non fi veggono , mà fono co- 
perti con vn tappeto di feta , fopra il quale Ranno per ordine 
attorno alla camera molti matarazzi larghi due , ò tre piedi, e 
alti quattro dita grolTc, alcuni de’ quali fono coperti di vellu- 
to , o di rafo di var ; colori ; gli altri di broccato d'oro , con i 
loro cofcini della’medefima robba longhi tre o quattro piedi, e 
alti due. Appogianfi la fchicna a que’ cofcini quando Ranno 
a lèdere all’vfanza loro colle gambe incrociate , e que’ mata- 
razzi tengono luogo di fedie nelle camere , 

Il Gran Falconiere non fi parte dal Serraglio fc non è pro- 
veduto d’vna dignità e carica tra’ primi Bafsà , e per andare ad 
vn de’ maggiori Gouerni , ò del Cairo, ò di Babilonia; e men- 
tre ftà nel Serraglio, oltre le fpefe tira dicci, ò dodici mila feu- 
di di paga . Gli Paggi; della Falconicria portano , c allenano 
gl’vcclli , e polfono prouarli ne’ Giardini : tutti accompagna- 
no a caccia il Gran Signore. Vfano portare gli ftefli veftiti, che 
gli Paggi; del Te foro , e pofionp anche elfi portare vedi di 
panno , mà d’vn’vfanza , che li fò facilmente difeernere dagl’ 
Icioglani della prima > e feconda Camera , che fempre porta- 
no veftiti di lana; percioche gli Paggi; della Falconicria por- 
tano maniche, che fi vanno ftringendo dalle fpalle fin’alle ma- 
ni , ferrate con bottoni , male maniche degl’altri fono vgual- 
mcnte larghe in giù , come in sù . Gli dodici più antichi Pag- 
£ij della Falconicria hanno la medefima paga , c mancia, cho 
quelli delTcforo , e mangiano con effi loro ; mà gl’aferi loro 
compagni vanno del paro co’ Paggi; di Sr/Vr/i , che lauano 
ipanni del Gran Signore , e mangiano tutti infieme . 

; i# Gsran Falconiere , oltre gli Paggij , che gli fono fottopo- 
fti tiene dotto di sè ottocento , e più pcriòne in Coftantinopoli, 
ò ne’ contorni, di. continuo impiegati ad ammaeftrare ogni 

forte 
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forte d’vcceiU da caccia, dc’quali vccclli mai niuno fi portai, 
nel Serraglio le non è inftrutto . 

Tutti gli vccelli del Grà Signore hanno vna pietra prctiofa 1 
legata al collo , tal volta di valore di dieci mila feudi . Gii 
loro apparecchi- & arredi da caccia fono ftiperbiflìmi, e mafli- 
mamcntc quelli del Re di Perda . Non fi può mirare cofa più 
magnifica , che la comitiua de’ Tuoi Grandi al fuo ritorno da> 
caccia . Tutti marchiano con bella ordinanza collVcccilo fu’l 
pugno, e ogni vcccllo porta al collo vn diamante, ouero vna.» 
pietra di gran prezzo col cappelletto tempeftato di perlo - 
Ammacftrano varie fpctie d’vccelli , che noi non conofciamo 
in Europa, più grandi , c più forti che’noftri, co' quali ia vece 
di cani corrono la lepre , e’1 ceraio, e con cflì vanno a caccio.» 
al cinghiale , e ad altri animali feroci . La vaghezza , e facili- 
tà della caccia in Perda prouiene dal climate del Paefe aprico 
fenzabofehi ne’quali fi poifino perder di vifta gl’vcceilùfiuo- 
pronui da lontano le beftic , e gl’vccclli fi lanciano fopra di 
else, sì che quelle non polfono fuggire» e gl’vccelli pofan- 
dofi fopra le loro tefte lor percuotono col becco gli occhj , 
agitanle , e ftratianlc , fermando il loro correre : il che dii 
tempo a* cacciatori di giugnerlc,e d’vcciderlc: mà coloro mai» 
non ianciano il colpo fc nò fà fogno il Prìncipe, ouero quando 
egli hà fcoccato il fuo arco, ò {parato il primo Pardi ibufi> : 
che all’hora è lecito ad ogn’vno di far proua della fua deprez- 
zai mà non però auanti , fitto pena della vita . 

Dopo l’Appartamento de’ Paggij della Falconeria fegut» 
vna loggia finga aperta da vna parte, che và in fibra , fifte- 
nuta da dicci colonne di marmo di diuerfi colorì, e fclciata-. 
dcll’ifiefla maniera con vn filalo dipinto con alcuni fiorami 
fempliei. Nel fine della loggia a mano dritta fi và alla Camera 
del Se! : ?d*r- /7gv?,che porta la fpada del Grà Signore. Vna par- 
te di quella camera c coperta di tappeti , l’altra è vn palchet- 
to alto tré piedi , oue fi fiale con tre gradini di marmo bianco 
di quattro piedi di longhczza l’vno . Il rimanente è chiufo con 
vna balaufirata dipinta in oro, e in verde.Tuttoqucl palchetto 
è coperto di ricchi tappeti di fcta,c attorno sì accanto a! muro,' 
come anche dalla banda della cancellata ci fono vaghi colciui 
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«fogni forte di broccati d'oro » e d'argento . Gli muri deltu 
Camera fono tutti indorati > nc’quali con giufta diftanza fono 
dipinti validi fiori corv vaghe diucrlìtà . II luogo doue fi met- 
te a federe il Selìgdar-Aga è nel cantone del palchetto a mano 
dritta, e fopra ilfuo capo Hanno le Ipade > clciable, dello 
quali fi ferire il Gran Signore , c che elio Seligdar-Aga portai 
dietro a lui quando elee fuori del Serraglio . 

Venuta che c vn Principe alla corona » ciò che porta con 
fc non torna nel Teforo » fe non dopo la fua morte, e all’horx 
tocca al Ctafnadar-kafci di vedere fe vi fi riporta puntualméte 
tutto quello, che nc Icuò il Gran Signore mentre viflè.Quando 
fc nc caua qualche cofa il Seligdar-Aga, al quale fi confegna,ne 
fà la riceuuta di inano fua al Capo del Teforo : sì che non le ne 
può fniarrirc colà alcuna , attefo il buon’ordine , che s’oircru.t 
nel Serraglio in ogni cofa. In altri luoghi di quella camera.. 
Hanno appefi pugnali , e coltelli tutti guerniti di gioielli, chc^ 
fono Umilmente regiftrari efatramente ne’ libri del Teforo. 
Dell'vna , e dell’altra parte di quella Camera , cc nc fono due 
altre picciolc, per quattro Paggi; di Seferli , che feruono il 
Seligdar-Aga , nc mai fi Icoflano da lui - Palliamo adclfo più 
alianti , cioè nel Quartiere del Gran Signore . 

CAPITOLO XVII. 

Dell Appartamento del Gran Signore r 

sommario.. 

C Amera de y quaranta Paggi). Belle memorie del ^valore d’A- 
murat. Situatone delle AI ofehee di T archi a . Cerimonie. 
dell" Oratio ne de ’ Turchi . Camera per l' Imitino magnifica . Si- 
gillo curio/o, e mifieriofo di Mah ometti . Sttperjhttonc de’ Turchi. 
.Dinoti cue /ciocca -, e intere fata. Reliquie del fal/o Profeta Omer- 
Setta ridicola . Appartamento del Gran Signore . Bcluedere del- 
iTmper udore Amurat. Vini efquijiti dW/Tfola di Tcnedo .Tra- 
dimento cqfligato . Fortuna d’vna bella giouane Siciliana . Came- 
ra doue dorme il Gran Signore .Veneratione antica , e rijpetto por- 
tato dalli Turchi alia Bandiera di Alahometto . Continuati on e 
della deferittione deli’ Appartamento del Gran Turco . 
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Nc orche il Serraglio intcriore non fi douci- 
ic veramente diuidere fe non ia due Ciar- 
lieri grandi> cioè in qjacllodcl Gran Signo* 
re , £ quello delle Sultane ; nientedimeno 
hò io ftimato bene per aiutare la memoria.» 
del Lettore» di fare vna diuifionc delle par- 
li, che compongono il primo Quartiere, fe- 
condo gli vari; vffizij , che contengono: on- 
de dopo di hauer.difcoHo a lo ago de’ Bagni del Tesoro , dcl- 
vffizio del Coppiere, e della Falcoiueria,è tempo adefio di ia- 
ndlarc deirAppartamento della perfona del Gran Signore . 

Primamente fi prefenta in viltà il Hazeda ,che è ia quarta » 
s principale claSfc Icioglam , cd c la Camera de’ quaran- 
ta Paggi; di continuo impiegati in feruttio dei Gran Signore . 
Quella Camera è grande quanto quella de’ Paggi; del Tefo- 
ro , c colle medeiìme ir, allòri rie , mà più ofeura . Non fono in^ 
unto numero que' Paggi; quanto qudi’altri , e perciò hanno 
piuipatio, e commodità per fcderfi, e per dormire . In meza© 
à quella Camera fi vede diftaccaro vn palchetto quadro pii» 
aito che’ letti de’ Paggi;, onde il Ilazoda-bafci Capo di quelli 
può vedere le loro arcioni» c andamenti : de’ quali ne fà auui- 
fiato il Gran Signore , chefà premiarelc loro buone arcioni , 
c cadi gare le cartiue . Egli prouede parimente a tutti i loro 
bifogni . 

Sopra la Porta di quella Camera, le parole La Ills He Ma , 
da me fpeilb riferire lofio intagliate in lettere grandi d'o- 
ro i e ne’ quattro cantoni gli nomi de’ quattro compagni di 
Mahomerto , Ebou Reker , Omer , Ofman , & Ali-, fono anch'effi 
intagliati in marmo nero . Quando vn’Vffiziale del Serragli* 
è creato Bafsà, egli nel licentiarfi dal Gran Signore per andare 
al fuo goncrno elee per la Porta , fopra la quale fono fcolpm 
que’ nomi; & vfcko fuori fubito riuoltatofi con grande humil- 
tà bacia ilfogliodeJla medefima Porta oue fono fcrittc le fo- 
pradetre parole. All’entrare di quella Camera veggonfi a 
mano dritta molte parole, e fenrenze della loro Legge fcritte, 
e incaftrate in quadri indorati , vn de’ quali verfi è fcruto dalla 
mano di Sultan Achmer Padre d’Amurat . 

M 2 



A ma 


T«0 RELaTIONE DLL SERRAGLIO INTERIORE 

A mano finiflra ftà attaccata al muro vna corta di maglia co 
vna fccrcta > c vna rotella , che fcruono per memoria del valo- 

d Am.urat. All allodio di Bagdct vfei fuori vn Peritano? che 
faccua del brauo , e lo fghcrra i Aniurat Principe valorofo?o 
-«uomo de piu vigorofi del fuo fccolo , fc gli prefentò innanzi 
colla fola fci a bla in mano > tuttoché il Pcrilano fuffe armato 
L oi\ armatuxe di feiro da capo a piedi . Amurat con altrettan- 
ta dcflrezz.a , che vigore non gli diede tempo di penfàre , mài 
fubiro gli portò vn li gran colpo di iciabla fopra la fpalla de- 
finì > che gli taglio il fuo giaccodi maglia fin a mezzo corpo » 
e’1 gittò in terra morto . 

Dirimpetto a ìì'Uazoda > fi diffonde vna loggia Ionga ? e di 
Angolare ftruttura , aperta d’ambe le partile foftenuta con co- 
lonne di marmo bianco , che và ferpeggiando , 3 Ìchcnon_» 
vi fi vede chi ci parta da fci parti lontano . Sotto a quella fi 
tengono quattro credenzoni grandi? per riporui le robbe de' 
quattro V/fìziaii, che Hanno continuamente appiedo al Gratin 
Signore ? cioè del Seligdar-Aga , del Ciokadar-Aga del Riqua- 
dar-Aga -, e dcWHazoda-ba/ci , de’ quali parlai nel principio 
di quella Relationc . 

Quell* galleria lubricata d’vna tórma bizzarra » e ftraordi- 
naria flà accanto a quella ? che và in falita da me accen- 
nata nel Capitolo precedente . Vicino a quella vltima è lima- 
ta vna Molchea di grandezza mediocre a più ionga, che larga? 
voltata al mezzo-di, cioè veifola Moka , sì come tutte le altre 
Mofehee di Turchia i perche la Mda è meridionale rifpetto ' 
a tutte le Piotimele di quell’impero. Nel murooppofto al 
mezzo di vi è vna nicchia detta Mtbrab > nella quale fi metto 
VI man > ò Sacerdote loro per fc l’orario ne alle horc folirc? alla 
quale a/lifle il Gran Signore co’ quaranta Paggij dell’ Hazo- 
da y in vna cameretta ? la cui fineflra riguarda la nicchia . Dell’ 
vna, e l’altra parte di quella nicchia diftendefi vna loggia fo- 
flciuita da cinque pilaftri , parte di marmo verde ? e parte di 
porfido. Nella Mofche«i,c nella Camcra,one aflifte il Gran Si- 
gnore all’ora tion e , ficome nelle due lopgic , fi cantina fopro 
ricchi tappeti.Gii muri fono tutti ornati di marmo bianco fen- 
za ni una pittura ? con attorno di molte fcritture in carattere; 

Arabi- 
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Arabico ineaftratc in varie cornici indorate , che contengono 
alcune fentenze cauate dalla Legge di Mahouietto . 

La fincllra della ftanza, nella quale il Gran Signore affilici 
all’orationc , e larga lei piedi , e alta tre, con vna gelofia , e di 
dietro vna bandinella : nel modo , che vfano molti Principi 
Chriftiani , che hanno priuilegio di tener Cappelle, ò Zìa Ora- 
tori; ne’ loro Palazzi . In faccia alla medefima nicchia vi è 
vna Camera con vna fincllra limile a quella del Gran Signore, 
per le Sultane ; nelle quali fincflrc l’ubito, che il Muezim-, che,, 
ftà accanto aWlman , e gli fcruc come di Cherico , fente ìnuo- 
ucr le bandinelle , egli l'uona vua campanella , per dar fegno , 
che il Gran Signore ,e le Sultane arriuano ; ed elfo comincia-, 
a cantare quelle due parole Allsbu Ekher , cioè a dire , Iddio è 
grande , ripetendole per quattro riprefe; c dopo d’haucrci fog- 
giuntc alcune parole in tuono più piano , Ylman a fuo tempo 
canta quelle altre : Elhamdu Lilla hi Rahbil Alemijn , cioè a di- 
re ; La grati» è di Dio padrone di tutte le cofe . Egli continua-, 
l’oratione in quel modo, gittandoli più volte boccone in terra; 
lì come Umilmente fanno tutti gli affilienti . 

In mezzo alla cuppola della Mofchca Uà vn cerchio di fer- 
ro , attorno al quale pendono gran numero di lampane di cri- 
flallo di Vcnetia , e Umilmente longo le due loggic , perche., 
non è lecito , fecondo la loro Legge tener nelle Molchce nc 
oro nè argento . Accendonlì quelle lampane folamcnte all’ 
oratione di notte , c’1 lume di que’ crillalli la vna bella villa . 

La Camera del Sarai-Agafì, che è vno de’ quattro principa- 
li Eunucchi , ftà accanto a quella Mofchea , ed è la minore di 
tutte quelle del Serraglio intcriore .• egli hà poco più luogo , 
che non gli balla per dormire , cd è feruito da due Paggi; del 
Cuchuk Oda , ouero della Camera minore . 

Accanto alla Porta del Hazoda lì troua vna Sala iclciata di 
marmo bianco , e nero , nel cui mezzo efee da vn vafo dell* 
iftelTa materia mà di vari; colori, vn fpicchio d’acqua di quat- 
tro, o cinque piedi d’altezza , la quale cafcando in vn fecondo 
vafo fatto a foggia di conchiglia , finalmente cola più fotto in_. 
vn terzo vafo più grande , che gli due altri . La parte di fopra 
della Sala è fatta in forma di cuppola coti alcune fioellrc , pa- 
le 
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le quali vi entra il lymc : e vna pittura fem plice orna le mura- 
glie . All'entrare in quella Sala lì ti oua vna Porta a man /Ini— 
ftra> che-conducc in vn giardino da fiori, e vna a mano dritta-- , 
che dà l’introito in vna Camera, nella quale alle volte và d’In- 
ucrnoil Gran Signore . 

Quella Camera è vna delle più vaglie del Serraglio. La vol- 
ta confi/le in vna confu/ìone d’altre volte picciole triangolari » 
diuife tra di fé con due fili d oro con vna riga verdein mez- 
zo, e da ogni angolo fpunta Inori vn fondo di lampana di bel- 
la indoratura . Oltre che gli murifono veftitt d’vn bel marmo 
bianco y vn’vago lauoro di legno alto fin’alla cintura regna in- 
torno, e’ ricchi tappeti, fopra’ qual, fi camina,cuoprono quadre» 
ti larghi di marmo di diuerfi colori>che abbellirono il Solare, 
Longo le mura fono dirteli molti colcini , parte ricamati di 
perle ,e gioielli, per ornamento ; e parte per fcruirc, che lòno 
coperti di broccati d oro, e d’argento, e d’altre ricche robbo ► 
in vno-dcgl’augoli ftà vn Jetto picciolo da campagna alto due 
piedi , tutto ricamato, si la coperta, e gli cofeini, come ancho 
gli matcrazzi, con ricamatura di perle, di rubini, e di fiucra.di. 
Mà quando il Gran Signore và nella Camera , fi leuanola co- 
perta e’ cofeini, che Tono più torto per ornamento , che per 
feruitio, e le ne mettono altri di velluto, oucro di rafo trapun- 
tato ; fopra’quali il Sultano può agiamone prender riporto . 

A piede al letto fi vede in vnartperic di nicchia nel muro vna 
carta picciola d’ebano , nella quale fi conrteraa il figijlo di Ma- 
h ometto, incartrato in vn criftallo con vna eornicetta d’auoio, 
di quattro dita buone di longhczza, e di tré di larghezza . Ce 
n’hò veduto l’impronta in carta , mà quello , che me la fcco 
vedere non volrtc mailartciarmcla toccare , perche e’ la confcr- 
uaua sì come ìeliquia infigne, e veneranda del falrto Profeta.. . 
Ogni tre meli gli Paggij del Telerò pulirteono con diligenza., 
quella Camera , e ci mutane i tappeti ; e all’horail Qafn*dar- 
bxfci apre la rtudetta callòtta , e piglia riucrcntcmente il lìgillo 
con vn fazzoletto di ricamatura » mentre il più antico tra li 
Paggij tiene vna coppa d’oro tempeftata di diamanti, e di zaf- 
fiti turchini , fopra la quale rtà vna forma d’incenlicrc , ondo 
efee vn fumo d’ogni forte d’odori foaui,chcimbalfan»ano cut- 
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ta la Camera . Il Paggio tiene la coppa colle mani giunte in- 
ficine ? e alzandola piu che la fua rcfta> tutti quelli > che lotV> 
prefenti,fubito profternonfi in terra con vencratione. Rialzati- 
li dapoi coloro in piede, il Paggio abballi la coppa fin lotto i 
fuo mento ; e’1 Capo del Teforo tenendo il figillo Copra il fu- 
mo , tutti accoftanfia baciare ilcrittallo, che copre vna delle* 
più pretiofe reliquie , che fi confcrui del loro Profeta Maho- 

metto . • • i i 

M’infòrmai diligentemente da’ l'opradctti due huomini del 
Teforodi quali bé fpeflo baciarono queIcriftallo,fe mi potette- 
ro dar notitia della figura di quel figillo, e delle lettere in effo 
intagliate : mà mi rifpofero, che il fumo e’1 criftallo, che cuor- 
pronlo, infieme col breue tempo da poterlo vedere nel ba- 
ciarlo non permettono di poter conolccrne, nè la formarne la 
materia, nè l’intagliatura . Il dì decimoquarto del Ramaz.au , 
ò Quarcfima de’ Turchi il Gran Signore và in perfona in_» 
quella Camera col Seligdar-Aga folo , c togliendo il criftallo , 
che cuopre il figillo, lo prende, c glielo dà per imprimerlo fo- 
pra cinquanta pezzetti di carta poco più grandi, che il figillo. 
Per ciò fare adopera colui vn inchioftro di gomma apparec- 
chiato in vna coppa di porcellana , ncila quale egli bagna il 
fuo dito col quale tinge il figillo. Tutte quelle cartuccie fi- 
gillatc fi confcruano per diftribuirfi dal Gran Signore , corno 
poco appretto raccontarono . 

Nella medefima danza, accanto al luogo doue fi ripone il fi- 
glilo ,fi vede vn’alrracafTetta della medema grandezza coperti 
d’vn tappeto verde con vna frangia grande d’oro , e d’argento, 
nella quale fi conferua l'Hirka di Mahometro , che è vna ve- 
tte colle maniche longhe, di camelotto biàco teffuto di pelo di 
capra,rcnuta da’ Turchi in fomma vcnerationc.Ia quale hauen- 
do il Gran Signore cauata dalla catta la bacia có rifpctto, met- 
tendola nelle mani del Kapi-Aga quiui entrato d’ordine fuo 
dopo le impremre del figillo.Quefto Vffizialc fa recare pc’l Ca- 
po del Teforo , c’ Paggi; più antichi vna tinozza di quattro , ò 
cinque barili , guarnita di fuori in alcuni luoghi di Smeraldi » 
c di Turchine. Si riempie quella rutta d’acqua fuorché cin- 
que > ù fei dita in cima . E’1 Kapi-Aga tuffataci dentro la vette 

di 
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di Mahomctto , la caua, c torcendola ne fà (colar l’acqua, che 
ricade nella tinozza, dando accorto, che non ne cafchi niente 
fuori del vaio per non commettere vna irreucrcnza . Riempie 
pofeia egli vn gran numero di carafc di eri/tallo di Venctia di 
mezza foglietta l’vna , di quell’acqua , e dopo d’hauerlc ben^ 
ferrate ,ci mette il lìgillo del Gran Signore . La vette fi lafcia 
rasciugare fin’alli venti del Rarrtazan , e all’hora il Principe^ 
detto la riferra nella e ..Ila donde la cauò fuori . 

Il giorno dopo quella cerimonia, cioè adì dccimoquinto 
del loro gran digiuno , il Gran Signore manda alle principali 
Sultane, a’ Grandi di Coftantinopoli, e a' più raguardeuoli 
Bafsà dell’Impero vna Rampa del figlilo ben ferrata con fc ra_»> 
e vna caiafina di quell’acqua per vno : e ciò fi p reggia , e fi 
(lima per gran fauorc. Mà si fatto fauorc cotta molto caro 
a quelli, all; quali lì fa, poiché per vna Semplice cartuccia pie- 
gata^ vna car.ifina d’acqua profana quelli rimandano al Gran 
Signore prcfcnti di gran prezzo , lenza parlare de’ regali, che 
donano a quelli ,che lor portano da parte fua tali contrafcgni 
di bcniuolcnza. 11 Kapì-Aga hà la facoltà di aumentar l’ac- 
qua, fecondo il bifogno, e li prefenti, che vuol fare, rimetten- 
done nella tinozza, fecondo che ne caua,c quella hà la mede- 
lima virtù, poiché ella e mefcolaca colla prima, nella quale s’è 
bagnata la vette di quel galantuomo Mahomctto . Imper- 
cioche egli ne manda ad vn’infimta di gente , a’ quali non fi 
dà la cartuccia del figlilo, egli vien la parte fua di quello , 
chcbufcano gli Portatori di que’ prefenti. Non gli è lecito di 
fare qucU’aumcnto per più di tré dì, cioè fin’alli diecifettc del 
Ramfzati , pattati i quali fe ne aggiungettc altra , quella non_> 
haurebbe più la virtù immaginaria . 

Riceuuto il prefente, prendono la carta figillaca, emettala-» 
vn poco a (temperare ucll’acqua della carafina, inghiottono 
con dcuotionc l’acqna, e la cartuccia inficme . Mànclfuno - 
hà l’ardire d’aprire quel fciocco lìgillo , mandandolo giù tut- 
ti lènza fpicgarlo, non cflcndo lecito a niunodi mirarne la_» 
Rampa. Quelli che riceuono (blamente l’acqua fenza la car- 
tuccia figillaca , fi fanno venire i loro Imani , o Sacerdoti , pec 
fcriucr’in vna carta qut Ire parole La Uh he Ilh Alla hul ; V*- 
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tridui gebbar , cioè à dire Non c’è altro Dio che Iddìo eajliga- 
tore dc’misfatti . Altri fanno fcriuere quelle altre pardo : 
La llla he III a , Allahul meli quid vehhaby cioè : Non vi è altro 
Dio , che il folo Dio Imperadore liberale , che perdona le colpe . La 
qual fcritta mettono nell’acqua del fìafchetto, inghiottendo 
il tutto, e credendo, che quelle parole hanno la mcdefiina 
virtù che la Rampa del Sigillo . 

Nella mede/ima Camera ftà pendente al muro vn cortcllo 
groflòlano vicino al Sigillo , e alla Verte del Profeta: il fodero 
è di panno verde ; dicono che Ci a il cortcllo d ’Omer , vno de’ 
quattro Compagni di Mahometto, che hebbe il gouerno dopo 
coftui , ancorché Ebou~Bequcr fufìc più vecchio , e che Maho- 
inetto hauefte per moglie la fua figliuola . Gl’ Arabi racconta- 
no , che Ebou-Bequcr fù Hcbreo de’ più dotti del fuo tempo , 
e che hauendo abbandonato la Legge Mofaica , infegnò nelle 
Scuole alla Meta : e dopo fcriffe, e fù autore d’vna parte dd- 
l’Alcorano . 

Si vede parimente quiui vn Spadone , da effi anche molto 
venerato, che credono efTere flato la fpada d’vn tale Ebou-Ni - 
slum , colla quale egli tagliò a pezzi coloro , che lcminarono 
herefie nella Legge di Mahometto . Coftui nacque quattro- 
cento anni doppo la morte del Profeta , e diiTipò affatto tutta-» 
quella Setta , che per lo fpatio di due fecoli interi haucua.» 
molto trauagliato i veri Mahomcrtani; A che hauute que’ No< 
uatori contra li Mabomettani molte vittorie, s’era grandemen- 
te accrefciuta quella Setta , c diuenuta potente Cotto il nomo 
di Muhanlguu: ed io n’hò veduti alcuni di quella fatta ne* 
monti del Chuvdijian , che è l’antica Caldea. Coloro fono mol- 
to fuperftitiofi , e ancora più ignoranti . Neffuno ofarebbe al- 
la prefenzaloro maltrattare vn cane nero, oucro tagliare vno 
cipolla , mà vogliono , che Ci pefti tra due faffi per mangiarla . 
Quella loro ignoranza marcia prouicne da quello , che non c’è 
trà loro chi gl’infcgna , c fi fanno in quel Pacfc cinque ò fei 
giornate di cammino seza trouarc vn Molla nè vna Mofchea;e 
perciò per la maggior parte non fono circondi! , fenon fe po- 
chi, che all’età di dodici ò quindici anni hanno hauuto la com- 
modità d’andar’in lontan Paefe a trouare vn Molla , e di far.la 
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fp e£a per portar fcco parenti, e amicbche fono prcfcntt a quel- 
la cerimonia-.. 

* Tra la Camera, nella quale fi conferuano quelle profane» 
eliquic , e quella dc’quaranta Paggi; , dc'quali parlai al prin- 
cipio di quello Capitolo, fi feorge vna bella facciata di tré 
porte di porfido , delle quali quella di mezzo dà l'entrata al- 
T Appartamento del Gran Signore» Le due altre conducono 
agl’alloggìumenti del OcktdarAga , e del RiquabdsrAga ,che 
fono ofcurùcon vna fenefirina per vno , lènza poterne lare al- 
tra, ma ben’ornati con tappeti di (età, e quadretti di broccato, 
c di ricamatura - Le muraglie fono vertice di marmo bianco 
con belle pitture di validi fiori in certi Ipati/ proportionati , 
con vguali difianze vagamente arricchite d’oro, e d’azzurro . 

Adunque al Quartiere del Gran Signore dà principio vna_» 
gran Sala, la cui bellezza di dentro corrilponde a quella di 
fuori > ed è vna incroflatione di marmo di diuerfi colorì , cT 
piano del folai o è coperto folamétc di capperi grandi di lana 
che vengono da Pcrfia, mà più ricchi, e molto più filmati, che 
quelli di feta . Intorno alla Sala, della larghezza di cinqui-»- 
piedi fonodiftefe coperte di feta a fondo bianco trapontatc-» , 
e ricamate , e di fopra, colcini ricchi longlii quattro piedi , e 
larghi due òtrè. 

Delle due porte, che lònoii? quella Sala» vna và all'Appar- 
tamento de’ Paggi;,ei’alerd al Quartiere delle SufcaneraH’vfcr- 
redi queftavltima s’entra in vn giardino da fiori , in mezzo al 
quale ftà vna conca di marmo col fuo fpicchio d’acqua . Da_r 
vna delle bande del giardino fi palla al Retumhucbkt , cioè vita 
Camera fabbricata fopra pilaftri , in forma d’vnBelucder , ò 
cabinetto grande efpofio in bella villa , fabbricato da Su Ita 
Amurar al fuo ritorno della Guerra di Periìa , dopo d’hauer 
prefo a Cia-Scfi Babilonia , rouinato Tauris , c conquiftat© 
£nuan col mezzo del tradimento del Gouernatorc; mà quelli 
«e riccuè vn giallo ctfiigo , come dirò apprettò, rifcrbandola 
dona intera della viltà delle fue attiom nella Rela rione de’ 
miei Viaggi; . 

Il cabinetto c fintato in vn luogo eminente fopra vna rupe-» 
Icarpcllata,pcr il cui abbellimento Amurac non riguardò a far 
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fpcfa .* La volta è belliJfima , le mura d'altezza d’appoggia 
fono di marmo bianco con alcuni verfi Arabi intagliati in let- 
tere d’oro . Da ogni banda è aperto » chiulo però attorno con 
gelofie, che lafciano libero a quelli, che fono dentro il più 
vago afperto del mondo . Si gode da quel cabinettola vifta^ 
idi tutto G alata , c Pera , di tutto quel più bel Pacfe dcll’Afia 
intorno a Scutaret,e Calccdonia, del Porto di Coftantinopoli, 
vn de’ più belli dell’Europa > ,e del canale del Mar nero » cho 
sVnilce alla punta del Serraglio coll’acqua del Mar Mediter- 
raneo, nel cuj mezzo lì vede vna riga bianca , che pare accen- 
ni naturalmente i limiti dell’Europa , e dell’Aiìa . 

In quel vago luogo andaua fpeflo a pigliaci fuoi fpalfi 
Amurat col Gouernatorc d’Eriuan, dal quale egli imparò a 
beuer viuo , e vi fi era di tal maniera affuefatto , che tal voltai 
ci pafiaua tre giorni intieri'. Non bcueua altro vino, che queb- 
lo dell’Ifola di Tencdo veramente il più delicato di tutte lo 
Ifolc dell’Arcipelago, e’1 meno fumofo : fiche in breuc vgua- 
gliò nel bere il fuoMaeftro . Quel Gouernatorc Pcrfiano cr;u> 
molto ciato al vino. Analitiche egli commettdTe il tradimen- 
to della Piazza, métre in vn de’ miei viaggi; io paflàuo ad Eri- 
juan , volfe che mi lermai fi con lui quindici di , per palfare lo 
notti intere a bere ; perche mai non lo vicldi di giorno , ò che 
dormile, oue.ro che faccflc i fuoi negorij . Finalmente , per- 
che le arcioni indegne quafimainon rimangono impunito , 
Cia Sefi Rè di Perfia non volendo dar’orccchia ,i muna pro- 
pofta di pace , nè meno dar’vdienza all’Ambalciadore dcllaj 
Porta , che io vidi .licenti.are da Ifpahan, ooe mi trouauo , fo 
innanzi Amurat non gli rimandaua quel traditore ; mcntro 
vu giorno beueuano ambidue inficmc nel BelueJcr , il Gran-» 
Signore fenza altra formalità lo fece ftrangolare alla fua pre- 
fcnza>- . 

Amurat alle volte faceua venire in quel luogoje principali 
Sultane , cioè fua madre , fuc forciie , c quelle che più gli pia- 
ceuano , mà tra l’altrc vna Siciliana, la quale egli molto ama- 
li a , ed eflendo d’vna ilraordinaria bellezza , e di genio cortc- 
fe, e manfueto, tutto quello che dalui chiedeua, l’otteneua_. . 
Ella fu prefa in Marc dalli Corfari di Barbaria , mentre fatta-j 

O 2 Spo- 
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Spofa d’vn Grande di Spagna fi conducala alloSpofo.* eT 
Baisi d'Algeri la mandò a prcfentarc tl Gran Signore, che l’a- 
inaua più che tutte l’altrc, e fi poteua (limar felice, fe vna don- 
na porcile elfer tale nelle carceri del Serraglio . 

Dalla Porta della Sala , che va al giardino da fiori, fi paffi»_, 
amano dritta in vna fpetie di galleria ò loggia longa da cin- 
quanta paffi, c larga dodici,il cui pauimcnto c di marmobian- 
co , e nero . Ella và a terminare ad vna fabbrica grande tutta 
di marmo, onc in faccia fi prefenta vna porta di mediocre gra- 
mezza» (oprala quale fi vede vna forma di volta piana >la qual 
volta infieme colla porta fono ornate di fiori di rilieuo > coru» 
alcuni motti in mezzo a quc’fiori fcritti nel marmo ; il tutto 
diligentemente indorato . Da quella porta fattoli auanti cin- 
que ò fei palli, fe ne troua vn’altra ancora forfi più vaga, cho 
c quella della Camera del Gran Signore . 

La volta di quella Camera è fatta fopra il modello di quel- 
la della Camera per l’Inucrno deferitta al principio di quello 
Capitolo. Non vi è altra differenza, fe non in quello, che efee 
dalli angoli delle volte picciole , che nell’altra Camera fono 
fondi di lampane indorati , c in quella fono globi grofli di 
criltallo di rocca tagliato a faccette, con alcuni gioielli di di* 
uerfi colori , la qual ricca mefcolanza produce vn vago afpct- 
to . Il folaro è coperto di tappeti, li quali in bellezza auanza- 
no quelli delle altre Camere : ficome parimente gli mataralfi» 
le coperte , c’ cofcini ; la maggior parte di quella fupcllcttilo 
eficndo rialzata in ricamatura di perle; e tutta la Camera ben- 
ché fpatiofa è ornata dà per tutto con varij ricchifltmi adobba- 
menti . Quella Camera è per la State, e perciò è aperta da tré 
fianchi con fincllrc grandi , che ci danno vn lume chiarim- 
mo . Il luogo dotte dorme il Gran Signore c all’vfanza del- 
l’Oriente'. Non c’c lettiera, mà la fera i Paggij difendono tré 
matarazzi l’vno fopra l’altro in vn de’ cantoni della Camera , 
c attaccanui l’opra vn ricco padiglione di tela d’oro ricamato 
di perle, e quiui dorme il Gran Signore . 

A mano dritta nell’eatrarc in quella Camera in vn’armario 
incauato nel muro, fi conferuail Bagiarac , cioè lo Stendardo , 
ò la Bandiera di Mahoinetto , che contiene quelle parole per 
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imprefa: Nafrum min Allah , cioè : 1 .' aiuto è dì Dio . Fùnc’ 
tempi andati quello Stendardo in tanta venerationc appreifo 
gli Turchi , che fc fi fuflc mofli qualche fcditionc in Coftanti- 
nopoli , ouero nelli efcrciti, non v’era più potente rimedio per 
quietarla , che d’efporre quello Stendardo alla villa dc’ribelìi. 
col qual mezzo fouente gii Principi Ottomani fi fono liberati 
da pcricolofe fattioni . Per ciò fare il Gran Signore martfla gli 
Mollahi ,ò fiano Sacerdoti di Mahometto,a gridare nelli primi 
ordini delle {quadre ribelli : Quejta. Bandiera è lo Stendardo 
del Profeta : T ut ti gli fuoì fedeli , e ubbidienti vengano al piede 
dì quejlo Stendardo ; e coloro che non ci vet ranno vccidan/t ; come 
infedeli. Mà da qualche tempo in qua s’è molto raffreddato il 
rifpetto verfo quello Stendardo, c ne fanno poca ftima: Sì che 
Tanno 1658. Haflcn Bafsà , clic diede molto da fare al Gran..* 
Signore , fpinfe innanzi il fuo diffegno , voltando la fchicna-» 
allo Stendardo . 

Dalla Camera del Gran Signore fi paffa in rna Sala grande» 
oue fi radunano i Paggi; , che gli Ranno attorno, dopo la qua- 
le fegue vn Bagno, che s’empie con tre chiaui d’acqua, nel qua- 
le fi lauano prima d’andare all’orationc . Dalla medefima Sala 
per alcuni pochi fcalini coperti con panni rolli fi fale in vna.» 
Loggia di legno con belle pitture, e indorature, aperta d’ognt 
parte con belle fenc/lre ornate con talco in vece di vetro; don- 
de fi gode quafi la medefima villa, che dal Beluederc fabbrica- 
to da Amurat . 

CAPITOLO XVIII. 

* * * 

Trattenimenti ordinarij del Gran Signore. 
Delle Inclinationi particolari di Ma- 
hometto IV. e dello flato pre- 
fente della Cafa Ottomana . 

SOMMARIO» 

I N eli nati otti communi a tutti li Monarchi Orientali . La vitti 
nel Serraglio delitiofa per vn fio , e itdiofa a moltijjtmi . Ma- 
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homettani ojjcruatori zelatiti della loro Legge, T empi regolate-* 
, mente defittati al l’orati otte. Grande attaccamento alla dinotia- 
te , Trattenimenti ordinari/ del Gran Signore , Tatto! a del 
Gran Signore . Il Gran Sultano quando debba andare con ce- 
rimonie , e fdennità alla Mcfcbea . Rejfintì abuji del Mufti per 
fare donatim , Stato generale della famiglia Ottomana . If- 
fempio mai più intefo d’vn padre , e d’vn figliolo ambidue gran 
; Vifirri , Ritratto di Sultano Mah ometto di prefente regnante , 
V saza antica dellTmperadori T ’urebuche viuono delle loro fa-, 
tiebe , Afiutia del Gran Signore per vendicar fi del Muftì . 

L I Monarchi Ottomani» come Umilmente rutti 
gli altri principi deli’ Alia quantunque fufièro 
vaiorofi , hanno Tempre hauuto qualche indi" 
catione alla voluttà» lafciandofi dominare dall’ 
allettamenti dell’otio , Non fi partono quali 
mai dal Serraglio » fe non fono più che nece Ai- 
tati di comparire in publico » ò al fronte d’vn’efercito » ouero 
nelle cerimonie , alle quali, fecondo la legge , c la decenza.» * 
non fi poflono difpenlarc d’aififterci , Alcuni però hanno vi f- 
furo con maggiorrifiratezza » che altri, li quali fecero più fii- 
ma dell’amor della guerra » e del piacer della caccia» che della 
conuerfationc colie donne ; ma con rutto ciò la maggior par- 
te di elfi per viuere quieti » e fenza difgulìi » ripongono tutta-/ 
^incombenza de’ negotij di Stato, c di guerra alla follecitudi- 
nedel primo Miniftro, fenza procurare d’hauerne altra cogni- 
tione, che quella che lor foggerifee quel primo Miniftro . 

Il Serraglio fi porrebbe chiamare foggi orno dclitiofo , c fo~ 
litario } ma io ofTeruo ,chc egli per tutti è lolitario, e delitio- 
fo per vn foio , Da più migliaia d'huomini , che ci habitano , 
come in vna prigione > con dependenza gl’vni dagl’altri , il 
Principe Colo può veder Jc donne , Io non pongo al numero 
dcgl'huomini gPEunucchi neri » che per la deformità del cor- 
po , e del vifo fono affitto moftruofi . Hora con tutto che gli 
Monarchi Ottomani, c generalmente tutti gli Turchi fiano 
fommerfi nelle voluttà , c priui d’ogni bella Icicnza j nulladi- 
jueno con quell’attaccamento a’ piaceri, mai non tralcurano il 
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loro culto diuino ,e prima d’ogni cofa fodisfanno con efatrcz- 
za in quella parte a’ precetti della loro Leggera qual’eferci- 
tano con tanta puntualità , che arriuano lìn’alla fupcrftitioao 
nelle loro opere di pietà, cioè nel modo di lauarfi, nelle oratio- 
ni , ne’ digiuni , nel far’ elcmolìne, e nelli pellegrinaggi » cho 
fono li cinque principali articoli della Legge Mahomertana . \ 

E noto a tutto il mondo che’ T urchi fanno oratione cinque 
volte il giorno , ciò s’intende il giorno , e la notte nel corfo di 
ventiquattro hore , fenza hora certa , mà fecondo che il So- 
le ftà fopra il loro orizontc : di maniera che I’interuallo trà 
le orationi è più longo di State , chcd'Inucrno,' e fondano 
principalmente le loro deuotioni fopra fiiniglianti oflciuatio- 
ni . La prima oratione lì deue fare all’alba auanti lo fpuntar 
del Soie,la lèconda a’1 mezzo dì, la terza trà mezzo giorno c’1 
tramontar del Sole, la quarta fubito dopo tramontato U Soie » 
c l’vltima a vn’hora e mezza di notte : mai non ci mancano, 
non oftantc quallìuoglia negotio , fe non fono ammalati . Al- 
cuni fanno l’oratione con tanto zelo , che le lì trattalfe di ri- 
tingere il nemico fuori della Città, oucro di fraorzare il fuo- 
co in cafa propria , non per tutto ciò lì riuolgercbbono indie- 
tro. Crederebbono commettere vn gran peccato fe muouef- 
fero la mano per grattarli, ftimando che l’elteriore debba elTc- 
re conforme all'interiore , e alla profonda fummilfione, nclla-> 
quale li deue trouar l’anima , che ftà in oratione : è ben vero 
chela loro oratione è breuc . 

Il Gran Signore li moftra regolare al pari d’vn de’più vili 
fuoi Ichiaui, nel fare oratione, fenza cercar feufe nè difpenfa , 
e femprc con quella e’ comincia la giornata . Si leua dal letto 
al far del giorno, c tal volta entra auànti nel bagno per lauar- 
fi , quando hà dormito con vna delle lue donne . Finita l’ora- 
tione egli và ad efcrcitarlì a tirar l’arco ò al maneggio de' ca- 
malli , c fpeftò da vna loggia -, nella quale non può elfcr vedu- 
to, li piglia gufto di mirare li Paggij mentre s’efercitano « 
Se qualcheduno di cfli lì porta meglio , che gli altri , il Granj 
Signore fecondo clic lì troua d’huniore , gli manda vna velie , 
ò altra cofii di maggior valore, per dar’animo a colui, ed ecci- 
tare ad emulatone gl'altri . Gii giorni del Conlìglio, fe ne và 
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S r vna loggia coperta, alla feneftra,che guarda nella Sala del 
iuan , per hauer cognitione di ciò, che iui fi tratea; e fornito 
il Con figlio torna al fu© Quartiere > ouc troua il pranzo 
in ordino . 

Non c’è gran delicatezza nella fua tauola } non fc gli por- 
tano altri cibi, che quelli che dilfi nel Capitolo delle cucino . 
Egli mangiando ftà a federe colle gambe incrociate iVna l'o- 
pra l’altra , appoggiato colla Ichicna a due quadretti ò fiano 
colcini di broccato per non fentire la frefehezza del muro . 
Difendono vn marrocchino fopra il tapcto, che cuopre il pia- 
no delia danza , acciò il graffo penetrando la touaglia non la 
macchi . La touaglia, che mettono fopra il marr occhino, è di 
quelle belle tele dcll’Indic dipinte > e attorno ricamate . Gli 
Turchi non vfano faluiettc > ina mangiano con gran pulitezza: 
le occorre loro tal volta nettarli le mani, all’hora adoprano vn 
fazzoletto. Nel mangiare vfano feruirfi follmente della ma- 
nodritta, e dopo il parto fi porta acqua calda in vn vafo col 
faponc per lauerfene , ogni vno rafeiugandofi col fuo fazzo- 
letto , che porta alla fua cintura . 

In Turchia non fi mettono Umilmente nè cortclli nè for- 
chette in tauola , mà ciafcuno fi porta vn cortcllo alla cintura 
per gli bifogni , però di rado adopranli, perche il pane elfcn- 
do in Leuante a foggia di pizze » e femprefrclco , romponi» 
colle mani , e tutta la carne , che fi mette in tauola, è tagliata-» 
per pezzi, fi come parimente fi pratica in Perfia . Li loro cuc- 
chiari fono affai maggiori che gli noftri . Alli Paggi; del Ki- 
lar oucro della T azz* tocca portare il pane e’ forbetti ai Gr5 
Signore, e a quelli della Camera, di riccuerc le viuande all’in- 
troito dell’Appartamento del Principe , dalle mani degl’Vffi- 
ziali di cucina, che le portano in piatti di porcellana coper- 
ti , perche per la tauola del Gran Signore non adopranfi 
piatti d’oro. 

Dopo pranzo il Gran Signore fa l’oratione del mezo dì , o 
tal volta finita l’oratione, la Domenica, c’1 Martedì, giorni del 
Configlio , Te ne và r alla Sala deli’vdienza , per dilcorrere co* 
Minimi fuoi de’ negotij di Stato . Gli altri giorni ei và à fpafi» 
foggiare nclli Giardini del Serraglio , bora con gliEunucchi » 
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hor.1 colle Sultane » ouero co’ nani , c muti > che fanno mille-# 
buffonerie per diuerrirlo: e tal volta va a caccia, ò à pcfcarc.-, 
fecondo la fua inclinatione . Mà per qual fi fia nego ti/ , ò di- 
uertimenti mai nó trafgredifee di far’ogni giorno ne' tempi fta- 
biliti, cinque volte le fucorationi, fecondo il commandamcn- 
todi Mahometto nell’Alcorano : c i Turchi credono che chi 
trafeura di farle fi tira addofio la malcdittione di Dio, fcnza_, 
poterne {campare gl’infelici effetti . 

Altroue accennai , che fi come noi altri Chriltiani veneria- 
mo la Domenica, c’ Giudei il Sabbato, gli Turchi ofleruano il 
Venerdi , perche in quel giorno Mahometto fc ne fuggi dalla 
Meka . Offeruai fimilmcntc, che i Turchi contano li meli loro 
per le Lune . Il Grau Signore è obbligato, fecondo l’vfanza^ 
antica d'andare ogni primo Venerdi della Luna nuoua alla.. 
Mofchca nuoua , perche Santa Sofia è troppo vicina al Serra- 
glio ; c oltre che la cafa del Sultano non fi può reftringerc in-# 
cosi poco fpatio , il popolo di Coftantinopoli non ;haurebbo 
la fodisfartione di vederlo . Non tralafcia quafi mai d’andar- 
cì , e fc vn di quei Venerdi non fi lafciaiTe vedere , il Popolo 
giudica che Aia male,c’fpiriti feditiofi lubito penfano a far rc- 
uolutioni . Qnc’ giorni, fc alcuno hà riceuuto qualche ingiu- 
fiitia , può presentare vn Memoriale al Principe , che fa cenno 
à vn’Ennuccodi prenderlo . Se rjngiuftitiac grande , quello 
che dà il Memoriale porta in tefta vna torcia acccfa ; il che fi 
vfa in Turchia in limili occorrenze, pcrdar’ad intendere al 
Prencipcjchc fc non rende giufiitia,i’anima fua farà bruttiate 
nell’altro Mondo, fi come quella torcia. 

Quando efee il Gran Signore le principali Sultane , la fuaj 
madre, fua moglie, e fuc lòrcllc vano fopra la porta grande del 
Serraglio có Tacchi pieni d’Afprfchc con larghezza gittano al 
Popolo, acciò che le orationi , che và fare il Gran Signore /l i- 
no da Dioefauditc.Egli ollcrua nel marchiare la medefima or- 
dinanza, e pompa degl’antichi Impcradori Greci, mà perche 
molti l’hanno deferitta, mi voglio d-ifpcnfarc di farne altra-» 
rclatione. Quello folo dirò che cotale pompa c molto magnifi- 
ca , c che non vi c Monarca al mondo che facci inoltra di tan- 
to oro , c di tante gioie, che adornano quafi tutti gì’arredi de' 
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causili fi del Gran Signore come anche de' Bafsà . 

AI Tuo ritorno dalla Mofchca il Mufti a causilo accompa- 
gnato d’vna fquadra di Chriftiani Greci > veramente la foco 
della canaglia (niu*o ò pochiflimi Armeni vi fi mefcohno)ftà 
eoa elfi «frettando il Gran Signore alla porta del Serraglio ; 
al quale egli dà ad intendere , che tutti quelli erano infedeli , 
che fono venuti alla fede Mahomettana>prcgando fua Altezza 
d’aiutarli, c d’afTegnar a coloro da viuere . 11 Sultano com- 
manda, che lor fiano donate venti, ò trenta borfe, c alle volte 
fin’ a venti mila feudi , che fi mettono tra le mani del Mufti , 
il quale li difiribuilce a modo fuo .* fc ne piglia per fc la mi- 
glior parte , e andando d’accordo eoa molti di que‘ fccllerati , 
li quali medefimi fpeflo fi prefentano varie volte, finge egli di 
non hauerli mai più veduti. Col mezzo di quella impofturn_i 
degna de 'Settatori dell’impoftore Mahoractto,quel Sacerdote 
della falla , c perfida Legge ogn’anno fi mette in borfa fenza^ 
fatica fomme confidcrabili , che molto aumentano le fuc en- 
trate : mà gli tocca ancora a fuo tempo di sborfarlc; fi corno 
vedremo poco appreflò con vn efempio molto recente . 

Adunque quello è il modo di viuere de’ Principi Ottomani 
sci Serraglio . Quc’ pochi ch’hanno l’animo guerriero, fi go- 
ucrnano con altre maniere, c fanno gran romorc . 

Parliamo adelfo dello fiato preìcnte della famiglia Otto- 
mana , c delle inclinationiparticolari del Gran Signore hog- 
gidì regnante chiamato per nome Mahometto IV. figliuolo 
«i’Ibrahim , c d’vna Circafia , nato l’anno 1645. Egli hà duo 
fratelli, cioè Baiazetto , c Orcbatt, di padre fidamente, la madre 
de’ quali ancora viuc , c ftà di continuo vigilante a conficcar- 
li . Ce n’c vn’altro detto Solimau , fecondogenito d’Ibrahim } 
mà fenza madre , c perciò la mihtia , che ne fpera cofc mag- 
giori, che di Baiazetto, c Orchano fratelli di Mahometto, no 
hà compalfioHe,e gli porta tanto maggior’affetto, perche è pri- 
llo dell’aiuto della fua madre . 

Dal tempo di Baiazetto II. che introdufle l’inhumana vfiinza 
d’afficurarc il regno del Sultano regnante colla morte de’ fra- 
telli , pochi uà quc’ Principi infelici hanno fcampato la bar- 
bara crudeltà dell’odio fraterno , c quelli che fono fiati tratta- 
ti 
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ti con tninor’inhumauiù » non hanno potato «fuggire vno 
flrerta , e tcdiofa prigionia priui d'ogni commercio humano . 
In fi fatta carcere Rette rinchiufo Ibrahim padre di Mahomct- 
to IV. durante il regno d’Amurat fuo fratello > figlio cl’Ach- 
mct , c di Kiofem donna di gran fpiriro,e molto capace de’ ne- 
gotij . Gli Fratelli di Mahomet fonohoggidi di quella manie- 
ra trattati » e la madre di Baiazetto , e d’Orchan ftà tutta im- 
piegata per mantenerli nelPaffctto de’ Grandi della Portai , 
e de’Giannizzeri , che hanno in odio l'huuiorc bizzarro > c 
Rraordinariamente auaro di Mahometto . 

Quello Principe falito che fù nel trono l’anno 1648. (dopo 
la morte d’Ibrahim fuo padre ftrangolato in vna feditione da’ 
Giannizzeri») all’età di fette anni» fù dato il gouerno » durante 
la di lui minorità» alla vecchia Regina liiofem madre d’Ibra- 
him , la quale vfando male della fua autorità » commolfc con- 
tra Mahometto figliolo del fuo figlio vna peflìma rebclliono , 
nella quale elfa perde la vita . Quei Principe molto dato a’ 
fuoi fpaffi » e particolarmente alla caccia , rimette catta l’ia- 
combenza dcgl’affari al fuo Gran Vifir Achmct , che lià fuccc- 
duto cótra il credere di tutto e ’1 Mondo a Copragli fuo padre in 
quella prima carica dell’Impero . Quello può palfàre apprclfo 
gli Turchi per colli prodigiofa» della quale mai non s’era ve- 
duto clèmpio» c fori! mai non fc nc vedrà altro : perche Lo 
loro politica vi è totalmente oppo/la . Mà fenza gli ftretti » 
c lìngolari oblighi dellTmpero verfo Coprogli, il quale di piu 
con lottile deprezza rapprelcntò al Gran Signore , che noru 
haueua mai ofato confidare fc non a l'uo figliolo il fec reto de* 
negotij »de’ quali elfo folo era informato , lenza quello » dico 
Achmet non farebbe di prefente dopo il Sultano la prima./ 
perfona dell’Impero . 

Il Gran Signore Mahometto IV. è di bella prefenza, di vita 
più tolto alta che balla non hi però cicra di godere tioppo 
buona difpofitioac , anzi par più prelto malfallo . E grande- 
mente trauagliato da vna rottura, che gli venne alcuni anni 
fono a caccia nel falcare a cauallo vn folto largo ; e perdio 
egli fi diletta llraordinariamcnte della caccia , quando piglia./ 
quello fpaflò con troppa violenza, auuienc che tal volta egli li 
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cala da causilo in vn flato compaflioncuole > non gioen- 
dogli niun rimedio j per non hauer cura eflo deflò di fc . E 
d’animo incollante , c inquieto, il che molto fa dentare quel- 
li che gli danno attorno; c non odante qualfifia prccautiono 
per conformard al di lui genio , è quali imponibile di fodif- 
farlo . Egli ha vn figliuolo , che all’età dabilita fu con (blenni 
cerimonie circoncilò . La Sultana fua madre donna magnifi- 
ca , per fàr’apparire q uclla folcnnirà più pompofà , e rifplen- 
dente agi’occhj de’ T urchi , c de’ Foredicri , fece coprire la^ 
vede che il giouane Principe portò quel giorno > con diaman- 
ti , facendo in qucll’occafionc fpczzarc molte ricche pictro 
pretiofe del Teforo , doue f urono poi riportare tutte . 

Adunque Sultan Mahomctto fi diletta cosi paifionara- 
mcntc della caccia , che fà minor dima della vita degl* 
huomini che di quella de’ fuoi cani . Oltre ciò egli è gran- 
demente auaro . Raccontarò qua con vn’cfempio proue dell’ 
vno > c dell’altro , onde fi feorgerà Umilmente la dedrez- 
za di quel Principe nel fare le fuc liberalità fenza tocca- 
re le fuc finanze . Quando il Gran Signore và a caccia, fi fan- 
no venire di moka gente da quattro ò cinque leghe , nc’ con- 
torni del luogo, nel quale e'vuol fare la caccia, per circondare 
vn fpatio di paefe , c si bene ferrarne i palli , che non ne drap- 
pi niente . Ciò non fi può fare fenza rouinar la Campagna^ » 
e fatigarc gli poucri villani > che falciano i loro lauori per pi- 
gliarne vn’alcro più grcue, fotto il quale fpedò vedano op- 
prclìi . Quelle fatiche grcui, e continue danno occafionc di 
•dire gran male : Si che vn’Eunucco fauorito dal Principe vn_> 
giorno hauendo prefo lalibertà di rapprcfcntargli il pregiu- 
ditio, che caufaua a’ fudditi, rouinando le terre, c mettendo la 
loro vita in pericolo > il Gran Signore fi accefe dirà , c di fu- 
rore , c fattolo carcerare per più giorni > finalmente le bandì 
vergognofamente dal Serraglio . 

Prendendo Tempre aumento il male per il troppo attacca- 
mento del Sultano alla caccia; il Gran Vifir con altri.Bafsà 
pregarono il Mufti di confortarlo a lafciarla , con rapprefen- 
tarncgli il cattiuo fuccedò • 11 Mufti fi feusò ftibito di pafTar 
talVtìuio j dimando che fi fatto difeorfo non farebbe riccuut» 

volen- 
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volentieri dal Sultano i ina finalmente dopo reiterate iflanzo 
di fare quel feruitio pe 1 ben publico > e’ prefe rilòlutionc di 
dirglielo con ogni dcftrezza potàbile . Pensò che il miglior 
mezzo di togliergli dall’animo quella paffionc farebbe il ri- 
cordargli l’vfo de’ fuoi Predcceffori , che fi pigliauano gufto 
a lauorare colle mani gentilezze curiofc nelle vacanze di 
guerra , c de’ negotij di Stato , che alla loro imitationc gli 
l'tidditi itnpicgauaufi a cofe vtili, c fioriuano le arti ncU'Impc- 
ro con grande vtile del publico, CheSultan Amurat Ziofuo 
lauoraua anelli d’ofiò da tirar l’arco : che Ibralnm fuo padro 
faceua con delicatezza fteccadcnti , c altri be’ lauori fiottili di 
tartaruca ; che non bifognaua laiciar perdere quell’vfanza-» 
lodcuole , che dà animo al popolo di fare il medefimo , c di 
fuggir I’otio . 

Soggi unle che era cola più grata a Dio > e conforme al di 
lui volere > il viucrc del lauoro delle lue proprie mani , cho 
del fudorc de’ popoli , e de’ quattrini delle gabelle dalla Leg- 
ge prohibitc, e che gli Tuoi Prcdcccfieri viucuano de’ loro la- 
uori , col mezzo de’ quali oltre il diuertimeuto lòdisfaceua- 
no al precetto della Legge : c che compito vn lauoro » inan- 
dauanlo per grana /ingoiare a qualche Bafisà , che loriceucua 
con gran rifipetto , e allegrezza . Chcqucllo che lo portava--, 
prclèntandolo diccua , che quel lauoro era opera delle mani 
del Gran Signorc> che lo faceua vendere per il fuo nudriincn- 
to . Clic il Balsàper far vedere quanto conto ne faceua, lo 
pagaua molte borie , oltre il dono douuto al portatore . Che 
que* quattrini erano de/linati per le fpefcdiboccadel Princi- 
pe folo , acciò non fi diceflc che egli viuefTe delle fatiche de’ 
fuoi fudditi . Quello fu il difeorfo tenuto dal Mufti al Gran-* 
Signore . Accenno io qui , con quella occafione , che gli Rè di 
Perfia ofieruano tale collume , ò per dir meglio la medefima-* 
fupcrllitionc . Nel Regno di Cia Abbas furono fabbricati in 
Ilpahan Caruanzeri , che fono cafe publiche , oue alloggiano 
i Mercatanti, delle entrate delli quali fi comprano li vlucri 
pe’l Rè ; eflendo Rimati li quattrini che prouengono dalle do- 
gane , e dalli dati) per Haram-, cioè ingiulli, e prohihiti, che» 
fi debbono impiegare ne’ bifogni dello Stato , c non per lo 
jfpefe del Principe . Or* 
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Or’ il Gran Signore tenendo nafeofto Io ftlcgno, che fi p re- 
fe dcH’amuioiiitione del Mufti > moftrò cheaggradiua limili 
auuct cimenti, preparandoli a fargli conofcerc fra breuc tempo 
quanto prògrcfTo haurebbe fatto di così prudenti documenti. 
Gli ditte che ben ipeflò ci haucua penfato,eche liaucua genio 
a vn’arte > nel quale fperaua riuicire . Di làa qualche giorni 
il Gran Signore non parlò d’andare a caccia , mi finalmente-» 
diuenuto impaciente, vfcì del Serraglio , e andato a caccia., 
ammazzò con vn’archibugiata vna lepre, la quale all’hora me- 
defima c’ mandò al Mufti con ordine di dirgli che haucua., 
ottcruato il fuo configlio, e che hauendo imparato l’arte di 
Cacciatore , gli mandaua quella prima proua della fua arto , 
che voieua vendere per bufearfi da campare . Che douetto 
comperarla, c dare per mancia venti boi fc al Portatore ; e che 
quanto alla fua pedona , egli già fapcua quando doucua man- 
dargli.II Mufti tra di fc forpraprefo,riccuc la lepre con grandi 
apparenze d’allegrezza dell’honorc fattogli dal Principe ; o 
donate venti borfe al metto ne mandò fettàata altre al Gratin 
Signore, imparando a fpefe fue, c col prezzo di quaranta mila 
feudi , che non fi debbono dare a’ Sourani , configli; noiu 
domandati . 

Per fornire il ritratto di Sultano Mahometto ’ dicono cho 
non habbia Tempre il ceruello fodo , e che per ettcre troppo 
feucro , fia mal voluto dal popolo . Egli con fatica incredibi- 
le patti li giorni interi a caccia nella maggior’ afprez za-, 
dell’Inuerno . Auuenne che vna fera tornando dalla caccia., 
del Ccruio , il Gran Cacciatore prefe l’ardire di rapprc- 
fcntargli , che efponendo così gli Tuoi Schiaui a difaggij nelle 
«cui, e ne’ ghiacci;, li farebbe tutti perire, fi come la notte pre- 
cedente ne erano morti trenta > e più . Il Sultano fenza com- 
mouerfi punto , gli rifpofe che poiché faceua freddo, fi faceifc 
pur dar doppia coperta a’ fuoi cani , e s’haueffc cura, che niu- 
no di loro fimorifle, e ciò dicendo non foggiunfeniuna pa- 
rola ’degrhuomini , che facrifica a’ fusi piaceri . Fu fparfo 
i’auuifo di quella beftiale rifpofta fra il popolo, clic nc conce- 
pì vn grande odio , che il Sultano conoice beniifimo : c que- 
lla c vna delle cagioni perche egli fi tiene lontano della Città 
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Metropoli dell’Impero , nella quale non fi ftima ficuro della* 
vita*. 

/ .• J' ; 

CAPITOLO XIX. s 

\ * 

Del Quartiere delle Donne nel Serraglio . 
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I MpoJJìbiltà di venire in cognitione del Quartiere delle Donne 
del Serraglio . Commercio delle Donne H ebree celle Sultane . 
Hijtoria funejla di due brani Lottatori . Gran feuerità di 
Sultano Mabomet IV. fi fcuoprc la verità > e fi fà vedere 
la falfità intorno alle Sultane . Hijtoria tragica d'vna donna 
vecchia . Poligamia contraria allageneratione . Innamoramen- 
ti de ’ Gran Signori fecretijfimi . 

A quello Capitolo capirà il Lettore*, 
ch’è imponìbile di haucr’vna vera co- 
gnitionc del Quartiere delle Donne del 
Serraglio , nò di faperne cfattamento 
la difpofitionc , ouero di qual maniera* 
vi fi viua dentro . Non c’è in tutu la* 
Chriftianità Monaftcro di Donne quan- 
tunque rcgulare , e auftero , il cui iagrdTo 
fia fi ftrettamente prohibitoagl’liuomini : fiche il mio Eunuc- 
co bianco , che fi minutamente m’hà fatto la Jefcrittionc del 
Serraglio interiore 5 nel quale e’ dimorò più di cinquanta an- 
ni , non mi potette manifeftaré tofa certa dell’Appartamento 
delle Donne: mà fidamente mi diffe che ci ftauano in guar- 
dia alle porte gl’Eunucchi neri , e che mai huomo ci entrò 
fuorché il Gran Signore e’1 medico , mà coftui con vrgentiifi- 
ina ncccflità , anti nè meno donne fc non quelle che ci fon» 
rinchiufe, e che non nc efeonofe non per eflcre trafpoi tate 
nel Serraglio vecchio . Le Sultane però , c le loro Damigelle 
d’honore tal volta vanno d’ordine del Gran Signore ne’ Giar- 
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tiini del Serraglio ; anzi elfo fteffo di quando in quando Io 
conduce con le a fpaflò , fenza elfer vedute da chi che 
Quattro Eunucchi neri portano vn padiglione, che cuoprc la_. 
Sultana con tutto il Cauallo in fuori della tefta del CauaIIo,il 
cui collo è ferrato fotto c (opra dalli due pezzi U’innanzi del 
padiglione . • • . 

II Medico non entra , come ho detto, fe non in occorrenza 
d’eflrema ucce dirà nell’Appartamento delle Donne, c con tan- 
ta precautione , che non può veder l’inferma , nè da ella dici 
veduto ; gli tocca il pollò fopra vn velo lottile , elfendofi riti- 
rate tutte le altre Donne, nel luogo delle quali Ranno gli Eu- 
ri ticchi neri. Viano limili diligenze per le uare alle Donne del 
Serraglio ogni mezzo d'haner communicatione con gli huo- 
mini , nè meno di poterli vedere . Se vi lalciano entrare tal 
volta Donne Hcbrcc per vender loro qualche galanteria,!! vi- 
fitano diligentemente dagrEunucchi neri, per accertarli ,cho 
non liano huomini veftitfda donna , per il che larebbono all'- 
hora medelìma mclli a morte . Se la curiolìtà hà fpinto alcu- 
ne donne Chriitiane a procurare di veder le Sultane , hanno 
pagato lìmil voglia molto caro , fecondo che ne potrei ap- 
portare dcgl’efcmpij . ^ 

Pare che lì potrebbe cauar qualche cogniti one degl abbel- 
limenti delle Sale , e Camere del Quartiere delle Sultane , o 
'delle cofc , che iui lì pallino , dalla rdaeione di quelle donne 
Hebrcc ; ma non hanno licenza d'entrare, fe non in vna-Ca- 
mera deftinata per li loro negotij , c gli Eunucchi neri fer- 
uono di Scnfali , li quali vogliono iàpcr’ogm cola ve paflando 
per le loro mani tutte le cofe , che comprano le Donne , lo 
fanno pagare per metà, anzi tre volte più di quello che va- 
glino , ammaliando in quella maniera ricchezze grandi , nu 
in damo , e fenza potertene lcruirc . . 

<: Niuno lì màrauigl'iarà di sì grande vigilanza, per impedire 
che niun’huomo , nè anche Eunucco bianco $ accolti all Ap- 
partamento delle Donne, quando haurà inrefo ciò che arnuò 
ad Andrinopoli l’anno 1 639.0 voglio qui brcucmentc raccon- 
tarlo . Tornato Amurat dopò la prefa di Bagdcr, andò a (tare 
qualche tempo ad Andrinopoli . Si trouaua all’hora nclTc- 
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fòro vn Paggio da Tocat nella Natòlia chiamato dei Rom^ 
della fuanafeita Taceteli ; il quale era g umane di bella prden- 
za , fnelio , e molto forte , e - perciò fu fatto capo de’ Lotta-.* 
tori. Andò Umilmente in quel tempo ad Andrinopoli vn_* 
Mofeouita celebre Lottatore , che in tutte le Città oue pafsò % 
vinfc tutti quelli , che lottarono con elio lui . S’era fparfo ii 
fuo nome per tutto ITrapero, si che tutti gli ccdeuano ncll’e- 
fcrcizio del lottare . 

Il Paggio del Te foro gelofo della gloria di colui da rutti 
lodato , gli mandò Vn 'Hàluagi per disfidarlo da parte fua>con 
fargli faperc , che ambiua di fare à lotta con lui alla prefenza 
del Gran Signore , mi che prima gli pareua bene di prouaro 
le loro forze , e acciò ninno non haueffe cognitione , gli man- 
darebbe vna verte con vn berrettone da Boftangi per entrare/- 
nel Serraglio . Quando il Gran Signore è fuori del Serraglio» 
gii Bo/langi poffono entrare , Se vfeire per la porta del Giardi- 
no ; e perche fono vn gran numero > fi può facilmente far’cn- 
crare vn'huomo colle loro vefti . Adunque il dì feguente » il 
Graa Signore effendo andato a caccia » il Lottatore entrò nel 
Serraglio co’ vediti nudatigli dal Paggio.Ainbidue colle mu- 
tande di pelle vntc , e ùmilmente il rertodcl corpo ignudo » e 
vnto,azzuffaronfì»e dopo gradi ftcnti finalmétc il Paggio Ireb- 
be la vittoria, fufle colla fua fòrza, e dcftrczza, ouero che l’al- 
tro ccdeflc per compiacergli. Quella zuffa fi fece in mezzo 
alla Piazza dauanti al Giardino in prefenza dc’muti , e di tut- 
ti gli Paggi; del Serraglio . 

Tornato da caccia il Gran Signore fu fatto auuifato dal Ca- 
po del Teforo , ch’era arriuato vn Pebltuan Mofeouita robu- 
fto, e di bel garbo»e fc fua Altezza fi degnaua di vederlo lot- 
tare , farebbe feruira . Il Sultano n’hebbe gufto , e comman- 
dò che fi facerte venire il di feguente , e che il Tocatcli fi re- 
nelle pronto . Adunque venuti ambidue in piazza per lottare/ 
il Gran Signore andò in vna loggia con tutti gli Grandi del 
Serraglio per vedere quella zuffa . Mentre dopo longa tenzo- 
ne la vittoria dubiofa tencua tutti gl'afììrtcnti con iinpatien za 
fofpefì , ecco che per difgratia vn Muto fece capire per cenni 
a vn fuo compagno , che fi marauigliaua come il Paggio , al 
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quale la prcfcnza <Jel Gran Signore doueua accrcfcer for- 
za j ftenraua tanto à vincere il Mofcouita , che il giorno pre- 
cedente egli haueua prettamente metto a terra . 

11 modo di parlare de’Muti per legni s’intende nel Serra- 
glio , come fé quelli fpiccattero le parole , e’1 Gran Signoro 
che l’intende meglio che tutti gl’altri > per la pratica tua do 
fanciullo > e per la continua conucrfatione con etti loro, rima- 
fc molto forprefo, fentcndo che il Mofcouita era fiato il di 
precedente nelmedefimo luogo , c vi haueua lottato . Subito 
mottrò nel volto fegni di gran colera > e di fdcgn o ,• comman- 
dò che fatte fermata la zuffa > c chiamando il Paggio gli do- 
mandò come haueua hauuto cotanto ardire di fàr’cncrarc il 
Mofcouita nel Serraglio. L’infelice Tocarcli gli raccontò fin- 
ceramcnte la ttoria : e’1 Sultano afpramcnte adirato non gli 
diede tempo di fornire il luo difeorfo ; mi commandò che ft 
facefle venire prettamente il BoJi*ngi~bafà ,al quale ordinò di 
far dare fotto a’ piedi del Lottatore Mofcouita cinque cento 
battoliate : c diede ordine al Maettro del Tcforo di farne da- 
re vii’altrcttanto al Paggio Tocatcli > il che fa efcguito> men- 
tre il Gran Signore fi ritirò nel Quartiere delle Doonc . 

Si credeua che que’ due difgratiati farebbono liberi con_r 
cinquecenro battoliate per vuoi mà il Gran Signore che li vo- 
leua morti, c s’era ritirato a bella potta ncU'Apparcamcnro 
delie Sultane , acciò n c <T h iwpo tette chi ederg li gratta per lo- 
ro , (pedi fabuo vw 'altro ordine al Bqfiangt^bajci , che conte- 
ucua , che il Paggio all entrare della notte fatte impiccato ad 
vn’albero che ttà in vn cantone della piazza, ouc fi fece biot- 
ta, cl Mofcouita fatte anche etto iippclb , e fatto morire ad 
vn’ultro albero , clic ttà fuori della porta del Serraglio . 

Dopo quelle due efecutioni pareua douerfi pacificarci! 
Principe ; mà il di vegnente, e’ fece chiamare il C*pi- Aga pri- 
tno dcgfEurvucchi > c Gran Maettro del Serraglio > facendo 
chiamare inficine il GclUd ò fia il boia . Tutti gli Signori, che 
fi trouarano prefenti a quell’ordine gitearonfi a’ funi piedi » 
fupplicandolo che fi deg natte confiderarc che il Capi- Ago, era 
innocente, che non haueua cognitione deU’ardirc del Paggio; 
che fc i’haucttc faputo l’haurcbbc infallibilmcce facto caftiga- 
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re . Pei' tutto ciò il Gian Signore non fi rappacificati! mà di- 
ceua clic il Capi-Ag* c/Tcndo Gran Maéftro del Serraglio do- 
ueua far ficurtà pentirti quelli che c'cntrauano . In tanto ce- 
co che per buona fortuna arriuòU Muftì col Sflìgdur , i quali 
con grandi ftcnti e incredibili fatiche finalmente ottennero 1* 
grada della vitadel Capi-Aga^con codinone però ch’è’ lareb- 1 
he cacciato del Serraglio) lènza fperanza d’entrar ui mai più , 
e priuo d’ognì fpcranza d’clTa- Balìa , adeguandogli vna pic- 
ciola penfionedi trecento Alpri il giorno» durante la finn vita. 

* Ho raccontato quella fioria per far veder inegiio la verità 
dcll’impoflibiltà d’entrare nell’Appartamento delie Sultano 1 
pofciachc fi- eafiigano con tanta Icucrità gli Forefiicri -, cho 
aidilcono lènza licenza cl'prdfa di entrare anzi mctter’il pie- 
de in vn de'cordli del Serraglio. 

Hora è tempo di palefare ciò che fi può (corgere di certo 
deIJ’Apparramcnto delle donne, che fèrnono a’ piaceri de’ 
Monarchi Ottomani : auucitendo che (è ne raccontano molte 
colè fiauolofe i -fondate in congetture , e capricci fenza ninnai 
verità . Mà falciando da parte Ogni fan ola » la verità è cho 
quel Quartiere del Serraglio gode in parte la bella prò fpcrti- 
ua che gode quello del Gran Signore » e che di giorno , c di 
notte gl’Eunticchi lìcri gli più difformi, e fpauentcuoli del 
mondo ci ftanno in guardia alle porte . E parimente cofa cer- 
ta che vi è vn gran numero delle più belle Donne di diuerfi 
Paefi , che per infortunio di guerra ò altrimenti fono calcato 
nelle mani dc’Bafsà, e de’ Goucrnatori delle Prouincie , cho 
le hanno mandate in dono ai Gran Signote. E anco manifefto 
che fra tutte quelle Donne il Principe ne Iccglic due ò tre fe- 
damente, alle quali egli dà affatto il fuo affetto ; anzi alcuni 
ti à quefti ; fono arri unti a tal grado di làpienza, che mai co- 
nobbero altra Donna , che quella che fpofarono . Tale fù, fe- 
condo l’opinione del popolo di Coftantinopoli > il Gran Soli- 
mano dopo d'hauer data la fua fede a Roxeiana , Con tra la po- 
litica Turchefca» dopo la villania fatta da Tamcilame alla-/ 
moglie di- Baiazctto • c ■ '• -*• ' ’ 1 

Gl’Eunucchi bianchi , che fcruono nella Camera del Gran 
Signore fanno teftimonianza di fimiglianti cofe : impcrcroclfc 
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fa donna , che Jeue Ilare col Sultano , e condotta nella di lui 
Camera > e fc è colà nuoua , il giorno fegueme non fi difeorre 
d’altro nel Serraglio . Si sà anche da tutti che tra quelle Don- 
ne, quella che la prima partorifee vn figlio mafchiojc per tan- 
w diuieu madre deli’hercde prefonriuo delFIinpcro Ottòma- 
no,c riuerita come prima Sultana , e rifpcttata Iccondo la fua 
dignità : non che le altre che dopo lei infantanfi di mafehi ò ' 
femmine non fiano veramente Sultane > mà il numero dello 
dónc che feruono quelle, è molto minore<he quello che è af- 
lcgnato alla prima Sultana . Finalmente e paiefe che que’Prin- 
cipini fono alleuati apprcllo alle loro madri fin’a vna certo 
età , c che quando fono capaci di qualche elercitio , lor fono 
dati bali;, e Madtri in vn Quartier fcparato • 

Oltre le cofe fin qui riferite del Quartiere delle Donne del 
Serraglio, fi può giudicare, che non è meno addobbato di 
ricchezze che quello del Gran Signore,poichc elfo ci và fpcl- 
fo paffare qualche tempo : che è proucdutod’infernieria, di 
bagni, e d’ogni altra commodità da defiderarfi. Si può pari- 
mente credere che oflcruanuifi gl’iftdfi ordini che nelle ca- 
mere degl’ lei piatti , che ci fono donne vecchie , che ftanno 
vigilanti ad ofìcruare le attioni delle giouani , e che ammae- 
Itranle •. e che in quella carcere cercano tutti i modi di far 
qualche lpropofito , fi clic le donne di Leuante anche tra effe 
fi paffionano d’amore . Come arriuò nel Regno di Solimano , 
di vna ,, che venne a tarcccdTo di pazzia , che di veftirii da_> 
.huomo , vantandoli d’haucr comprato vn’vffizio di CiauJ'c , per 
, ottener .per moglie la figliola vnica d’vn’arteggiano di Coftan- 
tinopoli , che ella amaua fmoderatamente : mà feoperta la_- 
furberia fiileffa farà che fu fatto il matrimonio, laDonnafu 
il giorno feguentecondennata ad cflcre traboccata nel maro > 
per fpegnerc li fuoi indegni amori . 

Non voglio qui dimenticarmi d’vna cofa degna d’oflfcrua- 
tionc i ed è che dlendo lecito in Turchia il pigliar diuerfo 
mogli , quelli che, ne tengono molte, non hanno unti figlio- 
li come quelli che viuendo caftamente fi contentano d’vna fo- 
la , ò fia per caftigo diuino , che non permette la poligamia»- > 
oucro che le donne fi fcruano le vnc contra Falde di lòrtilegij 
’ com- 
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communi in Turchia, per accattarli in quello modo tutto l’af- 
fetto de’ mariti . Quelli che hanno Icritto della Religione di 
Mahometto hanno a baftanza parlato della pluralità delle-» 
Donne, c della natura de’ Matrimonij de’ Turchi , e perciò 
non occorre ch'io ne difeorra . > J 

Quanto agl'amori del Gran Signore fono cofe fecrctc ; nol^ 
fc ne può dir niente fenza voler fogniarc e comporre Roman- 
zi c tutto ciò che fc ne fpaccia non hà niente di apparenz 
di verità : la verità è che limili intrighi non ammettono con- 
fidenti , che li poflano palcfare . 

CAPITOLO XX. ’ 

Hiftoria dell’ Entrata in Coftantinopoli 
della Madre del Gran Signore chiama* 
taperhonore LA VALIDE’. 

SOMMARI O. - 

O Rdtnxnz.ii della Caualcata ► Ricchezze eP-vn F nutrito . 
Carrozze della Gran Sultana . Probièitione Jl retta di non 
guardare la Gran Sultana . 

. * ! ’ i >» • . * * *. • . * . 

LLI due di Luglio Tannò 166$. La Sulta- 
na madre del Gran Signore tornando d’An- 
drinopoli, fece la lua entrata in Coftantino- 
poli , oue all’hora mi ritrouai . Ed cccono 
la relatione . 

La mattina alle dieci hore d’Italia alcuni 
Giannizzeri fenzai ordine paflarono per an- 
dare alla volta del Serraglio* hora dieci rnfiemc,hora venti, in 
fquadre picciolc fiaccate , per vn buon pezzo di tempo. Mar- 
chiauano dopo cpcfti ducento huomini a cauallo , della ca fa_» 
del Cologlu , cioè del Fauorito del Gran Signore? col mofehet- 
tone appoggiato fopra l’arcione della fella rcoftono erano mal 
veftiti , come anche gl’Vffiziali della fua cucina * che lor veni- 
uaao dietro, fporchi, lordi, c fopra catti ui caualli . Dopoqttc- 
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Ri feguiuaiio in miglior’ordinc quc’ della famiglia del Caima^ 
can , gli fuoi Vffiziali » lì delia camera , e lì anche delle Italie., 
con be’caualli , e tutti con vette gialla . Appretto fcguiuano 
gii- Sp ahi, che lòno le guardie della Snltana Madre, al numero 
di quaranta con bejrordinanza fopra buoni caualli ,c ben re- 
ttoti, colla camicia di maglia, e la vette di fetaroflà, portauano 
ai iato dcftro il turcaffo di velluto rotto ricamato di giglid'o- 
ro , e al liniftro l’arco in vnttuccio di velluto verdecoiia rae- 
dclìma ricamatura . 

Tutti portauano il morione in tetta, intorniato d’vn turban- 
te bianco, c dal morione pendeuano catenelle di maglia iru 
forma di capili* , chc lcruono perribattérc lidie’ a^i/Fe li colpi 
dal collo c dal vi io . Òen’vno tencua la lancia in mano- Lc^ 
iray rappc dc’-tóro caualli erano ò rótte , e gialle ò pauonazzc, 
di bel panno con ricamatura d’argento . Vcniua dopo quelli, 
lo Spahi-bafcì con vna garzata in tetta alta tre piedi , colla-- 
quale lì riconofécua «fagl -altri Spahi . Stallano pendenti con 
negligenza dal pettorale del fuo cauallo dodici fafeie , ed 
era fcguitatmda lei Paggi j con focr»ettc alla Schiauona , con_» 
vefti rotti rialzate, c calzoni gialli . - • f \ 

Dopo gli Spahì pattarono moltiffìmi Giannizzeri confuta-* 
mentc feguitati da dugento huomini a cauallo, c dopo quelli il 
Giannizzero Aga huomodi bella preftanza. Sci belli giouani 
gli fcruiùano di Staffieri ,xshe portavano allo /palle vna inezie 
di Circafto. piena dittrali picciolifcnza ferro in «purità . 

• f Marchiammo dapoi dodici huomini , quali come Macftri di 
cerimonie con habiti ridicoli Portauano jiiiipatta vn buftoue 
d’argento, i loro vcftiti erano tutti gucrniti dicampanclle, e la 
berretta a foggia id 'orécchie 4’afino pendenti in giù . 

-4 Cento Capi gì montati fopra buoni caualli feguiuatio con lo 
. lande in mano., alle <|uàli erano attaccate infegne , che faec,- 
ua’ito bella villa . Veniuadictro a loro il Capigi-bafci il qualo 
portaua in tetti vn’alta , c larga garzetta, che molto accrefpc- 
ua il fùo garba.»: im ititi.* * t . 

Kft Dopo quelli marchiammo cento Cian/c,i (opra belli caualli » 
~Ctm vcftiti di grande prezzo.’, £ berrettoni grofli in capo ; di,e- 
tuo Squali vtfhi*ui. il Cmmaca» con yn lìnail berrettone , ac- 
cora pagnaro da venti Paggij ben vcftiti . Paf- 
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Patirono cinque ò fei cento Bojfattgi colli loro berrettoni 
fatti a cartoccio , vcftiti di tela rotta » e colmofchctto fopra lo 
fpallc, feguitati dal Efìangi-bafet che andaua fopra vna (u- ! 
perba caualcacura , e portaua vn berrettone da Ciattfc in tetta» 
ed era attorniato d’vna gran comitiua di gente . 

Conrparuero pofeia ducente Catlijì don bella ordinanza.»» 
modeftamcntc vcftiti colli ftiuali di marrocchino arerò, c’1 tur-* 
bantc bianco fatto a foggia di gomitolo . 

• A quelli fucccdcuano i Scerijì , che fi filmano della famiglia 
di Mahomctto : componcuano vna fquadra di fettunta in cir- 
ca . Cottolo ficomc parenti del Profeta portano vn Turbante 
verde » e d’vna firaordinaria groffezza . 

Dopo gli Scerifi feguiuano gli due principali Vffiziali deb 
Muftì (perche elfo mai non affitte a fimili cerimonie)cd erano 
vefiiti di bianco con vn fcinbiantc da huomo rcligiofo . 

Compariua dapoi il Colo giu ò fia il Fa uor ito del Gran Si- 
gnore fopra vn bclliifimo cauallo ornato con ricco arnefe . Le 
fiaffe erano d’oro , e la valdrappa ricamata d’oro e di perle : 
egli portaua vna vette di broccato rofTo» e vn berrettone limi- 
le a quelli de’ Ciaufei - Due huomini regeuano le redini del 
cauallo, che caminaua con paffi l’upcrbi, accompagnando in-, 
ciò laprcfenzadel fuo Padrone . Era bell’huomo , e di bella 
datura , d’vn’aria di viib affabile> e fpiritofo» e nel pattare cia- 
fcunolo falutaua. Gli veniua appretto la fua ftalla, e cinquan- 
ta garzoni, conduccndo ogn’vno vn cauallo amano, i quali c.t- 
ualli erano de’più gentili , e gl’atnefi dc’più ricchi . Raccon- 
tano di quel Fauorito ch’etto è huomo di gran merito , e ric- 
chiffimo , fi che in numero di famigliari , e di caualli, auanza_, 
qualfiuoglia altro Principe dell’Impero . 1 

Seguiua dapoi confufaracntc innanzi alle carrozze della.» 
Sultana madre vna gran iquadra d’Eunucchi neri , tutti coru 
buone caualcaturc , e magnifiche vetti di varij colori . 

Stauano di qua , g di là alla prima carrozza tirata da fei ca- 
ualliifci Capi gt a causilo colla lacia in mano,e in punta Vna co- 
da di cauallo per vno dipinta di color rotto pallido , per dar’a 
co . no .l* ccre , che alcuni Bafsà feguiuano, fi come veramente; 

etti faecuano l'corca alla feconda carrozza tirata da lei caualli 
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bianchi , nella quale era la Sultana Madre con vn 'altra Sulta- 
na. All’vna , c all'altra delle portiere ftauano due Eunucchi 
neri alle bandmclle;alle quali portiere erano due picciolc ge- 
lo fi c rtrette , acciò le Principcffe poteffero veder fuori lènza^ 
cfler effe vedute . Con tutto ciò , fecondo che andaua innan- 
zi la carrozza della Sultana fi gridaua al Popolo che voltafie- 
no la villa , e non guardaffero ; il che bifogna fare prertamen- 
tc , c particolarmente in Perfia > ouc conuicne immantincnto 
fuggir lontano per fcappar qualche colpo di fciabla » anzi per 
non perder la vita, quando paffano le donne dcll’Haram, ò fia 
del Serraglio dei Rè . 

Seguirono alla fila dodici altre carrozze a fei caualli , nelle 
quali erano le Schiauc delle Sultane, con due Eunucchi firn il- 
mcntc per portiera , c colle medefime geioficin vece di ban- 
dinelle , c dopo palliarono moire lettighe , e quattro carri pie- 
ni di ghiaccio òncuepcr le Sultane , c pe’l loro leguito . 

Quella caualcata comporta di cinque ò fei mila h uomini 
durò tre bore a partire per Coftantinopoli , fin’al Serraglio 
Molti Francefi di qualità la videro con me » c trà gl’altri gli 
Signori Ribbicr di Villanoua Configliele nel Parlamento di 
Parigi, Mairat Configgere nel Gran Configlio, Boulin Conit- 
gliere nel Tribunale de’Suffi di; , l’Abbate di Ciamfuon tutti 
Parigiaijc'l Signore Alberto nato nella nuoua Fracia mà Nor- 
manno dì origine , figlio del Gouernatore della Guadalupa . 

CAPITOLO XXI. 

De’Giardini del Serraglio . 

SOMMARIO. 

E Ntrate delti Giardini impiegate per le fpefe della tauola del 
Gran Signore . Cocomeri , ouero Cetroli miglior pajle de* 
Leuantini . Piramida nel Serraglio /imiti alla Colonna T ra~ 
iana di Roma . Fontane del Serraglio , Giardinieri quanti 
ti /tetto, 

E’ co- 
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Co/lume antico , oucropiù pretto legge ftabilc. 
& oflcruaca apprclTo gli Principi Ottomani , di 
viuere dell’entrata de’ loro Giardini , impiegata 
si alle fpefe della loro tauola per la loro bocca-, 
{blamente ; ed erti hanno molti Giardini nc’con- 
torni di Coftantinopoli della parte si dell’Eu- 
ropa , cerne dell'Afia , longo la riuiera del mare : mi non mi 
voglio qui difendere fuori de’ Giardini del Serraglio . 

Ci fono dunque nel Serraglio di molti Giardini piccioli da_> 
fiori in diuerfi Appartamenti , e particolarmente in quello del 
Gran Signore, come parimente ce ne fono per certo nel Quar- 
tiere delle Donne , ma non vi è cofa degna di fermarli a di- 
feorrerne . 11 Giardino grande , del quale il Boftangi-bafei hà 
l’intendenza , come parimente di tutti gl’altri , che apparten- 
gono al Gran Signore , circonda la maggior parte del Serra- 
glio , ed è piantato di moltiilimi viali di ciprerto . Trafora- 
no di lauorarlo , a tal fegno che la maggior parte è piena-, 
U’herbe cattiue, e fpinofe . Quando fi sà che il Gran Signore-, 
ci vuol’andarc a (parto , fi nettano prettamente da’ Boftangi gli 
viali doue quegli fuol partine . Trà quelli viali ci fono certi 
fpati; grandi , fi come horti dherbaggij , e di frutti ben pianta- 
ti , e fcrtiliffimi . Cicrefcono frauole , e more angeliche in_» 
quantità , ci fono pezzi di terre grandi pieni di meloni, c mol- 
to più di cocomeri , dc’quali fanno parto iLeuanrini ; e il più 
delle volte mangiandoli colla Icorza, beucndoci fopra vn bic- 
chiere d’acqua . 

In tutta l’Afia la plebe non mangia quafi altro, da tré ò quat- 
tro mefi l’anno ; a tal fegno che in vece di pane mettono ìhj 
mano a’ putti cocomeri , che mangiano crudi , confor- 
me fono colti . Gli huomini di fatica , come fono g 1 * 
Camclieri , gli mulattieri , e’ vetturini vfano fare vna certa in- 
foiata di q netti cocomeri , tale che noi dareffimo a’ noftri ca- 
uallfo Arriuati che fono quelli al luogo , oue fi deuc fermare 
la Carauana, empiono d’acqua vn vafo grande nel quale (tem- 
perano vn poco di latte riprefo , c agro , nel quale mettono 
di molti cocomeri tagliati per fette , che poi mangiano cotiJ 
gran gutto , Dieci ò dottici Camclieri, che Hanno attorno # 

R quel 
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^ucl vafo adoprano vn Colo cucchiaro , che và in giro» dando- 
l'clo Lvno all’altro, finche il vafo fi a voto. Il vafo cffendo 
votato cffì beuono acqua , e quelli che hanno la facoltà > pi- 
gliano vna tazza di Caffè, oucro vna pippa di tabacco . 

Mà per dire il vero gli cocomeri in Leuantc fono d’vn fa- 
pore cfquifito, c mai non fanno male. La fioria de coco- 
meri , che furono la cagione della fpietata morte di fette Pag- 
gi; della Camera del Gran Signore non è ancora nota a tutti , 
ò per dir meglio tutti non fanno perche gli Paggij della Ca- 
mera non entrano più ne’ Giardini: ed ccconc la cagione. Sul- 
tano Mahometto II. del nome fpafieggiando ne’ Giardini del 
Serraglio in compagnia de> Tuoi Paggi; , refiò marauigliato di 
.vedere vn quadretto di cocomeri già groiTi , e mólto anaii- 
in quella ftagionc. E perche affai gli piacemmo» raccoma- 
dolli ai ù'jjlangi-bajcì-s clic ogni di li contatta, c ltaua Spettan- 
do cou impatienza, che fimaturaflero per prcfentarli al Gran.» 
.Signore. Accaddò che colui vn giorno facendo la fua vili fco 
• i’auukldc j che erano fiati colti tré ò quattro cocomeri de* 
più auanzaci , e preflbche maturi . Incontinente fatta cfartx.. 
diligenza per arriuare alla cognitione di chi gJ’haiicua prefi 
trouò, che non era quel giorno entrate niunone’Giardini » fo 
, non gli Paggij della Camera . 

Il Boftangi-bafci immantinente ne diede parte al Gran Si- 
gnore, il quale infuriato d’ira, non potendo far confcffixre la ve- 
rità aniuno de’ Paggij » con barbara mhumanità fece aprirci 
h pancia a fette di loro . 11 fut to fii trouato nel corpo del Set- 
timo > che mai non hebbe ardire di dichiararlo con fpcranza_. 
che il Principe fi pacificarebbe . Da quel tempo in qua , e per 
memoria di fi fpietata attione gli Paggij della Camera non_> 
entrano più ne’ Giardini del Serraglio ; per la cagione più in- 
nanzi da me riferita , cioè che mai gli Principi Ottomani non 
riuocano li Decreti fatti da’ loro AnccccfTori, a* cui editti por- 
tano ogni rifletto , e riucrcnza . 

I» mezzo al viale maggiore, che và dal Serraglio alla porta 
del mare che guarda Studarct , fi vede vna guglia ò piramida-» 
fo 4 ua vn piedeftallo quadro, che quattro huomini nou potreb- 
bono séza fatica abbiacciarc.Intonio al piedeftallo hanno la- 

*, (ciato 

- "•'••• W * 

/ • . 


Digitized by G( 


DEL GRAN SIGNORE, CAI 1 XXI. ijr 

/ciato crefccrc herbacci. c (pine probabilmente acciò non vi fi 
pofla accollar niuno . Da capo à piede quella piramide è pie- 
na di figure , le cui tefte fono tutte mozzacc . Dalli auanzi fi 
può congetturare, che c’era vna bella figura nella foinmirà per 
incoronar l’opera . Quella Piramide è fiinilc alla Colonna^ 
Traiana di Roma ; e chi hà veduto l’vna, e l’altra, crede facil- 
mente, che lìano opere del mcdcfiino ingcgnierc . 

Ogni fontana de’Giardini hà il fuo vato di marmo, chi d’m 
colore, chi dell’altro, con vn palchetto circondato di balauftri, 
che fi copre di tapeti ricchi , e di pezzi di broccato quando ci 
và il Gran Signore , e all'hora fi fanno gli giuochi d’acqua per 
dar gufto alle Principefie, che ci vanno per fargli compagnia . 
Due mila Bojiangi fono deftinati alla coltura di quc’Giafdini, 
c nondimeno non vguagliano punto , nè in pulitezza , aè in 
bellezza la leggiadria , c vaghezza de’ noftri. 

CAPITOLO XXII. 

De’ Principi Settatori della Religione 
Mahomettana in Europa, 

Afìa, e Africa. 

SOMMARIO. 

P Rincipif generali offeritati da tutte le fette M abomettantf* » 
Offeruation: cunofa del figliuolo deli* Imperatore di Giaua, 
Principi Settatori della Dottrina d’Ali. Prefente Reggio , e 
magnifico mandato dal Gran Mogol alla Meka. Varie fira- 
de, che pigliano li Principi Mabomettani per arriuare al Sepol- 
cro del loro Profeta . Deferti fpauentofi da paffarfiper arriua- 
re al Sepolcro d'Ali . Condotto d’atfua di diciotto giornate di 
longbezza . Holocauflo d'vn Montone offerto a Medina drilli 
Pellegrini . 
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' E' occorfo in quella Recatone tate volte 
di parlare della Religione di Mahoinccto > 
che prima di fornire qucft’Opcra mi fono 
propofto di far vedere fin dotie in rrè par- 
ti del Mondo ella fi diftende ; perche il 
Mahomcrtifmo non hà ancora potuto in- 
fettare la quarta parte , cioè l'America da 
due fecoli in qua feoperta. Non inten- 
do decorrere della Dottrina di quella perfida Setta , della./ 
quale mi fi dice, che moiri hanno fcrirro; mà voglio folaincnte 
offerire al Lettore vna Carta Geografica di tutti li Pacfi del- 
l’Europa, dcllAfia , c dell’AiFrica appellati dalla Setta Maho- 
mettana . Se bene le opinioni de' loro Dottori fiano varie ri- 
fpctto alPintcrpretationc della Legge , e che ci fiano princi- 
palmente due Sette capitali , cioè quella di Mahomctto, elio 
è il capo , e quella dAly vn de’ di lui principali Suc- 
ceflori ; ^>ur nondimeno quelle due Sette generali molto dif- 
ferenti tra di lor® »c le particolari che dcriuano da quelle, rc- 
flano d’accordo nc’ punti fondamentali , che da ciafcun Ma- 
homettano fi debbono in confidenza oflèruare . Ne toccai al- 
cune cole in occafionc dcll’oratione che’ Turchi fonoobligati 
di fare cinque volte il giorno : e’1 Pellegrinaggio della Meka 
è vn dc’principali ai ricoli . Ncdifli fimilmcntc qualche cofa^ 
nel capitolo, oue fi tratta dc’prcfcnti che il Gran Signore man- 
da ogw’anno alla Mcka , il che in quello fornirò di /piegare - 
Due foli Principi Mahomcttani fi trouano in Europa , cho 
fono l’Imperadore dc’Turchi detto da noi il Gran Turco, 
onero il Gran Signore , e'1 Can della Tartaria minore : mà in 
Alia ce ne fono di molti potenti , e che occupano valli paefi . 
Il Gran Signore ci diftende il fuo dominio di là dell’origine, 
c imboccatura del Fiume del Tigri > e della parte del Setten- 
trione fin nelle terre della Mengrelia . Per feguitare con or- 
dine , e cominciare dal Ponente verfo l’Oriente : dopo il Gran 
Signore porremo in lifta gli Principi delle tré Arabie, coru» 
molti de’ quali hò hauuto difeorfi c couuerfatióne in due de’ 
mici viaggi; , con occafionc, che trapalai gli Deferti, li quali 
tutti fono Mahomcttani. Il Rè di Pcrfia, il Gran Mogol, il Rè 
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di Vifapur» il Rè di Golconda» gli Rè della corta diMalabar » 
il piii confiderabile dc’quali è quello di Comorin > il Gran 
Otri di Tartaria,c’ Rè dc’Monti Settentrionali della medefima 
Tartari» , che fono entrati nella China , e ci hanno dilatato il 
loro dominio ; tutti quefìi die© , feguono la Religione del fal- 
lo Profeta , e perfido Mahomctto . 

Nelle Ifole Orientali , il Rè de’ Maldiui, il Rè d’Acem ò di 
Sumatra» lTmperadore di Giaua» il Rè di Bantam nella mede- 
fima Ifola , e’1 Rè di Macaffar tutti fono Mahomettani . 

Con occafione deH’Impcradore di Giaua > io ofleruai men- 
tre ftauo in qucll’Ifola» che il figlio primogenito dellTmpera» 
dorè , che rcgnauai’anno 1648. haueua (ci dita alle mani» e a’ 
piedi tutti d’vguàle longhezza . 

Gli Rè di Perfia » di Vifapour e di Golconda offeruano IaJ 
Setta d’AIi; e quelli de’ Monti di Tartari» con alcuni altri fc- 
guoao certe fette particolari. Soggiungo» che fuorché il Gran 
Signore, il Rè di Perfia, gli Principi Arabi» c’1 Cau della Tar- 
tari maggiore; tutti gli altri Rè fopra nominati hanno fudditi 
quali tutti idolatri, e tutta la plebe adefiì foggetta è fummeifa 
nelle tenebre del paganefimo : ma tutti gli Signori principali 
colla Soldatcfca di quelli Pacfi offeruano la Legge di Maho- 
mctto . 

Nell’ Affrica va Rè Mahomettano comanda longo la co- 
fta d ’Ahex dirimpetto all’Arabia Felice fin’al Capo di Guar- 
da/ ■> il cui dominio fi diftende fopra il Mar roffo e l’Oceano . 
Gli Gouernatori , mandati dal Gran Signore in Egitto, e nelle 
Ifole del Mar roffo , e quelli che da effo denendono longo le-» 
corte di Barbaria, di Tripoli» di Tunifi,c d’Àlgicri,che fi pren- 
dono il titolo di Rè , viuono fimilmcnte nel Mahomcttifmo ; 
li come anche il Re di Fez , e di Maroco . 

Tutti que* Rè » e Principi Mahomettani conuengono tutti 
d’accordo in vn’articolo della loro credenza, cd è che credono 
fc edere obbligati di madare ogn’anno vn prefente alla Mcka> 
che cófifte per il più in ricchi tappeti da porre fopra il Sepol- 
cro di Mahometto . Alle volte ne mandano altri per voto 
particolare. Mentre vna volta io andaua ad Agra , il Gran 
Mogol per render gratic al fallo Profeta per la rccuperationc 
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della fua fanità , mandò a prefcntarc alla Meka vn’AIcoran* 
binato più di quattrocento mila feudi , in mezzo alla coperta 
era incaftrato vn diamante del pefo di cento tré carati » e’I ri- 
manente era temperato di varie pietre predofe dcll’vnaj, 
c dell'altra parte . 

Egli fece quel volo impaurito dalla rifpofia d’vn Brsmcrè , 
che gli diflfe che fi morrebbe auanti finito vn’anno ; il che pe- 
rò non riufeì . Quel Rè adiratoli da fi cattiuo preiagio , e lpa- 
uenrato dalla rifpofia fatta dal Bramere alla dimanda, che gli 
fece, fc fape/Te il tempo della morte di cflo medefimo; al cho 
quello rifpofc , che tri tré giorni , conforme auucnnc i fece il 
voto , c pallato l’anno , non mancò di mandare il piefcatc di 
così gran valore al Sepolcro di Mahomcttò, in riconolcen- 
za della grada, che gli era fiata fatta della nullità dcll’agurio , 
fi che nè meno in tutto l'anno non fi fentì male . 

In occafionc de’ prefenti clic mandano alla Meka gli Prin- 
cipi Mahomcttani,voglto additare le varie firadcjche pigliano 
le Carauanc per arriuarci , fecondo la diuerfità de’ Paefi, 
onde fi partono . 

Primieramente gli Ambafciadori delle poco fa mentoua- 
te Ilòle , e de’ Rè dell’Indic in qua del Gange mandati al Cck 
co' loro prefenti, vanno per Mare a Moca Città maritimi del- 
l’Arabia felice, e di lì alla Meka fopra’ Cameli . 

Gli Perfiani, che habitano Iongo il Marc , vanno ad imbar- 
carli ad Ormus» ouero al Bander , e pattato il Golfo largo fo- 

10 35. ò 40. miglia, attrauerfano l’Arabia per arriuare alla_» 
Meka *. ma quelli della parte dei mar Cafpio , c tutti gli Tar- 
tari vanno a Tauris , c daTaurisaU Aleppo, dondepartono 
grottittìmc Carauane,chc pattano in mezzo a’defcrti per arri- 
uarc alla Meka. Alcuni padano per Babilonia, tna di rado, per- 
che il Bafsàlor fa pagare vn tributo, e particolarmente a’ Per- 
fiani, che li Turchi tengono per hercticr e perciò il Re di Pcr- 
fia prohibifee a’ iiioi di nó incamminarli per quella (tracia, non 
potendo fofferire che’ fuoi fudditi paghino tributo al Turco . 

Alcuni apprelfo i Perfiani tra gli più dinoti , c zelanti della 
loro Settaj s’auuiano per Babilonia, per poter fare d’vn tratto 

11 viaggio al Sepolcro del loro Profeta Ali difcofionc fola- 
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mente otto giornate . Quel luogo e il più infelice del Mondo , 
non vi fi troua altra acqua, che di pozzi peifimbe d vn canale, 
che ci fece venire Cia Abas Uill’Euffate, ma quel canale è to- 
talmente rouinato. Chi vuol bcucrci acqua buona la porta fò- 
co da cinque è fei giornate . Quel fallò Profeta fà venire con 
tanti denti da paefi tanto lontani gli fuoi accecati deuoti per . 
farli morir di fete, e dormire mife labilmente fopra la terra . ’ 

L’ virilità volta, che pafTai quc'Defcrti m’imbattei in quel di- * 
fgratiato paefe; imperciochcincontrammo vn Corriere part&A 
to da Babilonia accompagnato da due Arabi, che ci diede au— . 
uiiò , che le truppe del Gran Signore dopo la prefa di Babilo- 
nia cominciauano a sfilare, e che fenza dubbio pigliarebbono 
gli noftri Cameli per portare le loro bagaglic. Perii che fum- 
ino corretti di voltare verfo il mezzo di per diade inufirato 
nel deferto, che demmo fe/fanta cinque di ad atcrauerfare>pee 
fuggire l’incontro di quelle militie . 

Gli Principi dell’Arabia fono vicini al Sepolcro di Maho» 
metto , oue vanno in breue tempo . 

Gli Mahomcttani d’Europa radunanfi ad Aleppo per Mar- 
ciare colla Carauana . Quelli d 'Affrica padano pe’l Cairo, o 
ne’deferti vnifeonfi colla Carauana d’Alcppo,diciotco giorna- 
te lontano da Medina ,doue fi ttoua vn’acqua , che (corre per 
vn condotro per lo (patio dell! diciotto di fin’a quella Cictà.Si 
danno a credere per infinta tradirione,che quell’acqua fu tro- 
uuta dai loro Profeta Mahomctco , mentre trapaflàua col luo 
efercito languente di feteil deferto > eh; volendo egli beuer- 
ne il primo, tu fèntita vna voce, che gridaua: Profeta la trotte- 
rai amara . Alla qual voce egli fece quefta rifpoda : Bruiamo- 
ne tutti , perche io sò di certo che è dolce; piacejfe a Dio y che fempre 
ve trouajjìmo della medejima . AU’hova la voce replicò: Profeta , 
comanda , io ti feguirò . Il Profeta parlò > e l’acqua , fatto vn 
canale iòtterranco, feguitò Mahometto fin’ a Medina. Eifi rac- 
contano quella fuuola come cofa miracolofa . 

Da Damafco > da Gicrulàlcminc , e dal Cairo fi contano 
quaranta giornate di cammino fin’a Medina , c alla yigefinuu» 
feconda giornata fi troua quell’acqua . Principalmente per 
vedere quell’acqua miracolofamentc (fecondo lelorofauo- 
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le) fatta dolce dall’indemoniato Profeta , c che fece feorrero 
diciorto giornate di ftrada, concorre in quel luogo tanto po-' 
polo Mahomettano da tré parti del Mondo : giunto che ogni 
Mahomcttano quantunque lontano per poca fanità, c ricchez- 
ze che habbia,è obbligato fecondo gli precetti della loro Leg- 
ge d’andare ò mandare vn’altro per sè allaMeka . 

Gli Pellegrini dopo qualche giorni di dimora a Medina, fo 
ne vanno ì Gebel-Arajfa , cioè , al luogo oue credono cho 
Adamo trouò Eua, cinquecento anni da che Iddio l’hebbo 
creata . E' Cittì ne’ monti, due giornate lontano da Medina. 
e vna da Emetta altra Città a mezza ftrada . Arriuati clic ci 
fono gli Pellegrini , quelli che hanno lapoilibiltà , comprano 
vn montone per fare vn’holocaufto , didribuendolo dapoi a* 
poucrelli, fenza potere ritenerfenc per fc, fe non due libre . Se 
ciò non olfcrualfero , non potrebbono per tutto il retto della.» 
loro vita tagliarli gli capelli della tetta nè meno le vgne . Da^ 
Gebel-Arajfa tornano a Medina, oue lì nota il giorno dell’ar- 
riuo della Carauana : imperciochc, come già ditti a tutti gli 
Peilegriai.che ci vanno per terra, li fanno le fpefe per lo Ipa- 
tio di dicifette dì ; mà quelli che ci vanno per mare ci lono 
mantenuti tutto il tempo , che ci rimangono , fe ben vi fi fer- 
maltero per tutto il tempo della loro vita . 

IL FINE. 
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N O T IT I E 

DEL SERRAGLIO 

CAVATE DALLI VIAGGI! 

DEL SIGNORE DE LOIR FRANCESE, 

Una Difcrìttione della Citta di Coiìantin9poli, e alcuna 
curiojè me intorno alle Sciente, alla Religione, 
talli Coli unii de'T archi . 

A <3 <3 l y N T E 

ALLA RELATI ONE DEL SERRAGLIO 
DEL SIGNORE TAVERNIER.. 

PR.EAMBVLO. 

Autore di quejle nuoue Rela fio» i ha ficritto in 
oj Lingua Francefie » per Lettere fimi V iuggy dì Co - 
•fl an ? tno P°liìdallì quali ho io canato ciò che fe^ue ì 
■ i Ì -d* ^ :l f clan d° da parte tutto quello , che tratta delitti, 
J‘ r -*de ì e de’ luoghi per dotte egli -veleggiò nei ma- 
77 r f P ir orinare à CaJtantinopuli,e particolarmen- 
e nelle I/o. e dcli\ Ircipelago , douendone parlare nelli Viaggi* del 
Signore Tauernier, Opere curirfie,chc Jlanno per vficire alle Jlamne, 
Fra tanto diamo principio a qutjfe Note , che meritane anche elle 
ai comparire m luce. Dipoi Aggiungeremo la Deferiti ione della 
Ulta di C-jjtantinopuh : e finalmente decorreremo de'cojlumi , del- 
lc fetenze , f della Religione de'T urchi , con addurre li loro modi 
di Jar'Oratiaìic , e altre ccfie curiofic . 
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SOMMARIO- 

Delta parte eiìeriore del ferraglia , «dell'intcriore , cioè del 
primole fecondo Cortile, nel quale fi tiene il Diuano , Tri- 
bunale fupremo de’ T urchi ; e della loro giu fiifia. 

CAPITOLO t 

Opo d'Iiaaer nel Capitolo Terzo preceden- 
te parlato delle patti citeriori del Graio 
Serraglio di Coftantinopoli , foggiungo 
qncfte notitie , canate dalle Lettere del S i- 
gnorc dcLoir» 

L’apparenza citeriore del Serraglio non 
è molto vaga, per efierne l’Architcttuno 
lenza regola , e l’ciTernc feparati gl'appar- 
tamenti in forma di Padiglioni > e di cupole . Vi è gran quan- 
tità d'artiglieria (montata , c fenza caflc . Dalla parte del 
porto fi (corgono le porte lecrete,che fcruono al Gran Signo- 
re, e alle lue Donne fidamente; e anche vi Cono le rimefie do- 
tte fi ripongono al coperto li Tuoi Brigantini , e' Tuoi Caichi - 
Si vede su la medefima riuiera vno di que’ padiglioni, che^ 
Turchi chiamano Kioflc foficnuto da dodici bclliflìme colonne 
di marmo, e arricchito d’vna fuperba foffitta alla Perfiana,do- 
uc alle volte fi trafporra il Gran Signore per prcnder’aria , 
godere della profpcttiua del porto . 

Longo il Serraglio della parte dell’HcIlefponto, nella fira- 
da , che và alle Sette Torri , che fanno l’angolo, che rimira al 
Mezzo giorno , e aH’Occidente , fi vede vna Fontana , tenu- 
ta da’Grcci in gran vcncrarionc : si che il giorno della Trasfi- 
guratione di N.S.Gicsti Chriftonó folonc fanno bere acqua a’ 
Febbricitanti , mà anche li cuoprono colla rena del contorno, 
credendo che nc riceuano gran giouamento . La porta prin- 
cipale del Serraglio guarda il Settentrione non hà altro 

guar- 
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guardie » che alcuni Capìdgi% cioè Portieri Con canne picciolo 
in mano fenza altre armi . Santa Sofia è così vicina al Serra* 
glio , che la Sacriltìa, che già lemma per quell’Augufto Tem- 
pio > hora è ridotta a magazzino d'armi . 

Aduque all’entrare nel primo Cortile, del quale i’è parlato 
al Cap.4-pag.29* Si vede a mano/ìniftra quella Saerillia profa- 
nata, e dirimpetto a quella le infcrmerie, delle quali parlammo 
al Cap.4-pag.49. Gli Seruitori co’ caualli dicoloro, che hanno 
negotij nel Palazzo poffòno entrare in quello Cortile , mà ci 
debbono Ilare con ogni modeftia , feri za commetterci le info- 
lenze, che fimil gente fuol fare nclli Cortili de’ Palazzi. So 
auuienc , che parlino troppo alto , ò faccino correte li caualli 
fenza neceflità , fi trattano con ballonate dagl’Offiziali , cho 
danno vigilanti a far guardagli filemio e ’1 rifpctto Che fi deue 
alla Cafadel Principe . 

Da quello fi palla al fecSdo Cortile, del quale dilcorreflfìmo 
qui auanti alCap.^.pog.^. la cuìporta è cudodita conmag* 
gior cma , e da ella fi và al Diuano per vna bellilfitna ftrado 
ombreggiata d’alberi . Alla mano finiflra fi rauuifa vna Fon- 
tana, prelTo alla quale fi foglionó decapitateli Bafsà che il Gra 
Signore fa morirein publico . Quiui il Carnefice gridaua al* 
rre volte al Gran Signore , che vedeua rcfccuzìóne da vna fi- 
nellra : Rà mio , il pentimento d'vna cofa fatta non gioua nulla . 
Alia mano delira fi veggono le cucine del Serraglio, fatte a 
foggia di cupole, e fenza cammini, col fuòco in mezzo. 

In quello Coitile a man finidra èia Sala del Diuano,cioè il 
Luogo oue fi tiene il Tribunale della Giuditia , e radunanza^ 
di coloro , che I’amminiflrano . 

Quella adunanza fi tiene quattro volte la fettimana , il Sab- 
bato, la Domenica, il Luncdi,e’l Martedì, si come già raccon- 
tai . Quelli quattro giorni , vn’hora auanti il lcuar del Sole fi 
trouano tré Offiziaìi a cauallo nella Piazza dauanti al Serra- 
glio , c dopo fatte alcune orationi all’vfo loro afpettano i Vi- 
ziri , e gl’altri principali Miniflri del Diuano, che que’trè Of- 
fiziali falutano a turta voce , conforme vanno capitando , au- 
gurando loro il buon giorno, c chiamandogli per gli nomi lo- 
ro . Per vecchi, c venerandi che fiano i Bafsà fon tenuti di 

S a cor- 
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che quello Principe pnò.eflcre reftimonio di quanto fi fa 
dentro > mettcndofi ad vna fincftra > che vi rimira » dietro ad 
vna gelofia con dietro vna bandinella , doue capita quando 
gli pare , fenza clic perfona lo fappia » si come raccontai più 
innanzi al Cap. 6.pag. 42. 

lui fi afcoltano indifferentemente quanti vi capitano, Chri- 
ftiani , Ebrei, e Turchi per qualfiuoglia doglianza, fenza che-» 
vi fia mefticri dell’eloquenza di Procuratori > ò Auuocati per 
difender le caufc, imperochc neffuno ardifee di fingere,© tri- 
ti efii re la verità , come tal volta auuicnc in altri luoghi > doue 
per ingiunta che vna caufa fia, non le manca , chi la patrocini, 
c chi dinanzi a’ Miniftri della Giuftitia ( vergogna di que’ 
Popoli ) ne foftcnrano delle importantiffunc , contro all u. 
loro propria cofcienza . Quefto è vn difordinc cagionato dal- 
l’auaritia ne’ Ti ibimali de’ medeini , il quale però ccfierebb u 
fe non vi fi pagaffero così caro le impofturc , Se i fofifmi do 
loro Dottori, de’ quali come nc' tempi deU’Imperador Clau- 
dio , fi può dire a* noftri , (uuuc ini mici tias , accufationes od< .-u#, 
& imurias fouerìj) c ’1 rimanente, che riferii ce Tacito del Con- 
fole Siiio , che Io diceua nel Senato per autorizarc la Leggo 
Cincia, contri coloro > che fi faceuano pagare le loro dccla* 
mattoni in vn tempo , che i Calumniatori erano premiati . Mà 
nel Diuano niuno ofarebbenè meno palliare la verità, ogn’v- 
n( > vi fpiega ingenuamente le fuc ragioni , eie qualcheduno 
hi di meftieri d’interprete, ò d’aiuto per cfprimcrc il fatto 
iao, ciò s’o ficaia tempre lenza artifizio. (Il che fia detto fen- 
za toccare Io ftilodc'noftri Tribunali. ) 

I foli negotij duhbiofi rimangono indocilì la prima volta-, > 
che fe nc fa la relationc dauanti a’ Giudici , e fono po- 
i nnììmi quelli, che non fi terminino in otto giorni, fenza però 
accrefccrne le fpefe . Coloro che intentano vna lite titanife- 
ri mente ingioila vengono caftigati fecondo la qualità dei ca- 
f h Se i falfi teftimonij fi punifeono cosi teucramente , che per 
qualfiuoglia colpa più leggiera di quefta natura gli fegnano 
la prima volta ignominiofamente nella fronte . Quindi c, che 
vi fi veggono cosi pochi litiganti , & ofeici quafi dire, che in_» 
tutto l’impero Ottomano, non v’hà la metà dc’Minifhi di 

Giuftitia» 
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Giu/fcitia, che fono nella fola Città di Parici. • • 
Per e fatta però , ch’io raffiguri la GiufHtiadi quello Paefc • 

cbe r , , v i s c °~ «iXsTsi 

wchTrao fh? r mC dt ? L h * ,0 ° u " i c0r ' 0 'tifaili , mi egli è 

meno iwcmffi» l *™ n, “ ft r“ one Jclla GiulhdaelTendoui 

ré eoXéJ^E’,, P '“ '??** » lnzi * quache Vfcie- 

1 entrata lll’altn 2* k*r* fm ?l£ troua ® ! ha “«e trattenuto 
; entrata ali altra > e che le nc deflè parte a’ Giudici , farebhf a 

Meramente cafltgato. N'hò dato eflcmpj pii, auandd 

SOMMARIO. 

Del Tepore del Gran S ignare . , * con quali cerimo- 

nie s afre . DeWaudienzja dell' AmbafciadoriJ dilli prefen- 
che fffo-_ Delfiche fi fì all' Amba fa adori . Del 
P*a n ZP e G iannitxf ri . Del modo d'introdurre oli Amba- 
p/adoriall udienza . Il Trono oue fld a federe il Gratin 
Signore pr dar audìen^a. Perche non fi baci pii, la mano 
nemeno la manica al Gran Signore . Come li Grandi del- 
ia Porta fi comportano a j ue ll’au dionea , e dopo faudien^a . 

CAPITOLO II. 

L Teforo del Gran Signore, che chiamano 
Kbszine , del quale già facemmo ampia re- 
la rione alli Cap.X. Xl.pag.6i. è poco più 
di la che il Diuano , a inano fìnidra . lui lì 
tengono i regidri dell'entrare delle Pro- 
nincie in caffè didime colla nota dell’an- 
... . „ no > co> nomi delle Prouincie, e de’Iuoghi, 

& iui pure fi corfcr aano tutte le vedi , e fòdere di pelli , cho 
feruono alla perfona del Principe , & alla Corte . Oni gior- 
no di Diuano fi apre quello Tefòro p. r trarne , c per ri- 
perui qualche cofa , e certi OfHaiali principali fono tenuti di 
afliffere a quella apertura , doue fi offerua la cerimonia fe- 

g u ente . 
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guentc . Il Sciaufc-Bajci leua via nella loro prcfenza la ccra^ 
del Sigillo onde è turato il buco della Urtatura, & hauendola 
portata al Gran Vifir , quefto la bacia , c la riconofce , miran- 
dola con attcntione. Egli dapoi tira fuori dal fuo leno il Sigil- 
lo dei Gran Signore > che lemprc fi porta addoflo , c lo dà al 
'Sciaufc-Bafci j il quale dopo d’hauer riferrato , & di nuouo fi- 
gliato il Teforo riconfcgna con la fteflà cerimonia il Si- 
gillo al Vizir. 

Qaeft’ordiae è così puntuale, che niuno può trarre profitto 
del maneggio decentrate di quel Monarca . Quegli ftcìlLchc 
nc hanno la diretrionc non vcggon’il danaio , che diftribui- 
feono. [Accennammo ne* Capitoli già mentouati,chc troppe 
fraudi vfano que’ Miniftri. ] Ogui Tacco è figillato col figlilo 
della Metropoli della Prouincia» e con quello del Rie cu icore, 
che l’hanno inuiato , con vna lilla delle lomme, c delle fpecie 
delle monete, che contiene, conforme alla talli, che vieti loro 
preferitta , acciò tanto più agcuolmente fi pollano diftribuire 
a chi vien adeguato . Quando fi fanno li pagamenti , fe colo- 
ro, che riceuono i Tacchi vi trouano errore, il Teforiereauui- 
fatone torna a mandare li lacchi a chi glieli confegna , e que- 
lli ne dimandano il conto , e’1 rifàrcimento a' Riceuitori infe- 
riori i c cosi logliono Icanfarli > e ripararli i difordini, che tal- 
uolta poflòno fuccedcre nelle amminiltrariorii dclicntrate . 

Mentre c radunato il Diuano,lc qualche Àmbafciadore de- 
lie hauerc vdienza dal Gran Sig.alcuni Oiftziali riceuonlo allo 
sbarco nel Porto, e con elfi i due Capitani della Porta per do- 
ve fi entra nel Serraglio . Indi lo conducono vicino al Dma- 
no, doue mentre fi veggono, e li lpedilconoi negotij correnti. 
Io vedono inficine co' perfonaggj più riguardcuoli del fuo le- 
guito , con zimarre , ò velli del Oiuano chiamate Vjt y fatto> 
di tela d’oro , e d’argento, con maniche pendenti . II Gran Si-, 
gnore dona quelle vedi , e ne danno àltresi della mede fimo., 
ibrte i Miniftri, che' gli Ambafciadori vifitano,c fono il Primo 
Vizir, e’1 Bafsà del Mare. La loia dignità di colui , che fà 
quefto prefente > Io rende pretiofo, imperache è di robbacosì 
leggiera, che ben fi conofce cflere Hata fabbricata folamentcj 
per apparenza . Del numero di quelle vedi >. e a chi fi danno 
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ho difcorfo a baftaza ai C*p.$.pag.i 5 . Certa cofà è che ò eli Of. 
fiziali di quel Principe profittano sù’l prezzo di quelle vcfti ; 
oucro egli comanda, che fi facciano cosi mcichine , poiché la 
gran quantità , che fe ne dà potrebbe forfè rendere la fpefo 
troppo eccelli ua . Mà mi paic doucr/ì più pretto fofpetta- 
re i Miniftri di furberia , che il Padrone di auaricia > imperó- 
che egli le paga ottanta zecchini l’vna; & hò otteruato io, che 
quelle , che fi danno agli AmbafciaJori , che ordinariamente 
ne portano , fono perfette , perche fi conofcei ebbe più facil- 
mente l’inganno vcdendonle addotto a perfone di maggior 
conditione . 

Al medefimo tempo ch’il Gran Signore fa i Cuoi profetiti , fi 
difpicgano, e pongonfi in vifta quei degli Ambafciadori,ecin- 
quanta huomini attrauerfando tutto il Cortile , per farne rno- 
ftra portano cinquara pezze di ricchi panni, quali Signore dcl- 
Haya Ambalciadore del Rè Chriftianiflimo alla Porta prefen- 
tò per dono al Gran Signore , e le fecero vedere al medefimo 
Principe in vna Galleria accanto alia fua camera . 

Haucndo l’Ambafciadorc pagato a quella guifa il fuo feli- 
ce arriuo , inuitanlo al patto de’ Miniftri del Diuano, & egli vi 
vàcon alcuni del fuo fcguito,cioè con quelli che fono in habi- 
to decente per quella cerimonia . Se’l condimento , e’1 modo 
di cucinare le viuandccorrifpondefTeaila quantità, e confuso- 
ne in qucfto banchetto , farebbe lodcuole quella fplcndidcz- 
za , mà fono per lo più mincftredi rifo , ò di farro , coperte di 
pezzetti di caftrato ,ch’è il lor patto più ordinario , e galline , 
ocche, & anatre . Ne tramezzano però i piatti con f'ritelle, de 
altri cibi di patta conditi , come tutto il rimanente, con molto 
fpctiarie, c zaffarono . Di quefto condimento di viuande det- 
to da’ Turchi Pilaò , difeorfi atongo nella Rclatione del Ser- 
raglio al Cipìt.i. pag.$% . I pezzi di arrofto non diuengono più 
faporiti per il molto butiro con che gli ontano . 

Per ogni confetti portano in cauola vliuc , vuc, meloni , co- 
comercrti»che ii mangiano crudi con f ile cinque mefi dcll’an-. 
no ; e fe nc mangino pure quanto fi vuole, non pregiudicano 
mai alla fallite come in Europa. Ecco in poche parole la_. 
tna^mor lautezza de’b Mc'icct: de’ Turchie quando foggion- 

CO 
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go , che non vi fi beue vino, all’hora fi può credere facilmen- 
te , che i conuitati Chriftiani vi trottano poca fodisfationo * 
c vi padano il tempo anzi a ragionare » che a mangiare . Ve- 
ro ;è che fogliono anche temperare facqaa con vna conferita-- 
com polla di fucco di Limoni, e di Zucchero, e talaolta vii po- 
co di ambra, che fa va liquore fuauiifimo, e molto rinfre- 
fcatiuo. 

Mentre i Mimflri del Dittano a/fifiono a quello banchetto » 
fi diftribuifee il definare a tutta la militia , & a gli Offiziali , 
che fi trouano nel Serraglio . Raffigurili pure ogn'vno quella 
gente affollarli a guifa d'vna moltitudine di Pezzenti intorno 
ad vna caldaradata loro per limofina piena di minedra : che./ 
meglio non podò dipingere i Giannizzeri „ che lì affrettano 
tra' primi in quella calca per arriuare a qualche pezzo di Ca- 
brato, dopo d'hauer mangiato nella palma della mano la loro 
portione di rifb ò fi a di Pilao . 

In quedo mentre il Tot o Agì manda vno de’fuoi Offiziali 
chiamato Mubz.ur, al Primo Vizir a chiedagli licéza per an- 
dare dal Gran Signore . Queflo Vrzir Intuendoglielo permefr- 
fo , il Capìgt-Bafd , e'1 Sciaufc^BaJci con vn baftone d'argento 
dorato dell'altezza d'vnà canna, c vediti anabidue di broccato 
d’oro , vanno Infieme co» molta gratina verfo la porta del 
Cortile dotterifiede il loro Colonnellor E fallica telo con prò» 
fonda inchinationc , l’Agà deftatofi èccmdotto da: coloro albo- 
Camera del Principe; dal quale colini dopo d’hauer fatta rela- 
txone di quanto hà operato nel luo Olfizio » riceuenuoui co- 
mandamenti, e fé ne torna a Caualfo accompagnato da tu tra-, 
la fua militia , che va dinanzi a lui a piedi infitto al fuo Serra- 
glio. Li Spahì Agafh & i Caztafiben-, con tuter gli Offizialidcl 
Dittano,, vanno dal Gran Signore colla fiefia cerimonia , e per 
la flefià cagione ogni volta che fi raguna il Di nano- , fhluo i 
T cfterdari, che non vi vanno fé non gli virimi due giorni . 

Hauendo ogn'vno rkeuuto gli ordini neccffirij. a’ Ibroca- 
richi T il Capigi-Bafcì e’I Saaufc-Ba/ci vi conducono i Vizi tri, 
3c i Beglierbei con quattro Agì fupraintendentr del Sem- 
aio* che lor varato incontro alia porta del terzo Cortile 
sà rimangono ioli co’l Gran Signore per rendergli efatroffóto» 
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ili quanto s’è trattato nel Diùano, fenza trauefiirc nella mini- 
ma circoftanza la verità ; della quale il medefimo Principe^ 
puòeficrc teftimonio, fi come raccontai nel Cap.ó.del Dittano. 
Dopo trattenutoli qucfto Monarca in quefte materie di go- 
uerno co* Miniftri del fuo Stato , fc a qualche Ambafciadoro 
s’hà da darcaudicnza , K Gran Signore lo fa venire mandan- 
dogli innanzi per condurlo alla fuaprefenza i rnedefimi O- 
pidgi-Brfth e Scianfc-Bafciy che già introdurrò tutti i Miniftri 
del Diuano . 

Aila prima Porta dell’Appartamento del Gran Signore due 
Sciattici prendono l’Ambalciadore per Lotto le bracciale quel- 
li della fua gente, che portano le vedi fono parimcntecondot- 
ri nella fua Camera . All’entrarui, li Sciattici ior fanno fc pof- 
fono infino a terra fare vna genufleffione auanti al Monarca..: 
il quale fià a federe in vn cantone della Camera fra molti co- 
fani ricchi/fimi , in vn trono, che da vna parte èfoftenuto da^ 
vna colonna d oro arricchita di gioie, come tutto il refio della 
Camera fin’al focolare, i cui quadrelli fono anch’cfti d’oro a 
fogliami artificiofiifimi , nc’quali riluce la fua magnificenza^ 
meglio , che nel fuoco , che mai non vi fi accende . 

I Vizirri pofii in ordine dauanti al loro Principe tengono 
le mani intrecciate l’vna fopra l’altra in vna pontina anzi fer- 
uilc, che rifpcttofa . Entrato, che è l’Ambafciadorc li Gentil’ 
huomini , che fono entrati con«flò ini fatta la riucrcnza fono 
da’ SciaufcirifpiiKÌ prontamente indietro, acciò non voltinole 
fpalle . Il Secretano , & l’Interprete dcll’Ambalcicria riman- 
gono foli con efiò lui . Il primo gli prefenta le lettere del Rè 
ch’egli apre per darle ali’Intcrprcte , il quale dopo d'hauerlo 
lette le fpiega , c dapoi fenza ch’il Gran Signore rifponda al- 
tro, che vn’a/à , ò vn ’olfun , cioè bene 3 ò Jta , con vn graue le- 
gno di tefta , fc ne efee ricondotto come gli altri . 

Si chiama anche quefi’audicnza co’l nome di Baciamano > 
perche altre volte batiauano gli Ambafciadori la mano a que- 
llo Monarca, auanti che va Croato con gran temerità , lòt- 
to pretcfto di voler parlare , ammazzafie Am-urat per vendi- 
care la morte d’vn Delpoto di Scruia chiamato Maiolo, ch’era 
fuo Padrone . Si era introdotto dapoi di baciargli vna mani- 
ca 
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ca lungi : & i Signori di Celi, e di Marccuille hebbero anco- 
ra quello honore. Mà oggidì gli Ambafciadoii gli fanno la 
riuerenza folaméte daloncano,coinc gli altri del loro feguito . 

‘ Dopo vlcito l’Ambafciadorc rimangono i Viziri coì Gran 
Signore per trattare degli affari appartenenti alla loro nego- 
tiationc, e per riceucre le rifpofte de’ memoriali : e dipoi fe ne. 
tornano al Diuano per publicare i Decreti fatti dal loro Si- 
gnore , ò per dare nuoua audienza . Mà ammirate di grati, 
la giuftitia di quello Tribunale , dotte lì ouuia alle doglianze^ 
de’ Creditori meno importuni , s : c vero, che fecondo Seneca» 
( ventar nun tjl molejius creditore ) dando il Gran Signore da_> 
mangiare vna feconda volta a quei MiniUri prima, che li dia_, 
quella feconda audienza . A mezzo dì cleono dal Diuano , e 
dopo racchiuG i regiftri , c lìgillato il Teforo » ogn’vno ac- 
compagna il Gran Vizir , preceduto da vna compagnia di 
Giannizzeri , e di Sciaufci a Catullo , con tatolti altri Ojfiziali 
particolari ialino a circa ducCnto perfonc . 

SOMMARIO. 

De' quattro principali Eunuccbi, chiamati Agà> to' loro Ojfi* 
zjj • Delle cinque Camere de'Paggj , che danno al ferui - 
fio del Gran Signore . De' Muti, e delle Sultane, e Don- 
ne dei Serraglio . 

CAPINOLO III. 

R per fermarci nel Serraglio parliamo di anel- 
li, che fono impiegati apprelfo alla periona-, 
del Gran Signore lì come fuoi Scrui > onero 
fchiaui continui, delli quali li quattro princi- 
pali fono Eumtcchi . Il prirAo di c Ti li chiama 
Capi Agi, cui tocca la fopraintendéza generale 
del Serraglio, c bifogna che vi Ila liato lunghi anni per acqui- 
Rare tutta la colìanza, e tuttala pratica ncceflaria al fuo elér- 

T a citio . 
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citio . Il Gran Signore gli commimica tutti li negotij d’im- 
portanza come chi direbbe in Francia quello, chehàilfe- 
creto del Gabinetto . Egli è capo delle cinque Camere de’ 
Paggi > che fono nel Serraglio > & hà cura di fare infegnare a 
quei giouani gli cfcrcitij delle lettere, e delle armi . Tutti gli 
Eunucchi del Serraglio bianchi , c neri , gli fon© fottopofti » 
etiandio quellidellaSultana fauoiira , che i Turchi chiamano 
Hafecbi Sultan , cioè Sultana priuata ; e tutti non fanno cofu 
veruna lenza fuo ordine, fi che quando quella Donna Regina, 
<k infieme fchiaua , vuole qualche cofa da elfi, ne danno 
patte al Capi Agà , nè colloro la poffono feruirc le colui noiu 
lo permetto . 

Il fecondo Agà è il primo Teforiere , chiamato da e/fi Caf- 
tiedar-Bafci : Il cui carico è di haucr cura del Tdoro , douo 
fono tutte le gioie, l’oro, c l’argento lauorato, le fpadc, i car- 
cami gioiellati , 6%in, fonatila tutre le colè più pretiofe di quella 
forte, ficome^fù fcritt*a longoni Cap.X. e XI. 

II terzo Agà fi chiama Cbiltrdgi Bfi che ècuflodedc' 
Confetti, delle Droghe, de’ Contraueleni, delle Teriache, del 
Corno di Licorno, de’Bezoarri, della Terra fgillata, c d'ogni 
forte di Fciroppi,comc fimilmentc de’ vali di porcellana,d'oro, 
c d’argento arricchiti con gioie . 

Quei tré Agà feguitano da per tutto la perfona Reale, màil 
quarto non efee mai da Coftantinopoli , e perciò fi chijmaj 
farai Agajì , cioè Agà del Serraglio , e fà Polli zio de gli altri 
in alfenza loro . Adunque il primo Agà comanda a’ Paggi 
del Gran Signore , li quali fono di cinque forti in cinque Ca- 
mere diucrfc,fi come dilli piùinnanzi al Cap. ’j.pag.^j.Ldi pri- 
ma , ch’è inferiore in dignità > porta titolo di Grande per cf- 
ferci maggiore il numero di coloro, che la compóngono. Sono 
i più giouani, a’ quali s’inlegna a leggere, & a fcriuere, a parlar 
bene le lingue, che fono la Turchelca per quello Mondo, l’A- 
rabica per il Paradifo, e la Perfiana per l’Inferno, dante la paz- 
za credenza della nationc , che nc vfa . 

La feconda Camera de’ Paggj fi chiama picciola , doue all’ 
età di quattordcci , òquindcci anni infino a circa venti ven- 
gono esercitati nell’armi , nel maneggio de’ Caualli , c nello 
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ftudio delle belle lettere, .delle quali i Turchi hanno notitia^, 
come la Logica , l’Aritmetica , la Geometria , & alquanto di 
Aerologia , In ogn’vna di quelle Camere v’hà vn Paggio del- 
la Camera priuata , che comanda a tutti con la ilefla autorità , 
che i Prefetti nc’noftri Collegj . 

La terza Camera chiamata Chiler-, contiene circa ducento 
Paggj , che oltre a gli cfercizij loro » obedifeono al C hilergi 
Bafci nel portar al Gran Signore le cofe , che dicemmo effero 
commeflè al fuo offizio . 

La quarta non ne hà più di ottanta fottopofli al Cafnedar- 
Bafci : hanno cura del Teforo, che è rAppartamento del Gran 
Signore, doue mai non entrano con habiti , che habbiano fac- 
coccio . 

La quinta fi chiama Cas Oda , cioè Camera priuata, e vi fo- 
no quaranta Pagg; non più, che fcruono alla Camera del Prin- 
cipe . Il primo di quelli Paggj fi chiama Oda Bafci , cioè Cap» 
di Camera-, òper dir meglio primo Gcntilhuomo della Came- 
ra . Il fecondo c il Silidar , ò fia Scudiere del Principe, e por- 
ta la Aia Spada . Il terzo fi chiama Scijcagar , cioè, Portapan • 
110 , (Ò pili intelligibilmente) Porta fcrraiuolo . II quarto c il 
Recbabtar , che gli tiertcla Auffa . 11 quinrofi chiama Tubben- 
loglan , che hà cura del fuo Turbante . E’1 fello Ternacdgiba- 
fet perche gli taglia le vnghie . Ogni notte otto Paggj fono di 
guaidia polli in differenti luoghi , più vicino, ò più lontano 
dalla fua perdona , conforme ai grado delle loro Camere ; o 
quei della priuata comandano a gli altri . Badano , che la lu- 
ce »che continuamente arde nella Camera del loro Signoro , 
non gli dia negli occhj , quando dorme , c iò fuegli, e fc fi au~ 
ueggono , che qualche fogno l’inquieti, ò lo tormenti, lo fan- 
no fuegliare da qualcheduno de’lor© Agà . Se il Gran Signo- 
re dorme con alcuna delle Sultane , non vi flà nefTun Paggio 
nella Camera , c gli Eunucchi fanno all’hora il loro officio , 
e quando efee dui Serraglio, il Siliffjr,e’l Tfciocagar l'accom- 
pagnano da per tutto con vn Paggio della Camera dclChtlar , 
che fempre gli porta da bere . 

Tutti i Paggj delie due principali Cambre fono di età di 
venticinque infìno a trenta anni , c non fe nc ieuano mai , lo 
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non fi prouedono di qualche carica coufidcrabile i tre primi 
della Camera priuaca diuengono Capìdgi-Bafci> Agà de’ Gian- 
nizzeri, Beglierbci>ò Cappdau Bafsà,cioè Generale del Marc. 
Oltre a gli Agà , che comandano nelle Camere , vi fono aieri 
OfKziali inferiori, che anch’dìì (òno Eunucchi, che badano 
giorno, e notte, a tutte le attioni di que’ giouani . La comuiu- 
nicatione d’vna Camera all’altra, è affatto loro prohibita» o 
non fi vifitano fenza licenza particolare . Ogni Camera hà il 
Tuo Dormitorio , & ogni Paggio il fuo letto ferrato dalla ban- 
da del fuo vicino . II Gran Signore hà cura egli fte/To dello 
loro educatone : c piglia linfortnatione da gli Agà de' Ioso 
portamenti^nzi vifita eflo medefimo le Camere, si per vedeic 
come fono trattati , come per efaminargii intorno al progicf- 
fo , clic fanno nelle buone dottrine . Gufta egli medefimo la., 
loro beuanda , vifita i loro letti , fa loro fare gli efercitij, c fe- 
condo la capacità li promouc a Camere più alte , ò gl’irapicga 
fuori del Serraglio in cariche adequate al loro inerito . 

Reftano folamente i Muti , eie Sultane co 1 loro Eunucchi 
nell' Appartamento del Gran.Signorc , mà non sò che dirno » 
perche quelle Donne non vedendofi mai , non le ne può ra- 
gionare con certezza . L’intelligenza fecreta de’ Muti è fiata., 
inusitata per conferuarc piu fciupolofamétc il rifpctto douu- 
to alla Cala del Principe, e certamente è in ciò cosi {ingoiavo 
la loro defirczza, che nello ftdfo buio della notte fi fanno in- 
tendere a cartone . Iosò, che fono da compatire quelle Signo- 
re fotto la cactiuità.c la cuftodiade gli Eunucchi . Quelli mo- 
liti abomincuoli di orrore non permettono loro cofa alcuno, 
con che fi porti fafpcttare la minima ombra, c le il Gran Si- 
gnore ritrouandofi ne’ioro Appartamene fa chiamare qualche 
Paggio , quelli viene in mezo a due Eunucchi, l'vno de’ quali 
tiene vn’arco pronto per fcoccarc , c l’altro vn pugnale nudo 
per ammazzarlo immantinente , fc fi accorgono , che tordo 
alquanta lo {guardo a gl’oggetti circofianti . Quando le Sul- 
tane palleggiano ne’ Giardini , le alcuno vi fi feontra in altro 
forma , cìie Jifiefo boccone nel {itolo, & il capo tra le braccia, 
le guardie l’vcddoiao . 

SOM- 
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lì* 


SOMMARIO. 

Degl' Officiali del Serraglio , e delle loro cariche ,Delli Cattai* 
leriz&i . De' Capitani. De' Gentilhu omini, Dell’Arma- 
iuoli. De' Giardinieri, Del Cacciato/ maggiore, e di quelli, 
che gli fono fotropofli . Dcll'Agà de' Giannizzeri . Donde 
fi cauino quell' Offici all . e della loro mifcrabil conditane -# 
tra le grandezze . 

CAPITOLO IV. 

I tre primi Catiallerizzi, chiamati Entra* 
cori , hanno la^lirezzione-de’ Caualli dal 
Gran Signore . La fua Tauola vicn co- 
perta -, e feruita da cinquanta Gentiluo- 
mini chiamati Tfnedgir , il capo de’quali 
è il Tfnedgir Bafci > la cui carica corri* 
fpondc a quella di Maggiordomo mag- 
giore de’ maggiori Principi Chriltiani . 
V’hà quattro Capitani della Porta del 
Gran Signore, che fi chiamano Capigi-Bafci, sì che fono fuccef- 
fì nani ente di guardia i giorni del Diuano jlla Porta dell’ Ap- 
partamento del Gran Signore con vn Sci.iufc-Bafci , che fà of- 
fizio di maeiho delle ccremonic . I Capigi-Bajcir hanno quat-* 
troccnto altri Capigi minori l'otto’l loro comando > fa pagtu 
cotidiana de’ quali è di quindici afpri, che vagliono circa die- 
ci Ioidi di Francia , ò quattordici baiocchiRomani . 

Cinquanta di quelli Portieri comandati da vn loro Capita- 
no, entrano ogni giorno di guardia alla prima, & alla feco»da 
Porta del Serraglio con vnapiccicla canna in mano,c l’habito 
limile a quello de’ Giannizzeri , faluo che le loro bercttc non 
hanno VVfcuf , cioè, vn corno diritto pollo dinanzi . 

, Non lì può dire precifamsnte il numero àc’Mutajfar acajf , 
che fono come Gentilhuomini ordinari], bcche non lìano mai 
più di trcccuto > & il Gran Signore dà ordinariamdite qucllf 
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carattere d’hoaore con vna paga cotidianadi cinquanta, cen- 
to , etaluolta cento cinquanta afpri a coloro che vuole pre- 
miare di qualche feruizio fcgnalato , fenza che fiano tenuti a 
{bruirlo nell’efercito , con tutto che nelfuno di elfi laici quell’ 
cfercizio , fe non viene impedito da qualche indifpofitionc .. 

Quattrocento Dgebcdgijji fotto vn Dgehedgi-Bafci , hanno 
cura di guardare , c tener pulite le armi del Gran Signoro * 
Egli hà pure da duccnto M e ff cleri ftipendiati, per conferuare» 
c piantare i Tuoi Padiglioni , quando e’ và in Guerra. 

Quello Principe hà anche molti Seruitori > & Officiali per 
gli luci paffatcmpi.il Sopraintendéte principale de* fuoi Giar- 
dini lì chiama Énfi a ngt -Bajci^ch e hà quattro nula Bojlangi , ò> 
Giardinieri lotto’l fuo comando .* collui rillcde nei Giardino 
del Serraglio di Coftanrinopoli sii la riuicra del Porto . Que- 
ilo Giardino non hà compartimenti di fiori »e non è altro, cke 
Vii Parco circondato di muraglie > ripieno di Cipre/Tì > e di Pi-? 
ni, e quando il Gran Signore vi và a palleggiare , il Bojlangi- 
Bajci gli ferue di gradino per montare a cauallo,c regge il ti- 
mone del fuo Caicchio quando và in Mare . 

“ Il luo Cacciatore maggiore lì chiama Sciate* Bajci , che hà 
da mille cinquecento huominì > che portano Io Hello nomo > 
Seccatori > come quei ,che conducono a piedi i cani . 11 Za- 
gardi Rajct hà cinquecento huominì fotto la lua obbedienza > 
che hanno cura de* Cani Bracchi > c de correnti . Il Samjàndgi 
Bajci l’hà de’ Cani maggiori . Il Tornadgi Bajci de* Le urie ri , 
e’1 Dogandgi Bajci de’ Falconi . Gli Offiziah di qucfiVltimo 
portano ordinariamente Sveccilo fu’I pugno diritto contrala 
no lira vfanza . Molti de* Dgebcdgijji y de* Ai effe Ieri de’ Za - 
gardgi/Jty e de’ Samfendgjct fono Giannizzeri, e il loro capo 
dipende in qualche parte dall’autorità dcll’Agà de’ Gianniz- 
zeri > che non hà maggior^ autorità dell altro nelle cole del 
Serraglio-, benché fiavno de” più formidabili > epiù potenti 
Offiziali dell’Imperio Ottomano, come lì conalce dalle Sto- 
rie di quella natione .. Egli è Colonel Io Generale de IT Infan- 
teria del Gran Signore , & hà fotto di sé quaranta mila Gian- 
nizzeri, de’ quali circa ottàtamila rilìedonoin Coftantinopoli» 
«olle paghe morte 3 ch’clfi chiamano Otttrac , che lignifica fe- 
dente >, 
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dente > cioè genti di ripofo , come altri nelle Proulncic . Gli 
altri vengono ripartiti indifferenti Prouiacic delFImperio , 
quando non fono ncU’efercito . 

Veggiam'ora d^ doue fi cauano tanti Offiziali » e tanta tnili- 
tia 5 e come vengono allenati nella loro giouentù , per poter' 
cflerc impiegati vtilmente si nc’ feruigj della Corte , corno 
nelli vffizij di guerra . 

Si dà ordine ad vn’Offizialede’ Giannizzeri, che qùafiifem- 
pre è vn’Iaa Bafci d’andare a raccogliere il tributo de* fan- 
ciulli . L’Afia è efente di qucfto tributo, non sò per qual pri- 
uilcgio i c per non ifpopolare le Proùincic della Grecia , che 
v’è fottopofta, vfano in dia di quello diritto tirannico coro 
qualchc minor rigore , e quella raccolta fi fuol tare ogni lette 
anni . Il Notaio , ò Scrittore , che accompagna l'Ina Bafci , 
porta fcco vn regirtro delle Prouincie , e de’ Luoghi donde fi 
hà da cauare quel tributo, e del numero , che nc dee prende- 
re . All’arriuo in quelle Terre , c luoghi c’chiama l’Imano » ò 
fia Predicante , che l'informa d’ogni cofa , & i Padri di Fami- 
glia fono obligati a prcfentargli tutti i loro figliuoli, acciochc 
taccia clezzionc di coloro, che più gli piacciono,c fian più ec- 
cellenti probabilmente nelle doti dell’anlrao , come in quelle 
del corpo . 

Non è lecito a ninno di riferuarc alcuno de’ Tuoi figliuoli 
da quella fatai moftra , onde vengon’efpofte sì Punirne, come i 
corpiloro al feruizio infame, cui vengono dcftinaci : anzi il 
mancare a quello trafnaturato precetto, gli potrebbe tal volta 
far perder la ftefTa vita . Non fi toglicua ne’ tempi palfiti pii» 
d’vn figliuolo ad vn Padre , che nc haueua parecchi , mà non 
s’vfa già più quella difcrczionc, c quando anche nc haudfe vn 
folo , fe hà l’età competente {che è da 11. infido a 1 S.ann) c fé 
piace alI’efattore,queffi fe lo conduce via . Dopo fatta la rac- 
colta in vn luogo , verte il Commiflario tutti i figliuoli d’vna 
fteffa liurea, c li mena feco ncll’altre parti, douc nc và a conti- 
nuare la raccoltala quale compiuta che fia, torna a Coftanti- 
nopoli, douc li fa alloggiare la prima fera in cafc dì particola- 
ri, & il giorno dapoi li confegna all’Agà dc’Giannizzeri , che 
li preferita al Gran Signore . 

V Quello 
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. Quello Monarca, anzi Tiranno, dopo d’hauerli confiderai 
voo ad vno , ritiene nel ftio Serraglio quei , che /lima piu ca- 
paci d’vna educatione nobile , e delle arti liberali, cialda gli 
-altri all’Agà de' Giannizzeri • che li riparte i tre , ò quattro 
Odìziali , che hanno la cura di metterli à fcruire nella Città, ò 
(tii diftribtìirli nella Natòlia , ò nella Grecia nelle cafe de’ Vil- 
lani T urchi , che infognano loro i parlare , à lauorar la terra , 
& à coltiuarc gli horti . 

La condi tione di quelli fuenturati figliuoli è la fcruitù la,, 
più miforabile,che fi polla immaginare,imperòche coloro, che 
li alleuano , cauandonc la mcdelìma vtilità, che da Veri fchia- 
ui , in vece di pretendere colà alcuna per lo vitto loro,contri- 
buifcono annualmente per ciafoheduno venticinque aipri à 
chi glie li diede, perche non hà altra entrata , ò benefizio 
della fuacommilfionc. Quelli figliuoli , che i Chrilliani chia- 
mano Giannizzeri , dopo due, tré , quattro, òfei anni di così 
penofa Scuola , ne vengon tratti dallo Hello , che gli dilìribuì 
nel modo, che dicemmo , e l’Agà de’ Giannizzeri, dopo rico- 
nofciutili di nuouo, li mette lotto la dilciplina d’vn’altro Agà 
fuo inferiore , che li occupa nelle fabbriche ne’ bofohi , c ne' 
Giardini , per apprendere quegli efcrcitij mccanici . Quella-, 
nuoua vita dà loro il bel titolo di Adgiami Oglian , che corrot- 
tamente fi dice Azamoglam' > cìoc gente balorda . Hanno gior- 
aalmente vno , ò due afpri per mantenimento , e perche que- 
lla poca lemma polla clfcre (ufficiente , fi vnilcono ordinaria- 
mente venticinque, ò trenta in vna camera, doue vengono am- 
inaurati da vn Buluc Bj/cì , ò vogliam dire Capo di truppa . 
Eleggono vno del lor numero per cucinare , per nettare lo 
fcarpe , & i vclliti, e lauare la biancheria di tutti , c quefto per 
la fua fatica viue àfpefc della commutata . Gli confegnano 
ogn’vno venticinque afpri il mefe per la prouifionc ncccflìyria 
di riio, di butiro, di legna , e di candele , Se il rimanente della 
loro paga ferii e per comprare (carpe di tre meli in tré meli , 
dando loro ogni anno il Gran Signore vna velia di panno di 
Salonichi groflo turchino, e tela per caraifcic . 

<11 loro Buluc Bafcì gli accompagna ordinariamente da per 
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tutto . La fua bcrcttaè bianca e puntuta , e differifcc fdloncl 
colore da quelle de gli Adgiani Agiati , che la portano gialla » 
Il legno principale della Tua carica si è vna canna, ch’e’ portai 
fempr* in mano , per caligare gl’infoleqci, che non rifanno 3' 
Tuoi ordini . Alcuni di quelli Azamogliani fi mettono nell’ 
Arlenali per imparare la marinarelca . Quei che fono dedinatt 
al feruizio de’ Giardini del Gran Signore imparano a vogare 
ne’ canali di quei mari > perche remano nel fuo Caicchio . 
Quando arriuanoad cfferc Bodangi del Serraglio di Codanti- 
nopoli , hanno paga di due , ò tre afpri il giorno , il qual fala- 
rio farebbe molto fcarfo per perfone » che ogni giorno fono 
apprciTo al loro Principe , fc dal medesimo non riccuelTcro 
fpclfo regali . 

Quelli Giardinieri con gli Eunucchi » Se i Muti lono i Cor- 
tigiani più ordinari; del Gran Signore : imperòchc i Vilìrri , 
i Bafsà, e gli altri principali Minìftri dell’Imperio non gli par- 
lano , fe non fono chiamati » ò per negoti; riieuanti » mà quelli 
hanno fempre occalìoncdi dargli apprefio . 

Il Budangi Bàfci è vno degli VHìziali più potenti pc’l fauo- 
rc del Padrone 3 benché la fua carica non da delle più honore- 
uoii . Gli fcrue di gradino per montar' a cauallo> e per ifeen- 
-derne . Gli và fempre innanzi» e molte volte ragiona con lui 
palpeggiando ne' Giardini; c perche in quelle occadoni c’può 
fare buoni , ò cattiui vflizij a’ maggiori Viziali della Porca , 
eglino coltiuano con arte particolare la fua amicitia. Il Gran 
Signore non và mai alla caccia del nero ; ( che per lo più d fa 
Ùi Natòlia) che non vi conduca feco tutti i fuoi Bodangi. 
Colui , che ammazza vna fiera femmina , guadagna cinquo 
zecchini » e chi colpifcc vn mafehio, ne bulca noue . Ma i lo- 
ro Capi di truppa > che vanno à cauallo , per la morte d’vnn_/ 
fiera femmina hanno quaranta zecchini, e per quella d’vn ma- 
fehio {ottanta ; si come anche gli Scudieri del Principe. 

Eccoui in ridrctto lo dato » c la condicione de’ figliuoli del 
Tributo , mà i gradi della loro fortuna fono molto differenti . 
Alcuni rimangono fempre Giannizzeri, altri diuengono Scia- 
ufei , altri Spahi » c Miuafarrachi ; c d vede di rado , ch’altri , 
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che i Paggj del Serraglio > arriuinoalle prime dignità dellTm- 
perio > inftradandouifi ogn’vno conforme a’ fuoi talenti & al- 
la puntualità della fcruita > affaticandomi? > per guadagnare la 
gratia del Padrone. Vnafolcofa mi rcila da dire in quello 
argomento , & c che in niuna altra parte del Mondo fi pefa-. 
con bilancia più giuila il merito > nè può meno il fauorc > fo 
quello non Taccompagna . 

FINE. 
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RELATIONE NVOVA 

DELLA CITTA' 

D I 

COSTANTINOPOLI 

CAVATA DALLE LETTERE 


DEL SIGNOR DE LOIR. 

CAPITOLO I. 

Deferiti io ne d:ila Città di Cofì ’ntfèopoli , feto nome amico , 
Da chi fabbricata . Sua fama . 


OSTANTINOPOLI da Plinio chiamata Ligio*, 
da Herodot© > e da altri del Tuo feguico fu det- 
ta Btzantio, Chi dice» che fu flc fabbricata da’ 
MegarienjS diecifette anni dopo Calcedoni, 
altri gli danno per Fondatore Paufania Rèdi 
Sparta . Mà in ogni cafo certa ( cofa è, che niuno 
vidde mai Coftancinopoli » che non nc gimlicaffe con verità il 
Sito il più commodo » e’1 più vago di tutte le altre Città del 
Mondo . Pare collocata dal Signore Iddio nel difegno dell’ 
Vniuerfo per comandare all’Afia , e all’Europa» sì come ciò 
comprendendo Coftantino Imperatore la preferì a Roma con 
trasferirai la fua refidenza . 11 Mare flriugendofi a’ Darda- 
nelli pare formargli vaa porta dalla parte di Mczo giorno : II 
Bosforo di Tracia gliene forma vn’altra dalia parte del Set- 
tentrione : all’ Oriente ella rimira il Golfo di Burfa» altre vol- 
te detta Nicomedia . Il porto fuo, che guarda l’Occidente è 
sì Erettamente chiufo , e quieto che pare anzi canale formato 
dall'arte» che dalla natura . Quel Porto contiene da fei miglia 
di circuito» e vno di larghezza con tale» c così vgnale profon- 
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dita , che da per tutto i più grotti Vafeelii quantunque caiichi 
approdano infino alle cafc del lido . 

Si fatti vantaggi; cagionarono già cmulationc tra gli Atc- 
niefi» e’ Lacedemoni;» ogn’vno di etti giudicandone il polTeffo 
neceflario per atticurare la loro potenza» come anche limaro- 
no più altri gran Capitani » c tral'altri Filippo Rè di Macedo- 
nia padre d’Aleflàndro Magno . Ma dii vuol trottare teftimo- 
nij sì dell’antichità , come dell’importanza di Coftantinopoli, 
il cui nome gli fù dato da Coftantino il Grande , legga Pietro 
Giglio nel libro fuo del Bosforo di Tracia : e batta dire » che 
ella hà dato il. Titolo di Grande ai Monarca , che vi rifiede . 

La fua pianta è triangolare , il lato del Porro è longo da_* 
quattro miglia » quello dell’Hellefponto il moderno , c quello 
di terra da vn buon miglio . Il Serraglio » che è vn triangolo 
di due miglia di circuito* è fintato nell’eftrcmità del Promon- 
torio Grifo] orasi hora detto La punta del Serraglio , ouc fi con- 
giungono li due primi fianchi » che gli fono communi collo 
muraglie della Città . Mà già habbiamo dilcorfo al longo del 
Serraglio , Vicino al Serraglio ftà il Tempio di Santa Sofia-, 
del quale è tempo di parlare . 


CAPITOLO II. 


Del Tempio di Santa Sofìa . Da chi fabbricato » Sua am - 
piezx<* f e bellezza • . 

Erita veramente quel Tempio , per cirero 
flato fondato dal Gran Coftantino in ho- 
nore della Sapienza Diurna» d’clTcrc pollo 
in capo di lillà tra le più rare curiofità 
della Città di Coftatinopoli. Quello Tem- 
pio eflendo rimalo preda d’vn’incendio in 
vna feditione fufeitata in Coftantinopoli 
fùredificato con maggior ampiezza dall’Impcradore Giulli- 
niano , che lo fornì con più ricchezze , c vaghezza , che pri- 
ma . Se non fodisfà quello , che fcriuo » fi legga Paolo Floro , 
che già ne fece la Relationc in verfi . 
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Tuttoché fia , che alfaifca, che i’ingrclfo nelle Mofchccn 
fia quali come impoffibile a’ Chridiani,c che ciò Ila vero d’alr 
cuni luoghi, & in alcune occafioni, pur nondimeno io più voi- . 
te entrai in quello Tempio , e tra le altre vna volta il Sig. An- • 
tonio Bolda Nobil Vcnetiano perfonaggio dotto , e curio fò ,, 
ed io inlìemcne pigliailìmo le mifurc con va cordoncino di- 
uifo con groppi in piedi geometrici» col mczO però d’alcuni 
quattrini de’ quali facemmo regalo ad vno degl* Viziali» che 
ne tengono le chiaui , il qual e ci rinchiufc nelle Gallerie à 
quello effetto . 

Ora per cntrarui lì Icende da ogni parte . Il fuo Portico 
contiene fette Porte » delle quali nc fono per lo più ferrate 
cinque . Quel Portico è largo trentaduc piedi >pc’l quale s’en 
tra in S. Sofìa per noue grandi aperture » le cui porte fono di 
rame rodo , c già furono dorate , c quella di mezo è alta da 
diciotto piedi . La magnificenza di quell’ Edificio fa alla-* 
prima villa rimanere dupefatto chi che fìa . Quattro piladri 
grandi» larghi quarantafette piedi follentano la Cuppola» che 
hà da ottantafei piedi di dianvctro»c che con mirabile artifizio 
c lchiacciata di modo che non hà di altezza altro ch’il conca* i 
uo di vn mezo globo perfetto . 

Le Gallerie, che vi regnano attorno hano cinquàtatre piedi 
di larghezza , e fono foflenute da feffantaquattro colonne-» : 
delle quali quelle di dentro fono di marmo ferpentino » e di 
porfido alte diciotto piedi , c l’altre di fotto fono di marmo 
bianco limile à quello deU’oruamentQ delle pareti. Nello 
Gallerie danno cinquantadue colonne del medefimo ordino» 
e delle deffe materie, che quelle di fotto . Sopra le porte del 
Tempio ci fono parimente quattro colonne di diafpro. Ador- 
nano nel medefimo luogo il muro due pietre tauro belle , che 
a’ raggj del Sole apparifeono diafane, come fquamme di Tar- 
taruga fottili»e lifeie . Frà più pretiofì marmi del ladrico del-, 
le Gallerie, fi rauuifain quella della mano dedra vna pietra,» » 
che pare di porfido, tenuta da qucll’Iufedeli in vencrationo , 
li quali accertano , che la Beati dima Vergine {òpra quella la- 
uaflei pannicelli del Bambino Gicsù noltro Redentore : e per 

tale la fanno vedere a’ Chridiani, che fegueHdo ki credulità di 
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quc’ Pagani, vi hanno fatto vna buca nel mczo, donde cauano 
con diuotionc fcmplice qualche poco di poluere, già che non 
ne poflono trarne pezzi interi . 

Tutte le volte di quello Tempiofurono ne’tcmpi andati ab- 
bellite con vaghi ornamenti di opere molaiche loprafondo 
d’oro, mà fono Hate fcancellate da* T urchi con calce , per to- 
glierne le ligure , con tanto rigore vietate dalla Legge Maho- 
meteana. Il numero delle lampadi, e de’ candelieri vi è mol- 
to minore , che nell’altrc Mofchee Reggio di Coftantinopoli , 
c torto l’ornamento cófìfte in vn pezzo di panno ricamato con 
caratteri Arabici, fitto à foggia delle noli re Bandiere, inchio- 
datoad vn pilallro , c prima d’eflerci pollo, deue Bauer ler- 
uito di portiera nella Mofchea della Mcka . 

Ofleruili di grada bene tutto quello , che tengon di parti- 
colare li Turchi in quello Tempio per l’vlo della loro Reli- 
gione , perche lo Hello lì troua in tutte l’altrc Mofchce» le più 
picciole delle quali hanno almeno vna pezzetta d’vn panno' 
limile à quello ,che hò qui accennato , il che quiui Uà per fo- 
gno necelfario della dedicatione de’ loro Tempi; : c per (bm- 
minillrarne à tutti , il Gran Signore manda ogn’anno portiere 
allaMeka . 

Nella parte del Tempio, doue altre volte fedeua il Patriar- 
ca , durante gl’Offizij Diuini, e’ Vcfcoui a’ Tuoi lati , i T urchi 
c’hanno fatto nel muro il loro Gbeblè , che è vna Ipetic di nic- 
chia voltata quali che al mezo giorno, (ccódoil precetto dell* 
Alcorano , il quale prel'criue loro d’intirizzare le loro attioni 
à quella parte , perche cìfi credono che Abramo faccflè il fuo 
Sacrificio alla Mcka lopra vn monte riuoko à quella banda, il 
qual monte li tengono obbligati di vifitarc vna volta in vita./ , 
per adempire il precetto fatto fopra di ciò da Mahometto.Vi- 
cino al Gbeblè vi fono alcuni Alcorani , e altri Libri , che con- 
tengono le orationi, che l’Iman fuol cantare , e vna Tribuna \ 
lopra la quale ei lale taluolta con certi Cherici , li quali nella 
Mofchea fino vna fundone limile (perdonilil’abufo di quelli 
nomi ) a quella de’ Sacerdoti refidend nelle loro Chiefe, della 
qual fundone parlerò più addietro . 

Quattro Minaretti, ò fiano Torriccllc mol^o alte gli feriro- 
no 
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no di Campanili > la cui fommicà c dorata . Sono circondati 
di corridorctti , ò ringhiere » onde li Muczirri vanno girando 
per chiamare li Musulmani all’orationi 

Santa Sofìa , sì come parimente tutte l’altre Mofchce , hi 
nel di fuori le fue fontane , i fuoi bagni , li fuoi Oipedali, eoa 
li fuoi Sepolcri con buon’ordine fabricati . Quelle Sepolture 
fono a mododi cappelle rotonde , c chiaman/i Turbè : nelle-» 
quali fi fcpellifcono i Rè ottomani , le Sultane loro mogli , e' 
figliuoli . Li depofiti fono coperti di manti grandi , o che vo- 
gliaci dire , di coltre di velluto nero , o dicolor leonato , ric- 
camente lauorati a oro colle zifferc de 5 nomi della perfona, 
che quiui giace , la cui cintura co’l Turbante vi fi ripongono. 
In vno di que’ T urbè è rinchiufo il cadauero di Sultano Sulc- 
iman , altrimcntc detto Solimano figliuolo di Sultano Selino . 
Quello di Sultano Murat cognominato il Luffuriofo,g\i ftà dal 
canto deliro, e Sultano Alebemedtò fia Mahometto, figliuolo di 
Sultan Murat cialda parte finiftra co’ cento venti fuoi figliuoli . 

Nell’altro Turbè giace folo Sultano Murat , il quale dopo 
la morte di Sultano Ofman inalzato fu’l Trono dagli afiàdìni 
del fuo nipote , ne fu rimolfo fei meli dapoi da’ medemi , che 
acclamarono in Rè Sultano Murat . 


CAPITOLO III. 

Luogo doue feono ri ferrati gl* animali feroci. Delle tre Co- 
lonne erette da Cofìantino . Della Aiofe.heanuoua . Sud 
grande^a , e abbellimento . Dell' H ipodromo. Colonna 
de’ tre Serpenti. Cofìantinopoli fempre tr attagliata di Te- 
fle . Dell' dtmeytdanm. 



N poco più in là di Santa Sofia Ranno lo 
cafe , cioè il Quartiere de* Degcbedgìffi , che 
fono la Militia detta Corazzieri. Vi è fimil- 
mentc vna Torre vecchia, la quale g:à fu 
Chiefa de’ Chriftiani : è molto ofcura,o 
oggidì fcrue di ftanza , ò fia tana di cinque 
Leoni, e di più altri animali rari,mà feroci . 
Tra quelli animali ce ne lono alcuni della grandezza d’vna- 

X Volpe 
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Volpe, della cui natura, e di quella del Lupo quc’ partecipa- 
no. Chiamanfi eiaculi ; fé nc troua nella ftrada d’Aniafia , c 
anche ne* contorni d’Efefo, ouc fi fentono ftrillare di nottó 
sempo. Vidi parimente il corpo delia Gira/a , la quale poco 
tempo auanti che morifTc andaua per le ftradc di Coftantino- 
poli , porgendo la tefta alle fincftre per chiedere qualche colà 
da mangiare a coloro , che la guardauano . Il corpo di quel 
bell ini male colto quanto vn cauallo Turchefco, ma più fear- 
nato , e alquanto più hallo da dietro , che dauanti : è di pelo 
bianco con qualche parti di color bercttino , c da per tutto le- 
gnato di macchie di colore di melarancio . 

Nella ftrada , che và alia Mo/chea da’ Turchi detta nuoua , 
che è vicinaal mentouato luogo, fi veggono in vn vicolo ero 
colonne grandi di marmo bianco difpofte in triàgolo, che han- 
no da quaranta piedi d’altezza l’vna. Non fi può feoprivo 
per qua l’effetto elle furono alzate , fenon fi volefle dar fede 
alla traditone addotta da’ Chriftiani del paelc , li quali dico- 
no che furono erette da Coftantino , che fece porci (opra tre 
Croci di bronzo , con farui {colpire in ciafcuna vna di quello 
tre parole: GIESV », CH RISTO, SUPERA. Che nella Cro- 
ce doue era Icritta la parola Supera , il Signore Iddio operati* 
di molti miracoli > tnaiTìmamcntc con guarire dell’infiamma- 
gione , e del dolore dcgl’occhj , o delle cataratte . Che tro 
volte l’anno vn 'Angelo feendeua dal Cielo a meza notte, e in- 
cenfauail luogo intorno alle tre Croci, cantando il T rifagion . 
.Soggiongono, che la ftatua di Coftantino era inalzata fopra.» 
vna colonna , tenendo in mano vn pomo d’oro con vna Croce 
in .cima, c con quella Infcrittionc : Dio mìo Gies'u Chrijlo , io vi 
raccomando quejia Città ; c che nella bafe di quella colonna ci 
fuffero rinchiufe di molte reliquie . 

La Mofchea nuoua chiamata Reugni Mejlchìt , ò dgiami , c 
firuaca nella iommità delle fette colline comprcfe nel ricinto 
di Coftanbnopoli . La fua pianta è grande quanto quella di 
Santa Sofia , dalla quale per fabricar quella nuoua s’è prefo 
il modello » si come anche per tutte le altre Mofchec . La_. 
Cupola viene appoggiata da quattro colonne groflc , c ton- 
de , c intorno 4 “uro fi diftende vaa picciola galleria largaj 
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Colo fei piedi foilentata da vn gran numero di colo nife . Lc*> 
mura inimo alle gallerie fono incroftate di quadrelli di maio- 
lica .Vie per tutto cosi gran confufionc di lainpadì » di caa- 
dclieri > di globi di vetro , di Vaccllami , di Galee, e altre co- 
fc di fìinil natura fofpcfc in aria , che tutto quel Tempio fi 
puoi comparare ad vn’vceilatoio , ò gabbione grande da per- 
ni vn’infinità d’vccelli . 

NcU’cntrarui fi palla per vn Chioftro quadrato , nel cui 
mezo è vna fontana , c attorno attorno gallerie coperte con-» 
molte cupolcttc mantenute da molte colonne di marmo » alt® 
da venti piedi l’vna . Quello Chioftro c vnito alla Mofchca,sì 
che le porte di eiTa ne formano vn lato : fi diltcnde più in lon- 
go , che in larghezza , c hà alcune aperture con ferrate . 

La porta maggiorc,chc dà l’ingreflo dal Chioftro nella Mof- 
chcaftà rimpetto all'Hipodromo de’ Greci , da’ Turchi chia- 
mato Atmeydam , cioè a dire Piazza de ’ Canalli , perche in_» 
quella fi fà il maneggio di effi , c li Venerdì i Giouani Spabì a 
tutta briglia caualcando vi lanciano la Zagaglia . Quella!» 
Piazza farà longa da quattrocento a cinquecento palli, e larga 
da cencinquanta . Si crede clic ne’ tempi andati ci falle vn 
Cìtco , oucro vn’Anfiteatro , nel quale il popolo godeua di- 
ncrtimcnti , ma non nc rimane niun veftigio . Non vi fi mira 
altro auanzo d'antichità , che vifObclifco d’vna fol pietra mi- 
fchia alto più di trenta braccia , intagliato con Hicroglifici, e 
pollo fopra quattro palle di marmo finiflimo . 

Vcggonuilì parimente due colonne , cioè vna di marmo, e 1* 
altra di bronzo formata di tre Serpenti auuiricchiari infieme^ 
le cui tefte colla gola aperta formano il capitello . L'arrificio- 
fa opera di quella colonna , ò lìa guglia mi paruc millcriofa; e 
perciò haucndonc io con curioficà difeorfo con alcuni huo- 
mini , che fi ftimano dotti , tra gli altri vn’ Hebrco mi difle » 
che quella era vn Talismano conti a la pelle ( gli huomini lcè- 
terati fanno, che cofa voglia dire Talismano) E coftui per fta- 
bilirc la fua ftrauagante, c fuperftitiola opinione mi difle, che 
dal momento , che vn gran Signore ruppe correndo a cauallo 
la mafcclla ad vno di que’ Serpenti con vna mazza d’arme, la 
peitilenzu fece continui ftrati; in Coftantifiopoli , douccho 
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prima non vi era mai fiata tal pcfliicnza . Mà dalle fiorie an- 
tiche fi conuince facilmente di falfità fimil fpropofìto, pcrciò- 
che quella Città da ogni tempo fu trauagliata da quel male, e 
affai piu da che li Turchi fe nerefèro padroni , col credere la 
neceÓìtà ineuitabbile della predeflinatione ; imperciòchc co- 
loro non fanno maggior difficoltà a militare vn’h uomo appe- 
llato , chea praticare con vn 'altro femplice ammalato; e fe tal’ 
vno prudente , e auueduto sfugge Umili pericoli , cflfi trattati- 
lo d’infedele: onde auuicne,che alcuni anni quella città fi tro- 
ua generalmente si fattamente infetta di pcfliienza > che fi 
veggono tiafporrarc tal volta per vna fola porta della Città 
mille cadaucri in vn giorno morti di quei male, e quello pio- 
ccdc dalla loro pcfliferacredenza della predeflinatione . 

Belliiìimi fìmilmcnte fono li Bagni , e l’Ofpedale della Mo- 
fchea nuoua . Non v’hà altro , che vn Turbe , ò Sepolcro folo, 
nel quale flà rrnehiufo il corpo di Sultano Achmet con tutti li 
fiioi figli > c nipoti , e le fuc forche : c lòtto dal fuo cadaucro 
giace quello di Sultano Mchemed, ch’e’ fece ftrozzare quan- 
do s’accinfc alTimprefi contra* Polacchi . Più à baffo fono 
quelli di Baiazettc , ediSoleiman, che Sultano Murat feco 
morire quando cinfc d’affedio Eriuan . 

In vn vicolo d’vn cantone dell’Atmeidan lì vede il Serra- 
glio de’ Zulufdgilerì , li quali fono figliuoli di Tributo feelti 
tra l’altri come piu habili di corpo , c d’ingegno per effero 
ammacflrati nelle migliori difciplinc, e arti; fono detti ZuluJ\ 
cioè M off acci , perche fi lafciano crcfccre dalla cima del capo 
due lunghi ciuffi di capelli , contra l’vfanza Turchefca > che è 
di raderli tutta la tcfla . 

CAPITOLO IV. 

Snjtflini d che co/a fiano . Luogo oue fi vendono li Schiatti . 
Stato inftlìcijfimo de ' Schiatti . Donne fìhiatte oue fi Ven- 
dano . M o fiche a di Sultan ‘Baiaxjttto . Quella di Sultano 
SoUiman è molto bella : Vie fepcllito . Aiofchee fijeggie . 
Colonna bugiata , e Colonna Hifioùale . Le Sette Torri . 

Acque- 
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Acquedotti . Aio filini di Sultano Mabemed . Suo fìpol . 
ero , e quello d'Vna Sultana C bri fi tana . Mofchea di Sul- 
tano Selim, Palazzo di Cofiantino , Chic fa Patriarcale 
ds' Greci • 

0 N troppo lontano di quella Mo felina 11 
trouano li due Bezeftini , cioè il vecchio» c’I 
numi» poco fra di fc diflauti . Quelli fono 
due piazze grandi quadrate , e coperte, che 
fcruoijo di piazza di mercato, nelle quali 
I ogni giorno iì vendono robbe più torto p’et 
ludo» che per la ncceffità . Nel vecchio vi 
fono botteghe di bc’arnefì , di fcimitarrc guernitc d’oro, d’ar- 
gento , e di gioie ; porcellane fine , e finalmente d’ogni fortc> 
d’addobbi per fcruirc alla vanità . Nel nuouo fi vendono tap- 
peti^ panni d’oro, d’argento, c di feta,in grande abbondanza . 

Prcflb à qucilo Bezcftino fi fà il traffico il più indegno di 
tutti : ed è l’inhuimna mercanzia della più hutnana , c più 
pretiofa cofa del Mondo. Quello è il mercato, nel quale fi 
cfpongono in vendita gli Schiaui dell’vno, e l’altro fello: qui- 
ui fi bandifee a vii prezzo la libertà degl' huomini, il maggior 
bene , c la più nobile prerogatiua, che c’ habbia conceduto il 
Ciclo , e la Natura , anzi dote vnica, che il Signor’Iddio hab- 
bia aflegnata in quella vita alla ragione , c che per priuiie- 
gio Angolare la fòttragga in qualche maniera alla fua potenza: 
onde è che firail mercantia dourebbe con ragione anzi trar- 
re lagrime dagl’occh; , che denari dulie borfe di chi la vede . 
lo, con tuttoché alcuni olino muoucr dubbio, fe fia meglio di 
fornirli di Ichiaui , che dilafciar’inutili nel Mondo tanti men- 
dichi, e vagabondi, che li danno al rubbare ; io dico, non po- 
trei fenza cordoglio , ed’eftrcmo dolore vedere huomini ri- 
dotti in sì mifèrabile , c deplorabile conditione . Mà fe l’in- 
tcrefle del genere fiumano con tanta inhumanità trattatomi 
toccò al viuo nel vedere quell'infelice fchiauitù , quanto (pa- 
llino credete , ch'io rilcntifli per quello del Chriftianefimo ? 
E comeche vi fullèro pure Mahomettani tra que’ Schia- 
ui , troppo fapeua io , che non erano nati tali , e che dajl'erro- 
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re della loro credenza , ouero dalla loro Apoftafia era ftacaJ 
cagionata la disgrada della loro Ichiauitù . 

Se que’ {oggetti di lagrimcuol compadrone mi fufeitarono 
vn’orrore incredibile delia tirannia Turchcfca , non fu mino- 
re , anzi fu molto maggiore lo fdegno c’J dolore , ch’io conce- 
pii contro la dapocaggine de’ Chriftiani > che permettono a_, 
que’ crudeli nemici della Croce di trionfare con tanta crudel- 
tà della libertà de’ loro fratelli : mà io non mi ftimo capace di 
rifucgliare tal zelo nell’animo de’ Chrifliani ; fpcrando che fia 
vn giorno» che il fuoco Diuino» e amorofo dello Spirito Santo 
venga a ribaldare > e infiammare i noftri cuori , infpirandoci 
vn Santo , c Celeftiale Feruore ncccflàrio per imprendere lo 
giufte vendette del Chriflianefìmo . 

Compatite per hora » ch’io vi muoua à pietà di que’ poucri 
Schiaui » con fami il ritratto delle loro incredibili mifcric - 
Adunque rapprcfcntateucli auanti alli occhj voftri, che ftanno 
a federe immobili » mezo morti > c colla malinconia propria di 
chi vede la fua libertà in balia all’altrui arbitrio . Gli huomi- 
ni fi veggono desinati a’ feruigij più vili » e più immondi , e le 
donne al volere » c alla lubricità di que’ demoni; di lufTuria . 
Prima di comperarli ogn'vno li rimira alla cera » c li proua uel 
mcfliere» che hanno imparato » per vedere in che li potranno 
occupare * 

Quc’infclici portano habiticorrifpondcnti alla conditiono 
delle loro pedone : c gli Schiaui, che hanno qualche virtù» ò 
capacità particolare non fi conducono quali mai al mercato ; 
appunto, come nó vi fi fogliono portare nelle città della Chri- 
ftianità li più be’ causili : perche gli Ebrei » che fanno di que- 
lli fchiauipiù perfetti traffico particolare » alleuanli nelle loro 
cafe con qualche follccitudinc per venderli piu cari. Ammac- 
fhano le Donzelle in vari; eferciti; » ciòc le più belle , c più 
gratiofe, nella ciuiltà , c galanteria» ucll’amori » nel canto» nel 
luono deH’iflru menti unificali » c nel ballare,nclli ricami d’o- 
ro,c in altre fattezze di quella maniera . Io ne veddi nel mcr- 
catoalcunc ammacfhatc in quel modo, con molta mia curiolì- 
tà» c marauiglia . E n’hò vedute trà quelle delle belle , c va- 
glie » le quali alla pi elenza di pedóne del loro genio d anno 

con 


167 


Di COSTANTINOPOLI .CAP. IV.’ 

-con garbo , e leggiadria fàggio di ciò che fanno fare . 

La Piazza di quello mercato , chiamata Vret Bazar ) , cioè 
a dire , mercato di donne , perche vi fi vendono più donne , che 
huomini , non è molto dittante dalla Mofchca di Sultan Baia- 
zetto , che è la più piccola di tutte , benché fìa prouifta delle 
medcmecofc , ma non v’è ni un Turbò, o fìa Sepolcro. Quel- 
la Mofchea è fìtuata fopra la collina vicino al Serraglio vec- 
chio , doue fono rinchiufc le vedouc de’ Gran Signori morti . 
Preffo a quella Mofchca v’è vna piazza grande , nella quale i 
Ciarlatani difpenfano le loro droghe con maggior dettrezza , 
che nella Chriftianità. Sotto ad’vn longo portico, che fà vna 
delle facciate della Piazza , fi vende d’ogni forte di curioficà , 
sì come nelle fiere noftrc . 

Siamo hora giunti nel centro della Città , doue fi gode la-, 
vitta di tutto il porto quitti vicino . E perciò Sultano Solci- 
man da’ T tirchi cognominato il Grande , per cttere fiato il più 
riguardcuole tra que’ Imperadori, si per la politica, come an- 
che per fatti di guerra, vi fabricò vna Mofchea del fuo no- 
me nella pianura , che fi diftende fopra la collina . Quella.# 
Mofchca è più vaga dell’altre , sì come più fomigliancc a San- 
ta Sofia , c irà le ricche colonne , che l’abbcllifcono , ce ne fo- 
no quattro della medema materia , c pretto che della fletta^ 
grandezza , che quelle , che fi veggono nella Mofchca d ’Efe- 
fo . 11 fuo Chioftro è grande quanto quello della Mofchea di 
Sultano Achrnet, c tuttoché ci manchino due colonne per ar- 
riuarc al numero di quelle deU’altrc Mofchecspur nondimeno 
la fua vaghezza, infieme colla bellezza, e finezza del marmo, 
e la vaga fontana , che ftà in mezo, la rendono non che vgua- 
lc all’altrc , ma anzi più fuperba . Gli Bagni , e l’Ofpedalo 
corrifpondono alla grandezza del Fondatore, che vi è fepolto 
in vn T urbe , ò fi a Sepolcro , c la fua Donna in vn’altro . 

In vna ftrada vicina bella, e larga fi vendono archi, fròccic, 
c circatfi , nel fine della quale ftrada fi troua vna delle lètte-» 
Mofchee chiamate Reggie , ancorché il fuo Pondatore fia fia- 
to vno de’ figliuoli di Soleiman , e perciò fi chiama Scbiafade , 
cioè a dire , Figliuolo di Rè , Più in là di quella Mofchea fono 
le camere vecchie de 7 Giannizzeri , che fono li quartieri pro- 
pri 
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prij di coloro , che habicano in Coftantinopoli » di quelli pe- 
rò che non fono maritati . 

Vicino a quel luogo veggonfi due Colonne , ouero Guglie 
memorabili: vna detta brugiataper eflcrc fiata da poco in qua 
abbrugiata . E’ comporta di otto pezzi di porfido fenza la ba- 
ie c’1 capitello , i quali erano con tanta giurtezza vnite infic- 
ine, che auanti all’incendio fi flimaua tutta d’vn pezzo, per ef- 
fcre le congionturc dal fuoco dapoi feoperte , nafeofte da’ ra- 
mi di Iauoro fcolpiti nella fuperficic . L’altra colonna chiama- 
ra Hiftoriale ftà nella parte doue già fi faceua il mercato delle 
Donne , ed è da’ T urchi chiamata Dihilitachi cioè Pietra pian- 
tata . Contiene da feflanta piedi d’altezza , c ’l piedeftallo è 
aito da fei piedi : V’è fcolpita vna fpeditione deifTmperado- 
rc Arcadio, che la fece ergere , in figure di mezo rilieuo mal 
fatte, e la fua ftatua era anticamente nella fommità . Ella rin- 
chiude dentro di fe vna artifitiofa fcalalumaga, che benchc la 
i colonna non habbia più di dodici piedi di diametro > vi regna 
interiormente dalla bafe fin’alia cima . 

Poco più innanzi vicino alla Porta di S. Mattia in vn luogo, 
che poffiedono gI’Armcni chiamato Solimonafdir fi vede vna.» 
fida grande con attorno molte immagini di Santi : quiui dico- 
no, che fi celcbrartc anticamente vn Sinodo. Le Sette Torri 
da’ Turchi dette Tedi Kulle> ne fono poco difeofte : quello 
Torri formano vno degl’angoli della pianta di Cortantinopolii 
le quali già feruirono per luogo del Tcforo de’ Gran Signori : 
mà in quello tempo vi fi tengono carcerate perfone raguardc- 
uoli ^particolarmente foraftieri . 

Ncll’accoftarfiairaltro angolo della Città, che confina coll’ 
cftremitàdel Porto , fi trouano gli acquedotti, e fopra l’emi- 
nenza della collina, che và longo il Porto , Sultano Mahemcd 
fece fabbricare vna Mofchea, alla quale e’ diede il fuo nome . 
Il chiortro di quella Mofchea è bello , mà il reftante dell’edifi- 
tio non hà niente della magnificenza delle altre Mofchce. Frà 
li Sepolcri, che vi fono fi vede quello del Fondatore ■» c vn’al- 
tro d’vna Sultana ,che accertano li Turchi ellcrc fiata P r ilici- 
pclfa Franccfe : la quale coftoro raccontano , le non dico me- 
glio fauok ggiano, che fulfe prefa in mare mentre ella effendo 
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fatta Spofa d’vn Defpoto di Serilia, andaua ai marito ; c cho 
efTcndo prcfcntata a Sultano Mahcmetto» coltili fe ne inuaghì» \ 

c la prclc per moglie ; donde pronicnc il titolo di Fratello > 
ch’il Gran Signore da al Re di Francia . • • . 

Non è lecito a niuno d’entrare in quello Sepolcro per te- 
ma che non vi entri la luce > sì che ne tengono con ogni dili- 
genza ferrate le fineftre : percioche elfi, dicono che quella-» 

Sauia PiincipdT'a hauendo collantemente perlìftito infìno alla 
morte nella Santa Fede Chiiftiana, non hcbbc,al lor cieco pa- 
rere , il lume della vera Religione , e che per quella cagiono 
conuicnc che le tenebre regnino nel fao Sepolcro» ficomo 
regnarono ncH’anima fua, durante la fua vita . 

Più vicino al Porto è la Mofchca di Sultan Selim limilo 
alPaltre Mofchee Rcggic, fuorché ogni cofa vi è più picciola, 
c con minor vaghezza . Trà quella» c le muraglie della Cittì 
lì trouano due grandi Piazze con dentro più cilterne , dello 
quali alcuuc hanno volte buone, e altre fono fopra pilaftri lot- 
rerranci . Frà quelle cillerne lì vede vna bella Chicfa dì Gre- 
ci , che già fù la Patriarcale di Coftantinopoli . Ora fràdo 
fondamenta d’alcunc cafc, che fecero fabbricare certi Mer- 
catanti Armeni, furono cauati molti pezzi di marmo con varij 
intagli , vno de’quali di baffo rilicuo > nel quale era raffigu- 
rata vna donna > che teneua vn zeppo di vite abbracciato > fu 
porrato al Signore Ambafciadore di Francia . 

Cambiando di li alla volta del Bosforo tri la porta» cho 
chiamano Egri , c quella d’Audrinopoli li feorge vn’auanzo 
dVn’edilìcio antico» chc’Greci e’Turchi credono che fufTc già 
il Palazzo del Gran Collantino; mà io trouo quel luogo trop- 
po picciolo per clTcrc capace d’alloggiare vna Corte Impe- 
llale . 

La Chiefa Patriarcale de’ Greci c più in qua del Palazzo di 
Coltantino verfo il Porto » e verfo la Mofchea di Sultan Sclim 
nel Quartiere detto da’T urchi Balata da’ Greci Cbingbos^cz- 
the qui fù il parco dotic gl’Impci adori andauano a caccia . 
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CAPITOLO V. 

. ♦ .{ *■ i k , . ... * , 

Torio di Cofìantinopoli . Mofchca del fialfo Profeta Yupun- 
ghifàrì» e Uvencratione , che Vt fi porta , Del Palazzo 
Ainifcrak Luogo otte li Turchi tirano Parco . Affienala 
della Marina . V ffizio dtli' Ammirante della Porta . Ga • 
lata > che co fa fi a . C bufi de ' C hnfiiani dt G alata . Luo- 
go otte fi fahricano li Cannoni. Pernice, barche piatole* 
di Cofìantinopoli . 

Tempo d'vlcirc della Cittì > ou e non veggo 
altra colà che meriti ricordo > c incamminan- 
doci perdi fuori dell’angolo, che è fuT Porto » 
potremo confidcrare che da quell’angolo fin* 
alle Sette Torridi qual fpatio rinchiude la Pe- 
ndola perla parte della Terra » le mura della-. 
Città fono triplici con Torrioni dittanti l’vno dall’altro da_. 
cento palli . 

Cottantìnopoli gode vn Borgo folo , il quale difendendoli 
fuori di quella Porta regna intorno alla Collina : ia quello 
fi iauoranO) e vendontt vali di terra lìgiliaca . Il volgo chiama 
quel Borgo Aiuanfari-» qual nome lì crede da’ piu intendenti 
effère corrotto dalla parola Tupungbifari > tenuto da’ Turchi 
per vno de’ più celebri tra Toro Profeti» e per vn de’ più valo- 
rofi Capitani > che combattendo per la loro Religione li fitu 
fcgnalato. Raccontano di lui» che nelle prime inualìoni de’ 
Saraceni ncllTmpcro de’ Greci» egli dopo riportate moire-/ 
vittorie cinfe d’afledio Cottantìnopoli , c che hauendo eretto 
vn Forte alle porte di quello Borgo rimafe morto in vna rotta 
totale» che riccuette il fuo cfèrcito dalITmpcradore Chriftia- 
ao » che li crede fufTe Coftantino IV. o Leone HI. In quel me* 
dettino luogo della rotta gli Turchi c’hanno fabbricato vna^ 
Mofchca del fuo nome» e in vece della fontana che douerebbe 
eflere tra’ Chiotta di quella Mofchca» vi c inalzata vna tribu- 
na fopra pilattri di marmo» doue il Gran Muftì cinge la Spada 
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al Gran Signore , la qual cerimonia pare fia Io Relfo che il Sa- 
cro del Rè di Fracia,o l’incoronatione dcli’altri Re C'hriftiaoi. 

Mantengono il Sepolcro di quel Profeta imaginario , coti-, 
gran vcncrationc . Ci tengono gran quantità di lampadi di 
continuo ardenti» ed è arricchito con molte offerte de’ Gran 
Signori » che vi hanno cofiituito vn fondo di groffa entrata., 
pe l mantenimento di molti Sacerdoti, e Kodgiai,li quali con- 
tinuamente vi fanno orationc . 

Per girare all’altra parte del Porto fi palla vn fiumicello , 
che và a sboccare nel mare dopo d’hauer irrigato vna vaga , 
e amena prateria . Subito dipoi fi trotta vna cafa da fpaflo 
del Gran Signore > fituata nella Sponda del Porto, detta Aini- 
Jcrai, cioè a dire Serraglio delli Specchii, perche ella hà tante fi - 
nefire , che nel rimirarla della parte della terra paiono le fue-> 
mura compoRc di vetri da Spccchj : il fuo circuito non e 
molto grande; e’ fuoi giardini fono piantati fidamente di pini, 
c ciprdfi , che fi difendono longo la pendice della collina . 

L’Omeida , o fia Piazza delle frcccie, (là dietro alle mura- 
glie di quello Palazzo» nella quale li Turchi efcrcitanfi nel 
tirar l’arco . lui Hanno colonne di marmo con in feruti otti in- 
cile in quelle per memoria de’ tiri fatti con maggior deRrez- 
za . Vicino alla Rafia piazza fra’ cimiteri) de’ Turchi v’hà vna 
fpccie di Tribuna » dotte in tempo di pefiilenza li Turchi van- 
no proceffionalmcntcafar’orarionc. 

Poco in qua del Palazzo o Serraglio delli Specchi vi fono 
pali piantati a traucrfo del Porto, per fogno fin douc li vafcel- 
li polfono haucr fondo . Più in giù doue il Porto fi và (lar- 
gando fi troua il quartiere dell’Arfenale della marina, chiama- 
to Cajjun Bafcia . Ci damio fondo le Galee del Gran Signore . 
Longo il lito ci fono da 120. luoghi , informa di magazzini 
rimeflc coperte da fabricarui galee , c da riporui quelle cho 
fono difarmare in tempo d’Inuerno, mentre le feiurme , ò li 
galeotti lì rinfcrrano in certo Iuogho detto da' ChriRiani 
ìpropofitatamente Bagni , perciochc egli è vna Rretta prigio- 
ne. In quelFArfcnalc il Capudan Bafci , che è l’Ammiraglio 
della Porrà Ottomana, tiene la fuagiurifijitionc, evi fi tratta-» 
di tutto quello che appartiene alla fua carica . Egli è la terza 
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perfona dell’Impero , imperoche non hà altro Miniftro fupe- 
riorc a lui ch’il primo Vifir ; In quel luogo habitano la mag- 
gior parte dcli’Officiaii della marina, e de’ foldari chiamati 
Leuevti , la cui infolenza c tale , che li Chriftiani appena pof- 
fono frequentare quel Quartiere . 

Tutto Io fpatio,di ftrada tra Cajfun Eafùa , e la Città di 
Calata è pieno di cimiteri; , ouc fimiimcnte lì vede il luogo 
della fepoltura d’vn Gigante, la cui longhezza dicono ettero 
fegnata ccm due pezzi di inanno diftanril’vno dall’altro da^ 
dieci piedi . 

Tuttoché fi chiami Pera il Quartiere che ftà fopra Galata 
e che propriamente non fia altro ch’il fuo Borgo , douc allog- 
giano tutti gl’Ambafciadcri Chriftiani , fuorché que’ di Ger- 
mania , di Polonia , c di Ragufi , che fanno la loro dimora in_»> 
Coftantinopoli ; pur nondimeno io credo che anticamente^ 
Galata non huuefle altro nome ; e’ Greci volendoui pattare da 
Coftantinopoli diceuanò Otta n . 

Qtiefta Città di Galata già fu della Republica di Gcnoua > 
e tutto clic picciola vi fono rimarti più legni del Chriftiane/i- 
mo» che in Coftantinopoli, fi che la maggior parte de’ Tuoi 
Cittadini fono Chriftiani. Vi foftò?moltc Chiefc,oltre a quella 
di San Paolo grande sì mà bora ridotta in Mofchca . Il V ica- 
rio Patriarcale di Roma focena la Ina refidenza in quella di 
San Franccfco , alianti che pochi anni fono fulTe abbruciata . 
Li Franccfcani Conucneuali* Àoggidì fono à Santa Maria , li 
Domenicani a Sa« Pietro , e’ Giefuiti a San Benedetto, che è 
Chiefa bella dipinta di Mofaiche ricche, mà malfàtte,c ci ten- 
gono fcnole per li figliuoli degl’Armeni , c de’ Greci , li quali 
anche etti hanno Cliicfe particolari in Galata . 

Alla punta dirimpetto al Serraglio fuori delle mura di Ca- 
lata c’è vna Piazza chiamata Taufane cioè Piazza de* Canno- 
ni, perche vi fi fabbricano , c fe ne veggono gran quantità fo- 
pra l’arena pretto ad vna Mofchca affai bella . 

Hora fornito il giro del Porto di Coftantinopoli, cdopo 
d’hancr d’ogni intorno oflcruato ciò che vie di più raguarde- 
uole , vediamo in quel modos’habbia communicationedal- 
l’vna all’altra Sponda. Vili varca in picciole barche, da etti 
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chiamate Permez fimili predo che alle Gondole di Venezia, mà 
ancora più leggiere : ce ne faranno in varij polli da mille du- 
cente, e d’auantaggio. Ale mie fono condotte da vn huomo folo, 
che voga indietro con due remi , altre fono da due barcaruoli , 
altre da tre c quattro, fecondo la grandezza della barchetta./ > 
c la qualità delle perfone, che vi lì tanno portare . La legge- 
rezza di quelle barchette ballerà per prora dclfinalterabilo 
bonaccia del Porto di Coftantinopoli. Sìcome il raedefimo 
poflb afficurare del Bosforo, perche c’andai con vna di quelle 
oarchetto. 

CAP1TOL Ò* VI. 

Scutaret Palazzo . Bellezza > e giardini dì Scutaù)\, Efempio 
dilla forza di Sultano Ai urne . Calcedonio . Luogo oue 
f * celebrato il Concilio Calccdontfe . foiighezza del Bosfo- 
ro di Coflantinopoli * Sua bellezza. Colonna di Pompeo. 

V Cecili del Sonora creduti Alcioni . 

Affai fubito in Alia a Scutaret oue capita- 
no li mercanti Armeni , c PcrCani chej 
vanno a trafficare a Coftantinopoli . Noa 
credo die Scutari lìa più d’vn miglio di- 
ttante da Coftantinopoli. In mezzo al 
canale ve vn fcoglio con vna Torre qua- 
drata, detta la Torre di Leandro, la quale 
è guardata da vn huomo folo vecchio 
colla fua moglie, c quattro ò cinque pez- 
zi d’Artiglicria : nò quella poca guarnigione deue recar 
marauiglia in vn pofto, che iignorcggia il Porto di Coftanti- 
nopoli all’entrata del Bosforo , c alla Propontide, poiché non 
lèrue fc non d’hofteria fecreta per li Giannizzeri, che ci vanno 
ad vbbriacarfi con beuer vino , e a commetterci altre Icclcra- 
gini . In mezzo a quella Torre vidi vn bel pozzo, che mi 
vollero dar’ ad intendere che fuffe fontana viua , màio tengo 
per cifterua , Quello è lo fcoglio del quale dice Strabene che 
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i pefci che vengono giù dal Bosforo attoniti di vedere pietro 
bianche lafciando la riuiera dell’Afia , e auuiandofi verfo Eu- 
ropa toccano la parte del Promontorio di Crifocerat , c indi 
idanno nel Porto di Cortantinopoli in tanta quantità > che lo 
Termez-y e' Caie hi ■> cioè le barchette corrono tal volta pericolo 
di naufragio, vi tate dalle truppe de' Delfini, che in folla con- 
corrono a fchcrzarci . 

Vi è a Scutaret vn Serraglio , ò fia Palazzo, fenza guardia^ 
fe non d’alcuni pochi Beflangi ò Giardinieri con vn Baltadgi 
per capo . Il Palazzo confitte in Padiglioni feparati gl’vni 
dall’altri , i cui foifitti fono ricchi, e depinti alla Perfiana . Le 
pareti in vece di panni d’arazzi fono incrortate di dentro con 
quadrelli di maiolica . Fra tutti gli Appartamenti vno è bel- 
lo, il cuigabinctto è gucrnitodacapoa piede di grandiifimi 
Specchj con vn candeliere coperto di gioie . In quei luogo ci 
fecero vedere piartri di ferro grotti quanto vn mezzo di- 
to, che già fcrui di berfaglio a’ tiri di frcccie» e di zagaglie 
di Sultano Murat , la cui forza fu cosi grande , e la dertrezza^ 
cosi Angolare , che in alcune parti li pafsò dall’vna all’altra., 
parto . 

Si vede nel giardino vn padiglione , ò cupola di vaga Ar- 
chitettura, fotto al quale di Eftate il Gran Signore piglia li 
fuoi diuertitnenti particolari , con farci condurre nel mezzo 
con vari; riui piccioli vna fontana, la quale girando intorno ci 
produce vn aria frefea, dalla quale vengono notabilmente tem- 
perati li calori eftiui . Intorno alli addobbi di quello Serra- 
glio : Tutto il fuolo di quel luogo è coperto con vn tape to 
folo , il qual fuolo fi và inalzando verfo le finelh e , nel modo 
cheli cortuma in Ifpagna : lì che quello fpatio da’ Spagnu oli 
chiamato Tjlrado , da’ Turchi vicn chiamato Sofà , ammantan- 
do qvettoSofa con vn’altro tapcto più ricco . Attorno al Sofà 
ftanno dirteli piccioli macerazzi larghi da due ò tré piedi, e co- 
perti con vn’altro tapeto più pretiofo degl’akri due : Soprro 
li quali matcrazzi li Turchi lì mettono a ledere colle gambo 
incrociate appunto nella politura de’ noftri Sartori , appog- 
giandoli alle mura fopra cofcini grandi di velluto , di omietì- 
no , ò d’altra robba fecondo la ftagione . 


Alcuni 
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Alcuni doloro letti fono chiufi con Efli,ò affisò fiano tauo^ • 
le, a foggia di quelli de’ Certofini , ò per dir meglio ne fanno 
alcuni in tutto limili a quelli de’ Spagnuoli , l’vfanza de’qualì 
fi và anche introducendo col medefimo nome in Francia, c in 
Italia , perche quella parola Effe dcriua dall'Arabica E^iaudy 
che lignifica dormire . Acconciano parimente altri letti fopra « 
il Sofà con matarazzi , c coperte .limili alle noftrc . 

Dalli pochi Appartamenti del Serraglio diScutaret, tutto 
che c’ fia vno de’ maggiori dopo quelli di Codantinopoli , o 
facile di concludere, ch’il Gran Signore non conduce con fo 
nè moltitudine di Sentitoli ne di Donne quando fe ne và a 
pigliare li fuoi fpaffi nelle fue Ville. No mi ci inoltrarono che 
vna camera fola per le Sultane , douc quelle che nona» 
fono di feruitwk dormono in confufionc a guidi de’ Paggi » 
c de’ Staffieri in Francia . Le Donne communicano da vn’Ap- 
partamento all’altro per corridori ò Gallerie chiufe con gelo- 
fic , donde effe pofTono vedere gli huomini , che fono nello 
Camere, fenza effcrc vedute . , r. 

Gli ornamenti de’ Giardini no corrifpondono a quelli del-» 
le cafe: non vi fi gode la villa di quelle ingegnofe dtuifioni, o 
de’ vaghi compartimenti, che campeggiano nelli noftri : per- 
cioche coloro li coieiuano anzi per herbe da cucina , che per 
fiori . Non vi fono nè fpalliere ne piante curiofc , mà cipreifi, 
e pini , iui tanto comuni che non v’hà cortile di cafe che non. 
habbia li fuoi . Ci fono veramente ne’ Giardini del Serraglio 
di Scutaret , viali belli coperti, e ombreggiati di verdura, che 
mi difTero ciferc a quel modo piantati per le Donne del Ser- 
raglio . Hanno tanta paura di lafciar vedere le Donne in quell 
Serraglio , che quando elle vi palleggiano , li Boftangi ordina- 
ti in fila tengono pezze grandi di Scarlatto tefe per nafeoder- 
le; e gli Eunucchi danno fpiando fe quelli non le guardaflero 
per qualche buco fatto apoda nel panno . fèa calò fi trouafie 
ne’ Giardini qualcheduno quando v'entra vna di quelle Don- 
ne , incontinente fi lafcia cader boccone a terra , con voltar» 
l’occhio d’vn’altra parte, altamente ci perderebbe la vita . 

Mà c tempo di paffare a vedere Calcedoni > ouc per ogni 
refiduo d’antichità non rimane altro che vna Chiedi Grecai , 
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e vna valla Sala , nella quale dicono che fuflé celebrato quel 
fatuofo Concilio Calccdoncfc . Si vedono poche rouine nel- 
lo fpatio del Bosforo ; c toltine alcuni fondamenti di grolle* 
muraglie > che fi mirano fopra il lido dell'Europa» doue paro 
che fuffe fabbricato da Mandroco Samio vapóre per far paf- 
farc l’cfercito di Dario , che caminaua contro a’ Sciti , tutti 
laltri edifici; fono moderni . Non vi rimane niun vcrtigio de’ 
Tempi; crcttiui dalli Argonauti , nè de’ Palazzi diFinco , e di 
Amico : mi io ardifeo di aflGcurare che quelPalazzo » che di 
prefente vi fi vede non cede , anzi vince la fontuofità d’alcu- 
ne fabriche dell’antichità . % 

Il Bosforo hà venti miglia e più dilonghczza euonpiù 
d’vn miglio di largo in tutto lo fpatio infino a’ Cartelli dife o- 
fti dodici miglia da Coftantinopoli , che fono fabbricati da_, 
ambe le parti per fcruir di porta alla Città da quella banda- , 
come li Dardanelli da quella dcll’Hellefponto . Longo la ri- 
merà fi veggono alcuni Palazzi , c Ville , e le colline > e valli 
fono vaghe con belli liorti» c vigne . Molti riui che corrono 
dall’vna, e dall’altra parte fi gittanoin quel canale . Vi gareg- 
giano in verdura più di quaranta valli picciole amene collo 
colline che le formano » e vna naue per grande che fi a vi può- 
le prender porto in trenta luoghi differenti . 

Più in là di que’ Cartelli le riuierc del Bosforo non fono 
con tanta efattezza habitate » e colciuarc per non ertere così 
vaghe . All’vfcità della fua bocca fi vede nel mare vno feo- 
glio vicino alla fponda dell’Europa , fopra il quale ftà vna-. 
Colonna di marmo bianco alta da dodici piedi, chiamata Co- 
lonna di Pompeo . Io non faprei ritrouare perche gli diano 
quello nome, perche non fi legge che Pompeo ergeffe memo- 
rie fi deboli alla fua gloria . Forfi che quella potrebbe cffcrc 
vn’auanzo de’Trofei della Vittoria del Ponto . 

Tutto che fcriuano alcuni che fi leggeua il nome d’vn’Otta- 
ttiano Romano fcolpito nella bafe di quella Colonna , io per 
me non ci viddi altra Infcrittione , fenon li nomi d’alcuni cho 
andarono a vederla . In tutto il lido vicino alla Colonna fi 
trouano nella fabbia delle conchiglie di rara bellezza , fi per 
la picciokzza » come anche per la varietà de’ colorii r nel Ice- 
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to cJVn fiumicelìo, che sbocca quiui nel mare, fi veggono pie- 
tre così fine , e pulite che farci per dire , che fiano poco mcn 
pretiofe che gli Onici, e le Sardoniche - Nel lido Europeo 
vna Villa picciola chiamata Fare [crac di Fanale a’ legni , che 
vanno di notte \ad imboccare nel Bosforo i c più in dentro 
verfo terra ferma fi gode la viltà d’vna bella Villa chiamata^ 
Zekere^ oue nafeono li migliori Meloni di que’ contorni, vici- 
no alla quale fi veggono gli acquedotti di Coflatinopoli fab- 
bricati con tanta magnificenza , che alcuni hanno da tré So- 
lari > ogn’vno di feflinta archi . 

Non deferiuo qui l’Ifole dante, perche non cele hò po- 
tuto feoprire : e chi porta tanto rifpettoa’ Poetiche di cre- 
dere quello che ne cantano , haurà a feufare quelle vagabon- 
de , che lènza cribbio erano, aH’hora quando ci fui , andate a 
palleggiare aJtrouc . Nè meno parlerò della vaftità del Ponte 
Euftìno mifurato tante volte dalli medefiini Poeti . 

Nel tornare dal Bosforo a Coftantinopoli fi trouano perla 
Brada certi vccelletti , che vogliono dare ad intendere alcuni 
huomini de! Paefe, effère Alcioni , mà non fc ne trouano già 
più li nidi , tutto che ci fi a fpelTo bonaccia nel Mare; e tutti li 
giorni delimitate fe ne feorgono truppe grandi , che fu’l tra- 
montar del Sole tornano verfo il Bosforo . Quc’vccelletti fo- 
no bianchitimi , fanno il loro volo baffo , mà velocilfimo , e’ 
Turchi fi fpalfano a farglielo viè più accelerare , gridando a 
loro molte volte Kil , cioè a dire tignolo . Ed ecco quanto hò 
potuto fcorgcrc in quella Regione che per certo è la più bella 
del Mondo . 
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De’ Coftumi, della Religione, de Riti, 
delle Gradoni, delle principali Scien- 
ze de’ Turchi, e delle loraSuperftitio- 
ni , non ancora mcffa in luce, cauata dai 
Signore de Loir. 


CAPITOLO I. 


De' meZtZi vfati da AI ammetto , e da faoi Cebi/’ agni per 
fiatili)- c il Adabomettifno . D eli' bon or e portato da Tur- 
chi al Libro della loro Legge . Dell'ufo della Cifìvucifo- 
ve . In qual modo , e quante Volte il giorno fatino oratio- 
De’ loro Sacerdoti , e delle loro Abhttioni prima di fa- 


né 


re Or ut ione , 


Erchc molti hanno fcritto della credenza.» 


de’ Turchi , io (timo a proposto di dar qui 
contezza (blamente dcll’clcrcitio , e de’ riti 


della loro (upenlitionc , c infieme d’alcuiv 
loro opinioni intorno a que’ riti , percho 
non hò veduto ni un Libro che ne tratti, ed 
io mi fono con gran cura applicato a quel- 
lo Audio ; il che veramente è vna delle co- 
curiofe che fi pollino ollcruarc in quel Paefc , per effe- 
re delle meno credibili : oltre che dalla cecità di qucllTnte- 
dcli potiamo cauar nuoui lumi per lodar Dio , e occanone dt 
dìù efattezza c uiaegior diuotioue li Diurni 
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precetti della rfoftia vera è fanti Fede . 

La fuperAitionc hà regnato in tutti i fecoli nelle falfr Re- 
ligioni ; e la ragione n’c elùdente, imperòche la diflimulatio- 
nc c (Tendo (ìgUuoIa della menzogna ne prouicne ncceflacia- 
mcntc , ch’il Demonio inganni con falfe apparenze gli huo- 
mini , che viuonó nell'errore . 

Quindi c , che l’Idolatria , che cvna pura menzogna , non 
fu mai altro che vna vera fupérAitione, e ’1 pcAifcro Sergio > 
che fu il MaeArò dell’ingannatore Maometto, fapcndo molto 
bene , clic per dir credito alla Religione , che volcua egli far 
predicare, bifogfaua Aabilirla fopra fondamenti veriticri,po- 
(è in primo luògo per baie quello del riconofcimento d’vn-, 
Dio folo , per fermare con effo gli huonùni d’ingegno, econ- 
fècutiuamcnte Ijòpra il mede/imo fabricò mille chimere , per 
abbarbagliare con la loro flrauaganza la Plebe , che fuol le- 
guirc le opinióni più flraordinaric, più nuoue, e più larghe . 

Compofc perciò quel Galanthuomo vn mifcuglio artifìcio- 
fo del Giutuifmo col ChriRianefìmo , per impegnare più agc- 
uoimcntc ncH’errorc quei che profcffauano quefte Religioni : 
c per fal’abbracciarc con più feruorc la lua, tolic via da quel- 
le due ciò, che maggiormente contradicetia alla fcnlualità ; 
mà con cotal deprezza , che per non rcnder’odiofa , corno 
fommamente Arauagantc quella, ch’c’ volcua introdurre, pro- 
hibì a (uoi fcguaci i piaceri più gfofloIani,e permife loro i piu 
vaghi , e più delicati . Qgefra è la ragione , per la quale dfo 
inftituìl’offeruanza dcllafua fetta cosi rifpettofa, c con tanto 
ftrane di uozioni. 

Non prendono mai in mano il Libro , che nc contiene gli 
articoli , che non lo pongano per riucrcnza fopra le loro fe- 
lle , cd è predo a loro rn peccacograuc il federili (ì Copra, anzi 
badano con grande accortezza di non abbacarlo più in giù , 
che la cintura , dubitando d’infozzare con la vicinanza dello 
parti mcn nette del corpo , vn volume, che contiene tanto 
volte il nome di Dio . Quello Aedo rifpetto per la raedefima 
confidcratlone A cAende a tutti gli altri libri , che trattano 
della loro Religione . Anzi raccolgono dal Cuoio i minimi 
pezzetti di carta > 51 nella ftrada , come nelle cafc , per fìccar- 
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li nc’ buchi delle pareti , temendo > che non lenta a qualche-» 
vfo lordo , & indecente quella cartuccia, nella quale fi può 
fcriuere il nome di Dio . 

- Or da quello fi puoi giudicarea proportionc di tutte le al- 
tre cofe fpettanti alla loro falfa fetta , che tengono in tanta., 
vencratione > che fanno in gran parte vergogna a molti di noi 
altri , che profeifiamo il vero culto Diuino . E perche non lì 
ilimi ciò per iperbole > voglio raccontare quelloch'cfli prati- 
cano nella loro Religione, dalla loro nafeita infino alla morte . 

Sì come il Battefimo fòli Chriftiani , la (Srconcifione fò li 
Mahomcttani, (ò per parlare a lor modo) i MuJJulmaniy cioè, 
i Fedeli: c la lor profe/fionc di fede, è di dire, alzandoli 
pollice , quelle parole più auanti già molte volte rcpetitc , La 
tllahy*llab 9 Mebemmed vrrfulvllab . che lignificano : Non 
v'hà altro Dio , ch'il vero Dio , e Mahometto è fuo Profeta . 

Non circoncidono i figliuoli fubito nati ; mà bensì dicono 
confacrarli fedamente a Dio con quella cerimonia: Pongono 
loro fubito nella bocca alcuni grani di falc dicendo? Piacete 
a Dio ch'il fuo nome ti Jìa cosi faporofo , come il /ale , che t’bo 
mejfo in bocca , e che t'impedìfca di gufare le cofe terrene 

Quando fonoarriuati all’età di fett’anni , le nc va vn Medi- 
co a circonciderli nella cafa del Padre, & benché la Circonci- 
lione de’ Giudei fia differente dalla loro , cflTendoche il prepu- 
tio vien tagliato agli Hebrei da vn Sacerdote con vn coltello 
di pietra ; l’fianno con tutto ciò per valcuole , purché gl’He- 
brei dopo d’baucr fatto l’abiuratione della loro legge, & auan- 
ti dire il (La illab ,) &c. profetinola Religione Chrilliana,che 
chiamano mezzana tri la Giudaica, c la Mahomcttana . Bi- 
fogna pure, che confciTino a viuavocc, che Gicsù Chrillo 
è figliuolo della Gloriolìlfima Vergine Maria , e ch’è il 
vero Mefsia promcfTo da Dio a gl’Ilracliti , del quale han- 
no parlato i Profeti , c ch’è falito al Cielo in corpo , & 
in anima . 

Xa loto Circoncifione fi fò fetnprc con gran cerimonia-. • 
Tra i parenti , c gli amici , che vi alfilìono , ve n’hà vno , cho 
leruc di Padrino al figliuolo , e rutt’infieme vengono regalati 
con vh lauu/fimo banchetto. Non ci vanno però fenza pre- 
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fcntì . Gli huomini donano vcfle di panni prctiofì, Caualli i 
arme , ò gioie ; e le donne qualche lauoro ringoiare delie lo- 
ro mani . Le figliuole non fon’obligate ad altro, che alla pro- 
fcfTìone della fede , perche non le Cogliono circoncidere i 
Turchi , come i Pcrfiani , che tagliano loro ciò , che i Greci 
chiamano Nirnpbi . 

Intorno alle lòrodeuotioni: Li Turchi vanno alla Mofchea» 
doue l’orationé fi fu ordinariamente cinque volte il giorno *' 
all’hora del Sabab ^ , ch’è sù’l fare del giorno ; de W'Euylc > cioè 
del mezo dì ; del Cbimdi, cioè del Vefpro ; dc\\’ Acbciam-, e del 
Iatifi cioè della fera , c del corcarli . I men denoti fi difpcnfa- 
no raramente della prima della feconda , cdeH’vltima oratio- 
nc, perche vègono offeruati da quelli, che fopraftanno all’ora- 
tioni , c percheiMahometto hauendo ottenuto (conforme fa- 
uoleizgiano) dalla mifcricordia di Dio dopo tré differenti m- 
ftanze, e corf molta fatica , che quei della fu a Religione lo 
prcgalfcro fólamente cinque volte al giorno in vece delle cin- 
quanta , ch’crano fiate comandate, non è gran cofa, che li me- 
no dcuoti obedifeano a quelle nè. Il Venerdì, che preffo 
a loro è il giorno del Sabbato , e della quiete nella fettimana, 
fanno vn’altra orarione di più , ch’erti chiamano Sala , tré bore 
auanti mezo giorno . La gente nobile paffa il tempo negli 
cfercitij dcll’armi , e de 1 Caualli, c gli artigiani, colla pouera_/ 
plebe poffono aprire le loro botteghe per guadagnare la lo- 
ro vita-.. 

Quel giorno di Venerdì tutte le Mofchee vengono fre- 
quentate > ficome le Chiefe nella Chriflianità i giorni più fo- 
lenni. Non vlano campane , mà alcuni huomini falariati per 
chiamarli chiamati Muezimi , montano alle Gallerie, che gira- 
no intorno alle torricellc, chiamate Minaretti> e fono attacca, 
te al corpo della Mofchea i c turandoli cofloro le orecchiti 
cominciano dalla parte di mezo giorno per finire verfo TO- 
ricnte con vna voce acutiiTìma, e non ingrata, nel fcntirla da^ 
lontano , & a tutta forza articolano quelle parole da me tra- 
dotte vna per vna dell'Arabico: Dio è grande; Io tefiìfico , che-, 
non v'bd d'altro Dio , che Dio . Io tejlifico , che non v'bà d'altro 
Dioiche Dio . V eniteui dunque a procurare la vofir a fallite ; ve- 
nitevi 
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» ite ai dunque , a procurare la vojlra falute . Noti v'ha d'altre 

D;o , che Dìo . 

Se le Mofchec hanno più dVn Minaretto ci fono anche più 
Muezimi , & alle volte cantano tré , ò quattro infieme i Sci 
Mittaretti hanno piu corone di lampadi acfcfc , di differenti 
coleri , le cuaii fanno bellifiìma villa . \ 

GVlmani , che fono i primi Rettori , ò Mini/lri delle Mo- 
f lice, vi capitano fubito, che i Muezimi cominciano a conuo- 
c a re il p'opolo, che vi corre incaica numerofiffima . Li vecchi 
fidamente, c le perfoue più qualificate , caglinano d’vn pattò 
più grane , per raccogliere con più agio gli' {pirici , c dilporfi 
meglio aH’oratione . 

Gli Turchi non pregano mai Iddio nelle Mofchee,nè alero- 
ne fenra far prima la grande, ò la picciola ablutione. La prima 
abliitione da dii chiamata Gusl,è vn lauamétogcneralc di tut- 
to il corpo . Quella vicn a loro comandata, quàdo hanno dor- 
mito con le loro donne , quando hanno hauuto qualche pol- 
lutionc dormedo; ò quando orinando, è caduta lorò sii la car- 
ne qualche gocciola d’orina; ond’cglino , per cuitalc quello 
accidente, aggroppatili per far’orina in modo ridicolo^ accio- 
chc ogni particella del corpo partecipi dell’acqua, che credo- 
no purificare, fi tagliano le vgne, e fi fanno radere, ò fi radono 
tutto il pelo, faluo la barba a gli huomini , & i captgli allo 
donnc.La feconda ablutione da elfi chiamata Abdejt è quella , 
che fanno femprc immediatamente alianti Forati one , quando 
fi trouano in luogo commodo . Appreso le Mofchec ci fono 
bagni per lo Gusl , c delle Fontane per l 'Abdeft , quando ve ne 
pofTòno far venire . 

Co la picciola ablutione, credono purificar#! li cinque fenfi 
corporali: filammo le mani, e le braccia infino al gomito, e 
poi il nulo , gli occhi , la cima della tetta , c’ piedi . Attribui- 
fcono a quell'acqua la fletta virtù , che hà l’acqua finta preffo 
noi, e la giudicano così necclfaria per la quiete della loro co- 
feienza , che quando manca l’acqua la fupplifcóno colla terra: ; 
dopo cuacuato il corpo, chiamando quella cerimonia Te- 
hiemum . 

Ritrouandofi li Turchi in quello /lato di purità imagìnaria, 

lafcia- i: 
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lafcìano tutti le loro fearpe alla porta della Mofehea » e Cubi- 
to, che vi fono entratùalzano gli occhj al Cielo, & applicando 
i pollici ad ambe le orecchie , fanno vna profonda riuerenza 
al Cbeble-t che è il luogo vicino iHVlman . 

Dapoi gittando in giù la villa prendon pollo , ò s’inginoc- 
chiano , baciando tre volte la terra > che è Tempre coperta^ 
d’vna lluora» ò dVn tapcto, ò per lo meno de’ loro fazzoletti . 
Afpcttano poi inpredi , ò inginocchiati con marauigliofa ino- 
dcflia , chel’/K*» cominci a cantare le orationi , c tengongii 
inceflantcmcntc gli occhj addolfo per poterli inchinare» e riz- 
zarli con elio luK 

CAPITOLO II. 

Della pratica delle loro Orationi . Come , e per chi le faccia- 
no . Delle deuotioni delle Donne Turche « Della Mode- 
fiia loro nelle Ado febee , e nel fare Oratione , De' Xjli- 
eio't ò fiano Derni Jet, e de’ Vane guarnenti de Mabometti i- 
m nelle loro pacioni . 

N tutte le loro preghiere li Turchi fan- 
no varij inchinamcnti , che chiamano /?*- 
chietì almeno due per ogni oratiouc . Pri- 
mieramente pronunziano con zelant«V 
afpiratione quelle parole nella loro lin- 
gua : Iddio è grande: gloria a te , Dio mio , 
e con la tua lode fi a benedetto il tuo nome » e 
fia rialzata la tua grandezza ; non v’bà d’altro Dio , che tu . 

Recitano fulfeqnentcmente il Fatthè ; ch’è la lor'orationo 
Dominicale » in quelli termini tradotta da me con ogni pon- 
tualità . • . - , 

In nome di Dio m{ foratore , e mifericordioft . Lode a Dio , Si- 
gnore de ’ modi->miferatore->c tnifericordiofo Re del giorno del giudi - 
dicio-jTioi ti adoriamo ^noi confidiamo tu tediar ducile noi t’ mucche - 
remo nel camino diritto^ amino di coloro^// hai elettile che tic fauo- 

reggi 
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reggi cbn le tue grafie, e non di coloro , contro a' quali fri adirati , 
nè de gl Infedeli , mà di coloro-, che non fono erranti . Amen . 

Dicono poi il verfo feguente . 

In nome di Dio , c ’tc. in -verità ti prefentiamo il Paradifo , e 
prega il tuo Signore : & il giorno , e la luce fono certamente di - 
fettofi nella tua prefenza , 

Finita queft’oratione , fanno due riuerenze inchinandoli , e 
toccandoli con ambe le mani i ginocchj ; e nel medefimo tem- 
po dicono tré volte : 

Sia glorificato il Padrone , e Signor grand f . 

Fanno poi l’adorationc , mettendoli la faccia in terra , e di- 
cono due volte . Sia glorificato l’altijfimo Signore . 

Indi tornano a dire rn’alua volta il Tatihè , e dipoi quello 
verfo dell’Alcorano . 

Di cofiui è Dio , un Dio etèrno , non hà partorito , non ha inge- 
nerato , e non hà chi gli fi a fimi le , nè eguale . 

Tornano qui a fare inchinamcnti , Se adorationi come pri- 
ma j c poi fedendo (opra i calcagni > dicono : L’ adorartene , le 
preghiere , le bellezze fono douute a Dio . La folate , eia pactj 
fiano fopra di te , ò Profeta-, e la mifericordia di Dio , e le fue be- 
ne diti toni ; lapacefia fopra noi , e. fopra i ferui di Dio , che fono 
•virtù fi , e gi ufi t . Io tejlifico , io teftifico , che non v'hà altro Die, 
che uno , e che non hà compagni , e tofiifico , che Mahometto è fuo 
forno , e fuo Profeta . 

Oltre alle fudette orationi dicono anche quella: Dio mio,fà 
la tua benedizione fopra Mahometto , come l’hai fatta , & hai 
faluato j e benedetto , e fatto mifericordia, &• bai kauuto campato- 
ne di Abraham . In verità tu fri il gran laudatore con la tua-, 
mifericordia , e mfericordiofo drimif tritar diofi . 

Tutte le loro orationi conlfftono in molti Rechieti ; ne fanno 
fei la mattina » otto al mezo giorno» fei al Chimdi, otto la fera, 
& otto la notte . 

A tutte le dette cinque hore , i due primi Rechieti fono per 
Thonore , la gloria > e la lode di Dio : i due feguenti per lo 
llcifl, egli altri per gli amici, ò per gli negetij loro . Oltro 
a quello, ogni giorno della fettimana hanno vn'intentione ge- 
nerale nelle loro orationi . li Venerdì pregano per rutti i 

Ai uj'ul- 
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Mufulmsni , il Sabbaco per la Conuerfione de* Giudei» la Do- 
menica per quella dc'Chriftiini i il Lunedi per gli Profeti ; il 
Martedì per gli Sacerdoti > c per gli Cbeicbi % cioè per coloro » 
che fono Santi in quello mondo , a’ quali dicouo di douer'al 
meno vn giorno di preghiere , perche quelli huomini fono 
tutte le hore del giorno in cótinua orationc per tutti gli altri. 
Il Mercordì fi fà Commemoratone de’ morti * de gl’ infermi » 
c de gli Schiaui fra' Chrilliani, & in fonunapcr tutti gli afflitti; 
& il Giouedì per tutto il Mondo . 

Oltre a quelle cinque hore d’orationc viene a loro coman- 
dato di farne vn’altra a mera notte; mà perche queli’hora è 
Icommoda » e le Mofchec non fono aperte di notte le non du- 
rante tré Lune dell’anno , cioè » quelle di Redger , di Cìaban, c 
del Remazan , e’ non le frequentano tampoco, le uon alcuni di- 
noti chiamaci Sofi » che giammai non mancano di affinerei a 
quell’ora » gli altri, che fe ne difpcnfano, fanno l’oratione òla 
lera,ò la mattina a buon’hora , & ella lì chiama Temdgid . Ec- 
co le parole di quella preghiera tradotte con fedeltà. 

O Signor Iddio miei è colui-) cbencuopre i nefiri mancamenti ' 
ò caro , ò honorsto ! ò colui che perdona ; ò grande , ò viitoriofo , ò 
colui , che gira i cuori , & i penfieri-, ò colui , che dfpone della notte-, 
e del giorno ! ricuopri i nojlri falli , e perdona le nnjlre oJfefc-,c pu- 
rifica i nojlri cuori , e fanne mifericordia , e difiribuifee il bene a 
tuoi fruitori . O* Dio , non ti b abbiamo adorato , come tu doueui 
effere adorato , ò adorabile ! 0 Dio , non habbiamo fatto mentione 
di tè , come la tua memoria lo richiedeua , ò colui cb’è degno di ef- 
fer commemorato-, ò Dio , non ti habbiamo ringra fiato come la ra- 
gione voleua ! ò colui , che è degno di effere r ingrattato . La fa- 
pienza , la bontà , e la virtù vengon da Dio , e chiedere il perdono 
fi dee a Dio . Con tua mifericordia , ò mferatore de* mi ferie or diefi : 
non v'hà d’altro Dio , che Dio , egli è vno , non bà compagno. Ma- 
li ometto è in verità l’Inuiato da Dio . Dio mio , vofira benedizione 
fia fepra Mahometto , e fopra la ftirpe di Mahometto . 

Il Venerdì tutte le loro preghiere fi fanno con maggior 
ceremonia , ediuotionc . Non le credono efficaci, nè che fia- 
no cl'auditc , fe prima non fanno vna protefta di perdonare a’ 
loro nemici. 

A a .1 Cod- 
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r,I Codgiai , & i T al f mani , che fra loro fanno vn’vffizio i IL» 
fia lecito dirlo > come chi direbbe di Diacono , li quali i gior- 
ni del Bairam fanno prediche fopra vn tetto prefo dall’Àlco- 
fano» cantano ordinariamente con VI man , e gli rifpondono . 
Ecco le parole dell’or adone particolare , che fanno in quetto 
giorno . 

, La benedizione) e la falute Jìa fopra di tè) ò Mabometto ami- 
(o di Dio ; e la benedit tiene , e la falute fìa fopra di tè * ò Giesrt 
Soffio di Dio . La benedizione) e la falute fìa Jlpra di tè , ù M ri- 
se famigliare di Dio , e la benedizione) e la falute fìa fopra di tè , 
ò Dauid Monarca f abilito da Dio . La benedizione , e la filate 
fia fopra di te-, b Salomone il fedele di Dio . La benedizione , e la 
falute fìa fopra di tè , ò Noè , che fei flato faluato da Dìo . La—» 
benedizione , e falute fia fopra di tè , ò Adamo , la purità di Dio 

Tutte le loro oratior.i finifeono fempre col faluto,che fanno 
al lor’Angclo Cuftodc con quefte parole . 

La falute fia Jlpra di te , e la mifcricordia di Dio . V Dicen- 
doli alla banda delira verfo colui, che credono ettbr cominci- 
lo da Dio per ifcriucrc le loro buone artioni , Stalla lìnittno 
verfo Tal ero , che hà cura di rcgiftrarc le cattiuc . 

Fin’hora non hò ancora detto nulla della diuotionc delle-» 
Donne , perche poche fra effe fanno ùr’orationc , e non van- 
no mai alla Mofchca . Quelle , che fono diuotc , Se più addot- 
trinate in cafa fanno le loro preghiere , & oltre. le flette ceri- 
monie , che gli huoinini pratticano, fi cuoprono il capo con_> 
vn gran panno. Or per di .c qualche cotti della diuotionc col- 
la quale fanno le loro orar.oai , certamente vi fi potrenbono 
(pecchiate gran parte de’ Chrittiani , che fogliono a di fiere al 
Sacrificio auguftittìmo della Metta con fi fatta irriuerenza,chc' 
paiono Ilare più cotto in caia colla famiglia , che in Chiciiu : 
c Dio voglia , che finta.' . > non corrifpowda porlo più al lem- 
biante eilcriore . 

Ira Turchi, li getti accompagnano il femore delle pre- 
ghiere, e fio per dire, clic la loro modettia non cede a quella-, 
de’ più autteri fra noi nella diuotionc . Gli occhj feguitano 
parimente i mouimcnti della diuotionc. Non parlano mai 
inlìeuie , non cottone) , nè lputuno , nc li fmoccolano mai nel 
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Tempio? fc la ncceffit* ineuitabile non licoltringe? Se all’hort 
lo tanno nc’ loro fazzoletti con sì poco rumore > che niuno li 
fcntc. Non fi ode mai altro nella Mofchea ? chefofpiri? Se 
afpirationi frequenti > che fpingono verfo il Ciclo ? e ne per- 
cuotono l’aria con tanto feruorc, che i giorni d’Eftare vi va* 
acquarolo fra le fila di quei ? che fanno oratione» portando li- 
quori per rinfrefeare i polmoni alterati dall’ardore dell’at- 
tiono . 

11 gran zelo loro per lo fcruitio di Dio nella loro fetta » fi- 
che i ifpettino le cerimonie della noftra Religione . Io confcf- 
Co che nc ho veduti rimirare con maggior attentione ? e riuc- 
renza la Proccffioncdel Santiffimo Sacramento ? che pafiaua- 
per vnaftrada, che molti Chriftiani che v’ affi frenano » Se il 
Mele di Gennaro non fi mettono in Mare ? ch’il Patriarca di 
Coftantinopoli non l’habbia benedetto il giorno dell’Epi- 
fania-. . 

Oltre a quella prattica generale di diuotione ? che fi vede.» 
nclie Mofchcc? ve nhà vna particolare fra Religiofi Turchi , 
che fono ordinariamente più Ipocriti» ch’il Popolo . Ne’ tem- 
pi andati fi vedeuano dc'Torlachi ? c de’ Calenderi , mi fono 
ormai molto rari . Non hò veduti fe non Dtruifci ? c &*ntutii , 
che rifiedono ne’ Conucnti chiamati Techioty fotto la diret- 
tione d’vn Superiore-» . 

Alcuni ci hanno voluto raffigurare la forma del viuerc de’ 
D eruifei molto barbara » c lcluatica . Non sò ? fc quello fu al- 
tre volte vero, mà sò ben sì, che hoggidì quelli fono 1 più puli- 
ti ? &i più galanti di tutti li Turchi nella conuerfarione. Haz- 
re't Meulana lafciò il fuo Regno di Co£jfe*,perinllituirue l’Or- 
dine , onde valgono chiamati Mcultni dal nome del loto fon- 
datore_> . 

Non vfano già più di portare pelli di pecore ? per vcfti/fi ? 
come fi dice, che altre volte faceflero . Il loro habito ordi- 
nario c vna vede di panno grofio di lana mifchiata > fenza eia * 
tura ? aperta nel feno > che cade infino a’ ginocch; . Quella^ » 
che fe'rue loro di manto ? è quali fempre bianca . Hanno vna_» 
berretta di pelo di Camelo fatta quali a foggia di quelle? cho 
vfiamo di notte ? & alcuni l’inuolgono per abballo con due > ò 
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*rè giri «Pvna ffrifcia di Stria dello fteflb colore per farne vna_> 
fpecic di T urbantt . I più aufieri non portano cami/cic, hanno 
le gambe nude, c molti le ciglia cinte di Surmo,ci\e è vn colo- 
re ofcuro . 

Tutti fono molto puliti : portano la barba ben pettinata, o 
noti sò, fe in ciò vogliano imirare Platone, della di cuiFilofo- 
fìa fi chiamano difccpoli > perche l’amore n’è il primo princi- 
pio . Alcuni gli accufano del peccato contro natura , e forfo 
con ragione, benché c’ inoltrino dì abborrirnc la prattica: non 
credo però, che tutti nc fiano macchiati, tutto che foglino ac- 
carezzare in publico anzi i giouani, cha le Donne . Confcffa- 
no eglino fteffi il loro affetto , mà nel fenfo , che prendiamo il 
Platonico , c lo preggiano cosi apertamente , che rutti i verfì 
della loro Poefia non parlano, che co’l fefiò mafehile . Ne hò 
letto , c nc hò fentito recitare molti , mà non ne hò trouato 
mai , che tré , ò quattro , che foflero per donne , & erano an- 
che per quelle , che fpcrano crouare nel Paradifo > chiamato 
da elfi Huris . 

Quindi mi perfuado , che la cagione, per la quale non han- 
no differenza di genere nel loro linguaggio , fia forfè per rra- 
ueftirc con deltrczza l’amore, del quale cotanto fi vantano . 
Dicono, che in vn bel corpo amano fidamente la bellezza* 
dell’animo, c perciò fanno conlìftcre la /lima d’vn galantuo- 
mo nel corteggiare vn Dilbtr , cioè vn giouane di rare fattez- 
ze , e nel farlofi amico . D’indi pure celebrano la memoria-, 
d’rn certo huomo , che prendono per modello della loro vir- 
tù , perche credono pazzamcnte,ch’egli viueffe così appan- 
nato , che gli vccelli faceffèro il loro nido sii la fua tefta, fen- 
za che le n'auucdcffe , mentre paffaua la fua vita (opra vna-, 
montagna trafportato in cftafi(che gli durò venti anni)dal fuo 
penficre auiorofo. Per la lleflà cagione fi fanno tagli nell*-, 
carne , non già però con tanta inh umanità, come alcuni l’han- 
no fcritto , perche fi contentano di farlo leggiermente nelle.» 
braccia , e nel petto , c particolarmente sù’l cuore , e di bru- 
ciarfi anche quelle parti, applicandoui candelette accefe . Mà 
quelli vaneggiamenti beftiali , e quelli fegni di affetto ftraua- 
gante fono anche propri; axnolu altri della fetta l^aometta- 
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na> c fpecialmentc a gli buomini letterati , del che vi darò 
vn’efcmpio certo , accaduto a me Hello , mentre io ftauo vn_» 
giorno tonando il liuto , in cafa del Signor Conte di Cesi . 

Vn Turco chiamato Ebezade molto dotto fra’ Tuoi» c mate- 
matico , ch’era venuto a vifitare il Signor Conte, , e che io vi 
hauea veduto altre volte, andò a pigliare in mano de' cai.. - j n i 
ardenti nel camino , difeofto da noi più di fei palli , e porUài- 
domegli con gran patienza , mi diflc . Confiderà, qual Jet-» 
clTcre il fuoco, ond’io ardo per tc , già che quello toglie l’at- 
tione a quel fuoco, che tu vedi . Non era però vero, che quei 
carboni non gli kruciafiferole mani , mà egli tdHficò di non.» 
fentirne in conto alcuno l’ardore . Vero è, che non hauc.-o 
molto fentimento nelle mani, perche erano piene di calli pro- 
dotti dall’vfo frequente di tirar l’arco , nel cui efercitio egli 
era molto deliro , e di più così forte , che riuolgeua la cordai 
del medefimo arco intorno al dito indice , per tefach’clla fof- 
fe . In fomma la loro profeffionc è anzi di amore infame , ej 
nefando, che di diuotione, laonde s’efercitano anzi in quello* 
che in quella . E coloro , che fono continenti corporalmente, 
trafcorrono sì oltre con l’ingegno in quella palfione,che fi da- 
no totalmente ad efprimerla in verli con l’cmcacia, c l’energia 
ftelTa, colla quale la rifentono . 

CAPITOLO III. 

Pratica di diuotione de' Deruifci , e d'altri Mahomettani . 
De* loro Hinni , e Orationi . De * Santoni differenti dalli 
Deruifci. Degl' Addali* ò C heiebi altri 7{tUgioJì T archi Di 
’ Vàrie opinioni loro intorno aldi morti . Del modo di fi pel- 
Urli , e di pregar per loro . 

I Deruifci hanno qualche prattica di diuotione , 
che fi fa pubicamente , c con molta mode(lia_t 
benché lìa oltre modo ridicola . Vno di eifi fa 
due volte la fettimana vn fermone nel loro Cé- 
uento , c le Donne > che non poflòno intcruc- 
nire in niun’altro luogo , douc concorrono gli 
huomini > fono animelle in quelle adunanze con priuilegio 
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particolare . Colui che predica piglia per argomento vn Ver- 
fo dell’Alcorano ; ed è cola certa , che i Chriftiani più diuoti 
potrcbbono profittare nella moralità del fuo ragionamento . 
In tanto fi ftanno tutti i Dcruifci feparati dalla moltitudine; 
con mezzo di balaufiri , per non efieie turbati nclli cfercitij 
deirordiue loro, che hora dirò . 

Eflcndo finito il fcrmonc , i Cantori, che Hanno in vnaGal* 
lcria fintile a quella degli Organi delle noftre Chicfe , accom- 
pagnando le loro voci con flauti, che per eflcre fingolartncntc 
armonici!, fono vietati per ogni altro vlo, cominciano vn’Hin- 
jio alla cadenza d’vn picciol tamburino . Ecco l’clplicatione 
dcll’Hinno » il cui fenlo piacerà fcnza dubbio più , che noa^ 

piacerebbe il canto . ^ 

0 quante lodi merita , e quanto grande è tl Signore , del qual e > 

tutti gli Schiavi fono altrettanti Rèi 

Chiunque firopiccierà i funi oc eh) con la polvere de’fuoi piedi , 
vedrà qualche cofa , che recherà tant' ammiratane , che necade- 
rà in ejiafi. ■ 

Colui , che berrà vn* gocciola della fua bevanda , haura il Je- 
na come vn' Oceano pieno di gioie , e di liquori pretiojt . 

10 te lo dicono Padre , non lafct in quefio mondo il freno alle tue 
pajjìoni : chiunque la reprimerà ,farà vn vero Salomone nella. ^ 

^Guarda di non applicarti ad adorare le tue ricchezze , nè à 
fabricarc Chioch'l , nè Palazzi . ^ x 

11 fine di quello , che b avrai fabritato , altro non farà , che^, 

r ° Non nutrire il tuo corpo con delicattzz i , e viuande efquijite . 
Perche auuerrtbbe vn giorno , che quefio corpo rimaneffe nell' 

Inferno. ....... 

Non t’imaginàre, che colui , che trova ricchezze, troui j eticità. 
Colui , che rinviene la felicità , non è altro , che chi trova I ddio . 
Tutti quei , che profirati con rfpetto , e con humiltà crederanno 
oggi in Vele ( Vele fu figliuola di Mola, Sonchiur loro fondatore .) 
Diverranno ricchi ,fe prima erano poueri , e s' erano ricchi, diver- 
ranno Rè . 

Mentre fi canta il primo verfo di quefio loro canto tutti * 

Der- 
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Deruifù danno in continenza molto diuota > dando a federo 
fo'ira i calcagni , tenendo i bracci incrociati , e la teda inchi- 
nata verfo la terra. Il Supcriore , che rtà nel O&fMr 1 , ornato 
d’vna dola di pelo di Cumclo , dà il legno con vna percola di 
mano» quando il fecondo comincia : e tutti li Deru'Jci dettatili 
immantinente , il più vicino a lui pattandogli emananti, lo falu- 
ta con vn profondo inchinamcnto di capo, e lì mette agiraro 
co’l corpo sù’l principio alquanto adagio, e poco a poco con-* 
mouimento sì veloce, che appena lì Icorge la loro figura. Co- 
lui, che fegue fà il mcdefinio, e così di tutti gli altri, che arri- 
uauo a numero di trenta , o quaranta . 

Quello ballo circolare dopò durato più di mezzo quarto 
d’hora nel fuo più rapido mouimento celia in vn’iftante , ad 
vn legno limile a quello d’onde cominciò.Alfhora li Deruj'c.y 
coinè le non li fodero motti dal luogo, doue ftauano, vi torna- 
no a federe nella forma di prima , infin’a tanto , chc’l loro Su- 
periore faccia loro replicare il ballo . E così dura alcune voU 
te più d’vn’hora , in quattro , ò cinque volte > che lo tornano 
a pigliar^ 1 . Otteruifi, che a mifura , che gli Ballarmi li vanno 
snidando netti giramenti, li fanno più longhi, perche vi fi rro- 
uano più difpotti con le prone antecedenti : oltre che fono 
vettiti molto a propofito pcrquell’efercitio 5 con vna fpccie di 
giupponc volante tagliato in tondo > licome le camifciuole , ò 
giuftacori da donna . 

La regola di viuerc de’ Santoni è in tutto oppotta a quella.» 
de’ Deru'Jci : c pare , che vogliano apporta comparire tanto 
fozzi , e Icompofti , quanto gli altri puliti, & aggiurtati . Si la- 
feinno crefcerc le chiome , c benché fiano fpelfo bagnati dal 
fudorc, che produce il violent’efercitio della loro Religiono, 
non fi pettinano inai , per parere più Urani , e più lordi . Si 
come la diuotione de’ Derujci muoue il ridere, quella de’ San- 
toni cagiona onore. Fanno l’elcrcitio delle loro deuotioni 
due volte lolo la fettiman* , e perche fiano più fpaucntofelo 
fanno alle tré hore di notte in qucfto modo . Dopo fatte lo 
loro orationi , girano qualche tempo alla guifa de’ Derujci y c 
pigliandoli poi per la mano come fe volcffcro ballare vniti , 
fcuotono tatti ic tette nude eoa violenza limile a quella degl’ 

inde- 
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indemoniati , e fi muouono fortemente , gridando ogn'vno a 
gara de’ compagni , Allahu : Dio è Grande , infino a perder’il 
fiato , fi che rimangono co’ polmoni talmente efaufli, che non 
poflono più parlare , che con voce languida , e ridotta ad vrli 
attenuati fimili a quei d’vna beftia, che muore ammazzata . 

Il modo di viuere di quella fattadi Religiofi corrifponde a 
quello delle loro preghici. Nel conucrfarc non fono tratta- 
bili , fi fcorgenel loro vifo il furore , che li predomina . Ve- 
ilonfi di panno bianco» grofTo, mà Tempre fuccido: non dor- 
mono fopra fluore , & in celle , nel cui (patio poflono appena 
difenderli . Quelli hanno vn Conuento nella firada» che con- 
duce a fondichi » mà non fono in tanta (lima , cornei Deruiei » 
li Superiori de’ quali fono fempre flati r/lpcttati infiuo a Sul- 
tan Murat predecelfore di qucfto Gran Signore» il quale con- 
tra l’vfo de’ Tuoi Antecedo» » che mai non imprcndcuano fpc- 
ditione alcuna fenza la loro licenza » inoltrò di non far nulla-» 
(lima di quella cerimonia . Hanno colloro vna Cala in Pero» 
& vn’altra sù’l Bosforo nella parte dell’Europa : mà quella.» 
della Natòlia » che è il luogo della loro primiera fondationo» 
è la principale . lui fi vede il Sepolcro di Haz.rcti Meulana , 
& vi fanno il loro Capitolo ò più tolto radunanza generale . 

Si troua Umilmente in Turchia vn'altra forte di Rcligipfi » 
clic chiamano Abdalt , e Cbeicbi-, li quali con la feluatichczza^ 
della loro vita intendono prouare la loro làntità . Non han- 
no Conuenti » mà habitano doue tirano co’loro inganni mag- 
gior concorfo » c fono fpecialmente vibrati dalle Donne, colle 
quali hanno vn commercio contrario alla diuotione . 

Qucflo è quanto di più notabile io hò ofleruato intorno a’ 
Religiofi Turchi, i quali vengono tanto più (limati , quanto 
più llrauagante fi fin la loro forma di viuere . E balla , che lì 
fingano indemoniati per arriuare a formar nella plebe concet- 
ti di làntità . Quindi c, che generalmente fra’ T urchi fi vene- 
rano i pazzi per Santi . 

Mà per tornare a difcorrcre dal rollo della diuotione de' 
Mah mccM'u ; effi vfano gran quantità di fuperllitioni, collo 
quali il D -’ronio li tiene abbagliati ; procurando di far loro 

bare il \ ci c* culto .Omino con pellegrinaggi/, p refe n ti ne* 

tempi , 
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tempi, e altre flirtili opcrationi : fin’a tal fcgno, che alle volte 
con quelle diuotioni intendano giouarc a‘ morti , intorno a’ 
quali portano opinioni ridicole , delle quali voglio qui far ri- 
cordo per fini redi racconto delle loro diuotioni . 

Portano li Tukhi opinione ferma, che coloro, che perdono 
la vita d’ordine del loro Principe vadano falui , e che la fteflo 
fentenza, che condanna a morte i colpeuoli , li faccia fanti ; 
che coloro, che muoiono nel fuo feruitio, non fiano men felici 
nell’altra vira che gli altri , che valorofamentc fi facrificano 
nell’occafioni d’viha guerra controgli Eretici della loro credc- 
, za , (che fono i Perfiani) ò contra li Chriftiani, (ch’cflì trattano 
egualmente d’infedeli , come gl’idolatri , ) ftimando , che co- 
loro che muoiono in quelle guerre godano in Cielo la corona 
del martirio . In quanto à gli altri, che muoiono d’vna morto 
naturale, fono d’opinione che fiano trattati nell’altra vita, con- 
forme vilfero in quella . 

La loro beatitudine , ò il loro inferno (conforme infegnano 
i Maeftri della loro fetta) non comincia fubito dopo la morte , 
mà non prouano fc nò alcuni faggi leggieri della beatitudine -, 
e delle pene infin’al giorno del giuditio vniucrlàle . Si danno 
a credere , che appena porti nel fcpolcro, due Angeli più ne- 
ri, che pece, l’vno armato d’vna mazza di ferro, e l’altro d’vn_> 
gran rampino , comandano a’ cadaueri di ripigliare le loro 
anime , & inginocchiarli dauanti a loro , per foggiacere in_> 
quella politura all’efamc rigorofo , col quale que’ Commifla- 
rij {piccati chiedono conto della loro vita . Se vengono con- 
dannati , rimangono quegli Angeli con erti , per tormcntaili 
contiauamente, l’vno con la mazza, che ad ogni colpo lo fpin- 
gc fei braccia più giù nella terra, da douc l’altro Angelo torna 
a trarre co’l filo rampino quell’infelice , e cosi laud ando vi - 
cendcuolmcnte, portano il tempo innanzi infin’a canto, che la 
tromba del giorno del giuditio chiami tutto il genere huma- 
no alla prefenzadi Dio . Che fc al contrario i! morto fi troua 
innocente , que’cfaminatori feueri cedono il luogo a due altri 
Angeli più puri , e più bianchi, che la neuc, che confidandolo 
in ogni miglior modo rimangono con c fio lui iufino alla fino 
del Mondo . 
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Quindi è, che li Turchi per rendere i loro .-Laici già agoniz- 
zanti meglio dil'pofti a render conto in quclpefame formida- 
bile , cercano con ogni follecitudine tutte llfcritture , e lo 
promefié de’loro debiti per recargliele , acciòche non habbia- 
no nulla da desiderare all’hora in quella nèteria . I Ministri 
della loro credenza procurano anch’cSfi dal canto loro con_> 
cfortationi feruenti di disporgli a quel pafl'aggio, con aggiun- 
gerà anche le orationi, c ponendo sù’l capo del moribondo il 
libro dell'Alcorano; leggono particolai mente in quell’occa- 
sione il Capitolo dell’Alcorano, che tratta tif No/tro Signoro 
Giesù Chrilto; come di colui che credono cSTere il viatico 
fourano di chi muore. Morto che è l’Agoljiizzante pongono 
il cadauero fopra vn’aSSè per lauarlo interamente , polcia cu- 
cionlo dentro ad vn panno per fepellirlo ,* lafciando però 
aperto da capo , c da piedi il panno, acciòche il morto poflà_, 
più agcuolmcntc inginocchiarli dinanzi agli Angeli neri ; & 
anche per la Sleffa ragione alcuni mentre viuono, lafciano cre- 
icele vna ciocchctta di capegli in cima della tefta , perche do 
erti li polla pigliare l’Angelo , e farli deftarc . 

Non fi vedono di fcoruccio per gli morti, mà vfatr<? di da- 
re altre tclHinonianzc di dolore non meno lugubri appetenze. 
Le Donne, per meglio piangerei mariti morti, nc pagano 
dcH'altrc , chele aiutino nel medefimo offizio : e veramente* 
quelle piangenti mercenarie , fanno con così bell’arte il loro 
meftiere , ch’è quali imponibile a’ circostanti di non accompa- 
gnare le loro lagrime con altre più Sincere . Le vedonc Gre- 
che prendon pure à nolo di quelle piangenti nella Stella occa- 
sione , e ne’ funerali de’ loro mariti Sì veggono le fchiaue fca- 
pigliatc lacerarsi il volto piangendo. Quando fi porta vn Tur- 
co à fepellirc ,li loro Sacerdoti, che l’accompagnano, cantano 
alcune preghiere, c particolarmente quella della mezza notte 
chiamata, fi come già di/fi Temgid-, perche vien loro ordi- 
nata anche per lo Stellò effetto. I loro Cimiteri fono da per 
tutto fuori della Città , per la Stella ragione , che gli Ebrei , 
& i Romani adduceuano anticamente , cioè per allontanatilo 
l’infcttione , che può cagionare corrottione nell’aria . 
Pongono preffo alla celta del fepolto , vn fegno per distin- 
guerne 
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guerre il Tuo fc^To , cioè vn Turbante , ò vnaberetta . Sopra^ 
i Sepolcri delle perfone principali , ò confiderabili per la di- 
gnità, ò per la bontà della vita , clic menarono , vi fono cata- 
falchi coperti di ricchi panni ,& alcuni Sacerdoti dipenda- 
ti à perpetuità vi fiatino Tempre apprcfTo a far’ ofatione, 
ò a mantenerui lumi accdì . I più ricchi ve ne fanno Ilare 
i primi giorni dopo la morte dc’loro parenti ad afcolrarc la^ 
riufeita del mcntouato efame, e quelli medefimi Ippocriti non 
falciano paffar l’occafionc di profittare deliramente di quel- 
la fupcrllitione , aflìcurando fpelfe volte di haucr fentito 
ogni cofa , per farli pagare dell’clìto felice, che fingono . Gli 
altri , che non hapno da poter pagare quelle menzogne , van- 
no clTo Itcfli a fare le loroorationi , & a vegliare fopra i fepol- 
cri, doue fi veggono ordinariamente alcune donne , mà fola- 
mente di giorno . Altro non rella già da rcgillrare qui che le 
loro orationi funebri , mà come non ne fogliono fare, non Cì~ 
prci che dirne . 

CAPITOLO IV. 

Delti Cofìunji , de' Studij , e della Seleni de' T urchi * Del 
negotio , del 'Veflire , del Ut aere , e del frr(ì Vifìtc . 

L numero degli huomini dotti c molto 
limitato nella Turchia, e coloro, che paf- 
fano per tali fono anche rarilfimi , c non 
hanno per ogni notitia di feienza , cho 
vna fempliee tintura della Logica , e di 
alcune parti della Matematica, c per ogni 
libro di dottrina altro non ve n’hò ve- 
duto fuor , clic gli Elementi di Euclido 
in Arabico, e qualche trattato di Auiccnna . Onde per dar 
qualche notitia della gente di quel Paefc , hò creduto di non 
potere fccglicre materia più a propofito , che quella de’ loro 
coflumi . 

Adunque li Turchi non fono così bcfliali , e rozzi, corno 
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molti fi fingono , e certamente le l’equità è più confidcrabile, 
che la politezza ne* coftumi, non fono ( lafcio da parte la cre- 
denza) gente peggiore di noi ; e fi può dirc&’efli , che plus 
btc boni mora valent, quam alibi bona leges . Sono naturalmen- 
te buoni , cioè che airefteriorc paiono moralmente humani » 
ciò non fi dee attribuire al clima, eflèndo che li Greci nafeono 
nel medefimo Pacfc con inclinatione molto differenti, sì cho 
non hanno ritenuto da’ loro antenati altro , che la furberia, la_, 
perfidia , c la vanità . I T urchi al contrario fi preggiano parti- 
colarmente di fincerità , e di modeftia, ed eccettuatine i Cor- 
tigiani ( che quali tutti , e in ogni Corte fonò fchiaui dcll’am- 
bitione, c dcll’auaritia ) la /implicita, e’1 candore regna frà 
loro al maggior fegno . E' colà fuperflua il paffàrc da vna bot- 
tega di Mercante a vn'altra , per cercar maggior’agcuolezza_, 
ne’prezzi . Sopra due feudi di mcrcantia non dimanderanno 
vn giulio di più ; e non occorre fur’altro le non fccglicre ciò , 
che più piaccia . 

L’vfura de’ Banchi non vicn qui praticata, & appena fi pro- 
mette rinterdfe del denaro , che fi vfa frà tutte le nationi per 
mantenimento del commercio . V i fono pochi Artigiani oltre 
a quei c’tjc Jeruono al Infogno della vita humana. Lavorano 
molto poco per la vanità , e fe ve n’hà qualche poco ne’veftiti 
per le donne , c anche pai per ricchezza , che per ornamento 
fuperfluo . Vanno fempre oneftilfimamenrc vediti , e per mu- 
tanza che s’introducancl vedirc fia nel coiorc , ò nell'vfanza 
non è mai nè difficile , nè drauagante . 

Sonofobrij nel mangiare sì nella quantità, come nella qua- 
lità de’ cibi , c benché non habbiano tutta la nettezza conue- 
nienre, è però più tollerabile quel difetto , che l’intemperan- 
za , c l’ecceffo delle tauolc della maggior parte de’ Cridrani ; 
ìmpcròchc la politezza lime anz : all’apparenza , che alla ne- 
ccilìta, che dee edere la loia regola nel mangiare . 

Non vi fi veggono infegne d’Ofteriu» non lì vlano altri piat- 
ti , che di rame /lagnato , di maiolica , ò di terra ; e da venti 
anni in qua baiamente i Gran Signori fi feruono di piatti , c di 
vafi d’oro , e d’argento . 

Didcdono fopra a cupreo del; adiadajcne chiamano Sofra 

vna 
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vna pelle , che adoprano per touaglia , e fopra di cfla vna ta- 
iiolctta di legno alquanto incauaca aguifa di piatto tondo po- 
co cupo. Quella vicn coperta di piatti con le viuande . 1 
Turchi fi mettono a federe attorno alla medefima pelle ; e fc_> 
non è capace di tatti, fi leruono de’ loro fazzoletti > che fono 
fempre grandi . Vfano cucchiari di legno, co’l manico longo» 
e ciò iòlamcntc , quando temono di feottarfi le dita, altrimen- 
ti , fi feruono d’vna mano per pirone , c dell’altra per tondo , 
colla quale portano il cibo alla bocca . Dopo d’hauer’cfii 
beuuto alla falute di qualcheduno, vuole appreso loro la-j 
buona creanza , che fi prefenti al medefimo vna fetta di qual- 
che frutto de’ pii» groffi ò pure di cafeio : ma quando vi fono 
oline in Tauola , vengono preferite ad ogn’altra cofa per que- 
lla cerimonia , che chiamano MeuchU . 

Si come non mangiano fe non per neceffità, Umilmente noa 
giuocano tampoco le non per palfatcmpo , il quale in ogni 
paefe dourebbe cflcre il lolo c l vero fcopo del giuoco. Quin- 
di per non ha nere la mira all’auaritia come s’vfa in altri paclì > 
giuocanQa gii fcacchi , atauolamolino, alle Dame , & ad altri 
giuochi limili , mà fenza turbarli , nè bcllcmmiarc ; & hanno 
il ripofo così a caro , che appena hanno altro giuoco d’efcrci- 
tio , che quei delle loro armi . 

Nel farli vifita la conucrfatione fi paffa folo col ragionare , 
e quando la materia manca , pigliano le loro corone, ò filze di 
grani di legno , ò d’altra materia , & a ciafchedun grano pro- 
nontiano vn’Allabù , feotcndo il capo . Non palfeggiano mai 
nelle camere , mà la vifita fi fa con complimenti , ò fiano ceri- 
monie . Elfendofi pofti a federe , il Padrone di cafa fa portar 
preffo a quello, ch’c venuto a ródergli vifita, vn vafo di liquo- 
re odorofo fopra carboni ardenti . e due feruitori diltcndon- 
g'i vn pannetto (opra il capo per trattenere i! profumo del 
medefimo vafo, che vn’altro feruitore gli va portando attorno, 
gli portano dappoi fopra vna fottocoppa di legno vernicata.) , 
e dipinta di fogliami alla Perfiana, vna tazza di Porcellana^ 
pien a di Sorbetto , che è vna confermi di (liceo di limone , di 
zu ccaro , e di qualche altri ingredienti odoroli , ftcmpcrata-, 
in acqua . A quella dclitiofa beuanda fucccde vn’altra tazza 
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più picciola di Cabue , che è vn’acqua di rota, che perde il 
fuo nome in vna Temenza d’Egitto, che fi fa bollire in efla,chc 
c grofla come Tormento . Quello liquore non^è buono, Tc non 
è caldo da Trottare, di Torte che appena vi lì pollano auuicina- 
re le labbra , e non fi bcue Te non col raffreddarla Toffiando . 
La prima di quelle beuande è delicatiflìma, e molto rinfrcfca- 
tiua . La Teconda dà vn poco d’odore di Turno » mà è di grato 
giouamento allo ltomaco ; & impediTce che i vapori noto 
afcendano al capo . 

Non Taprei dire come li trattino le donnanclleloro vi/ìtc , 
perche elle non Tanno quali mai amicitia cofi nelfuna del loro 
ièlTo , Te non nel bagno : non li vedono tampoco. Te non ra- 
riflìme volte in altra parte , e tutte quelle , che hanao mariti 
pontuali ncll ofleruanza de’prccetti della loro legge vanno 
ne’ bagni almeno vn giorno la Tettimana, cioè il Venerdì, c ci 
vanno la mattina a lauarfi dell’attionc matrimoniale , pcrcho 
i loro mariti per precetto cTprelTo dell’Alcorano Tono obli- 
gati a pagare la notte antecedente al Venerdì il debito allo 
loro legittime mogli , rimanendo a loro la libertà, gli altri 
giorni della Tettimana d’habitare ò con quelle , oucrocon lo 
donne, che prendono a Cbebin , cioè a nolo, ò con ìe loro 
Tchiauo . 

CAPITOLO V. 

Del numero delle donne , che fi poffono tenere li Turchi . Delti 
loro Aiatrimùntj . De' figlioli, che ne nafeono. Delle Donne, 
e del modo loro di 'Viuere , e quanto JìanoluJJUriofc . 

A quello che s’è detto lì conoTce, che i Turchi 
poflono tenere di tre Torti di Dóne. Spoi'ano le 
prime, prendono le Tecondc a nolo, e compra- 
no le altre. Vedono le vltimc prima di ammet- 
terle, e Tpofàno lidiamente le legittime Tcnza 
conoTcerle, dopo di hauer Tatto loro l’amore 
per terza perTona , della cui relatione li fidano . Delle altro 

ne 
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ne tengono quante ne vogliono , mà il numero delle mogli 
legittime fi riftringe a quattro, che dii poffono tenere inficine 
in vna mede/ima cafa, mà debbono trattarle, e veftirle egual- 
mente . Vero è che per l’ordinario ne fpofano vna fola , fo 
non che fiano obligati di foggiornare in differenti luoghi per 
negotij , perche alThora ne tengono in que’ luoghi . 

Viano quella forma nel loro matrimonio , che dopo fotto- 
fcritto il trattato , lo fpofo và dall’Iman della Mofchca della.» 
fua parochia , acciò che colui confermi colla fua benedittio- 
ne , e colle fuc orationi quella parentela , c per meritarla dal 
Cielo , il mcdclimo Ipofo fà alcune opere di carità proportio- 
nate alla fua poffcbiltà, & alla l’uà conditione, come dar limo- 
line a’ poueri , c libertà ad alcuni Schiaui . Dopo d’hauer fo- 
disfatto alla legge , che effì fuppongono diurna in quella par- 
te, e’vàà trouarc il Cadi ,cheè il Giudice della Città , ò Ter- 
ra, per conformarli a gli vii della natione, e per regi Arare ncl- 
l’archiuio la fcrittura, che contiene le condi tioni del matri- 
monio , la principale delle quali fi è Tempre ralfegnarc vna_j 
contradote alla lpoia , ancorché quella non gli porti dote ve- 
runa da fua parte . 

Fornite quelle formalità li códuce a cafa del marito la fpofa 
mutata a Cauallo, e riccamente veflita,fotto ad vn padiglione 
di panno conforme alla fua qualità . Quello padiglione vicru 
portato da quattro huomini , ò fe la fpofa è di conditiono 
raguardeuole , da quattro Eunucchi , che lo fpofo le dà per 
fcruirla . Le fchiaue le vanno attorno , comeflaffieri , e l’ac- 
compagnamento delle donne conuitate alle nozze feguita il 
bagaglio, colla robba della fpofa, che qualche volta la prece- 
de , mà fempj-e con gran pompa . 

Quando gli fpofi, & li conuitati fono tutti arriuatì nella ca- 
fa del marito, gli huomini fanno le nozze in vn’appartamcnto» 
c le donne in vn'akro colla maritata , che afflile al palio all’v- 
fo Greco , fenza mangiarui cofa alcuna , & immobile , non al- 
trimenti che vna flatua di cera . Non dico , con quant’arto , 
e fpefa procurino le donne di comparire in adunanze limili , 
perche farebbe fuperfluo a chi non ignora la vanità di quel 
fedo, che iui come altroue sà fupplire co’ belletti li diffetti 
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ideila natura , ò rccccfiò degli anni . u 

Durante il parto , li muffa' alla loro Foggia accompagnano, 
anzi con vili, che con voci , certi rtromenti di Tei corde , cho 
toccano convita penna, e li chiamano Tamburri . Rartomi- 
gliano ad ma piccola chitarra , ma l’armonia n’è molto dif- 
ferente^ tuttoché fi vantino di pratdeare come noi altri i do- 
dici modi della Mufica ,non fanno fare d’altro accordo, cho 
l’ottaua , fé toccando non ne feontrino qualche altra a forto , 
e mai ricercata . 

Dopo il fertino la compagnia delie donne monta in vna_> 
Galleria chili la con gelofic ; ed è ordinariamente per doue fi 
communicano i due appartamenti, e di là veggon® rapprefen- 
tationi facete di figurine , come quelle, clic volgami ento 
chiamiamo burattini . 

Dopoquefta gratiofa conucrfationc fi termina ilcongreffo 
con vn’altra ricreationc più piaccuole . Vengono certe gio- 
itane chiamate Tfcitigbè , della parola Tfcench , che lignifica va* 
Arpa . Sono per lo più molto delire , e gratiofe ; l'vna tocca», 
ma fpecie di viola , che chiamano Chimentfcht il cui corpo c 
tondo , e ’1 manico molto longo , c l’altra tocca l’Arpa, mentre 
altre con vn Tamburlano battono leggiadramente con certo 
corticelle la cadenza delle ariette , che le altre cantano . In 
tanto , ve ne fono anche trè,ò quattro altre delle più bizzarre, 
c giouani , clic fanno eefti , e mouimenti di corpo di fingolar’ 
artificio , c per variarla feena , c finire la comedia, due dello 
più vaglie della compagnia fi dertaro pei ballare vna fpecio 
di farabancla , clic efprimc al vino tutte le partioni , & i moui- 
menti degl’innamorati . Ciò finito fi conduce la fpofa al let- 
to fecondo la loro vfanza con farci alcune cerimonie . 

Ncll’ammetrcrc al loro letto i Turchi le donne , che pren- 
dono a nolo, non v’hà tanta cerimonia, mà tutta li riftringc ad 
vna fcritta approuata dal Magiftrato circa la fiamma del 
danaio , che promette dar’alla fpolà di quella forte quando 
c’voglia lafciarla , a conditione però di alleuarc , c follentaro 
tutti li figliuoli, che imiteranno da amendue. 

I Turchi ( qucfto dico col mio gran cordoglio) nc hanno 
anche alle voli? citile Chrirtianc , c quella forte di matrimo- 
nio , 


Digitized by C 


DE* COSTVMI, E RITI DE TVRCHI. 201 ’ 

\ 

KÌo>(fc è lecito 3argli qucfto nenie) e anche taluni ti pramea-- 1 : 
to da’ Chriftiani ftranicri (tanto può corrompere l’ofleruanza • 
delle leggi piò falutari , il viuere fra Barbari infedeli , che ap 1 - 
pena ne hanno d'altra , che la fenfnalità. ) Poifono anche que 
mali Chriftiani tenere delle fchiaue, mà le vne, c le altre fola- 
mente della loro Religione, effendoche i Turchi foli htsbbiano 
priuilegio di prender mogli d'ogni credenza , c lopra tutto 
delle Circaife, che fono riferuate per loro vnicamcnte, per 
cflcrc quali tutte così belle , che ne fono gelofi ; e perciò non 
vicn permeilo nè a’ Giudei,nc a* Chriftiani il comperarne, tut- 
toché fiano Chriftiane quando nafeono nel loro Paefe . 

Con tutto che difugualefia la conditione delle mogli de' 

Turchi , v’hà nondimeno qualchecofa di iìmile . I figliuoli di 
tutte fono egualmente legittimi , e’1 marito può lafciarle tut- 
te, tornando a vendere la (chiana, pagadociòche hà promefso 
a quella , che hà tolta a Cbehin , e feparandofi dalla legittima . 

V ero è che quefla feparationc dalla legittima gli corta qual- 
che cofa piu , iìa che ella , ò pure egli mede/ìmo ne (ìa cagio- 
ne. Se la donna hà giufta ragione di fare diuortio, il marito 
è tenuto redimirle la fua dote ; mà fc egli la ripudia con caufa, 
non le dà niente : mà fe vuol tornare a pigliarla , come fpefle 
volte auuiene, non lo può , che prima non l’habbia vedata a 
giacere con vn’altro huomo , (mirate la barbarie) per torre lo 
fcandolo del difhonore della riputinone , che fofFcrifce que- 
llo fecondo marito . 

Or potendo i Turchi hauer tate donne, non fenza gran tor- 
to neccrcarebbono delle altre.Quindi c che nò fi permettono 
in Coftantinopoli cafe publiche di meretrici, mà ben sì alcune 
in Galata per gli marinari , e foldati da mare . Mà anche lo 
donne Turche, che non hauno tanti mariti, s’ingegnano quan- 
to pofiono a cercarne , e non ne ricufino alcuno quando no 
feontranoin parte opportuna , fenza confiderarc nè honoro , 
nè cofcienza , purché non vi fia pericolo . Non dico però, 
che fi diano ad ogni forte di gente , iràperciòche fono galanti ,- 
con di/tintione , e non all’vfo delle beftic , e ciò fanno per li 
modi indegni con che le trattano gli huomini.Non folamen- 
re le laiciano in vna ignoranza del tutto rozza, fenza infegna- 
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re , ò far loro infegnarc nè meno a far’oratione , nè tampoco 
ammetterle nelle Mofehee, anzi non voglio»® ch’entrino nel 
loro Paradifo, doue fperano trouarne delie altre chiamato 
Huris , e non credono che effe fiano nel Mondo per altro , che 
per la generinone > e per fcruirc a’ loro piaceri : Credenza 
ìnhumana., ! 

Oltre alla morbidezza ordinaria dei leflo di quelle doqno 
fono anche molto vezzofe , e vaghe , e rare volte difettolo 
nelle parti del corpo, & infomma non altro manca loro , cho 
mariti più degni . Le qualità dell’ingegno corri fpondono alle 
doti corporali , e perche oltre agli efercitij della conocchia , 
e dell’ago, non imparano co fa alcuna dì occuparli , non ap- 
plicano ad altro la loro viuacità naturale, che a rinueniro-» 
i mezzi , onde fodisfare l’appetito fenfualc . Quindi fpello 
auuienc in Coflantinopoli , che fparifeano alcuni giouani ru- 
bati da' /oro fatelliti , ò allettati da’ loro artifici; in parte re- 
condite , da doue molte volte non tornano . Iinperòchc dopo 
fodisfattc le voglie loro , paribus lafciuijs ad cupidinem , & fa~ 
Jiidium , quelle medefime adultere li fanno alcune volte am- 
mazzare fecrctamcnte, temendo più il calligo, che l’infamia^, 
ò l’adulterio. Quando il fallo viene feoperto , i Turchi lo 
caligano rigorofamente , rimettendo la Giuftitia all’arbitrio 
del marito la vita della colpeuole , e quando hà la bontà di 
perdonarle , vien decretato, che la donna adultera fpofi l’ami- 
co , il quale è coftretto di accettarla, e di farfi Turco, ò perder 
la vi^a, fe è Chriftiano . Se il marito vuole, che la donna muo- 
ia, la legano in vn facco pieno di farti, e fonimergonla nel ma- 
re . Ma non oftantc la crudeltà di quello fupplicio , quello 
donne lalciue non lalciauo di fpendere tutta la loro indurtria^ 
ad ageuolarfi qualche prattica amorolà , & in ciò fono così 
fcaltre , che appena fe ne fcuopre vnain cinque, ò fei anni . 
Gli Ebrei , e fpccialmente le loro mogli ,chc hanno l’ingrelTo 
neH’appartamenti delle Gentildonne per lo commercio nccef- 
fario de’ loro vellimcnti , de de’ loro addobbi , fono i mezzani 
più ordinari; de’ piaceri fecrcti , concorrendoui qualcho 
1 chiana», . , 

J-’hora delle preghiere Turchcfche della fera , e della mat- 
. ir ~ t tin» 


Digitized by Googli 


DE’ COSTVMT, E RITI DE’iTVRCHI. i»J 

tìna è molto a propofito per qucft’effctto ; impcroche durante 
quella ofeurìtà » le Donne co’l prender’vn Turbante in capo , 
Se vna barba pelliccia, purché fono vfeite di cafa, fenza efferc 
feoperre, poffono andare ficuramentc doue vogliono,e perciò 
chiamano i Turdà certe ftrade Grette Socaccefteii , cioè Strada 
de' baci, douc fogliono conuitarfo Vi fi (centrano fpefio com- 
pagnie di Donne, che fingendo di dimandare a* paffaggicii 
(come è loro lecito) la liurca per la (pofa, fi efibifeono ordina- 
riamente (fé fono di loro gufto) ad andare a fpaflò concili . 
In quanto alla (pefa, le ftefil* Donne fon quclle,chc per lo più 
la fanno , e che premiano con qualche prefente gli li uomini ^ 
quando elleno non fiano di quelle mercenarie , che i feruitor - 
Gianizzeri , ò Giudei fogliono proporre a chi tratta con elfi , 
le quali vengon pure caligare come le dtre , quando fono 
conuinte . Fra’ Chrifiiani del Lcuante, le donne non perdo- 
no altro , che l’honore , mà gli amanti loro forprefi nel fatto 
fono coftrerti a pagare molto danaio , fc non vogliono vederi! 
al pafleggio vergognofo condotti dal carnefice per tutti i can- 
toni della Terra in groppa ad vn’afinojvolti verfo la coda, che 
tengono per briglia in mano, con le trippe , e gPinreriori 
ancora fozzi di qualche beftia attorno al corpo . Quello hò 
accennato delle Donne Turche per far conofccrc alle Chri- 
ftiane quanto fiano neceffarij gli honefti elei citi/ per viuero 
Chri/lianamcnto . ' ’ • • • • 

CAPITOLO vi. 

De* "Bagni , e particolarmente dtejtte’ ielle Donne . Del mo- 
do loro di Venire in cafa , e fuor di cafa • 

ER tornare a* Bagni, già che quando non-, 
per altro, tutte le Donne, delle quali hò ra- 
gionato, hanno bifògno dcil'abiutionc mag- 
gioro . • 

I Bagni publici confifiono in due grandi ap_ 
partamenti fatti con vna gran cupola in volta 
In mezzo al primo v’hà vna bella fontana dì marmo,e ncll't no* 
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r de gli angoli vna buffetta per leccare la biancheria di coloro > 
, che filammo. Ci fono tutto intorno lcdic coperte dirtuortu 
'fine ,ò di tapen per metterei vertici , i quali appena fpogiiati, 
«, viene vji lei Ultore dei Bagno con vn panno rigato bianco , o 
turchino, che chiamano Tota-) ò Pcchitmal , per coprire le parti 
vergognofe. Indi conducono la perfona in parte più caldai 
a fudaie , & eflendo entrato nel fecondo appartamento , fi di- 
stende lòpra vna gran tauola di marmo > doue fenza fargli ma- 
le , gli maneggiano da vna parte , e l'altra i bracci, e le gam- 
be i il che pare giouiad ageuolarc Pattfone de’ mufcoli ^e de’ 
ncrui . 

Dopò fatto ciò lo voltano col ventre in giu > e appoggian- 
doglifi il fcruitore con le mani alle (palle, gli firopiccia leg- 
giermente i reni co’ piedi : lo mette poi in vn camerino, doue 
partano due canali d’acqua, l’vno di calda , l’altro di freddai » 
che cadono in vn medefimo bacile > acciòche ne vfi oga’vno 
conforme al fuo gurto. lui, dopo d’eflere ftato bene ftropiccia- 
to,ò diciamo meglio ftrigliato có vn panno groflolano di pelo 
di Camelo, fc glinfapona tutto il corpo, fé gli parta vna pietra 
pomice lòtto le piate dc’piedi,fc gli rade la certa, & i peli fotto 
le braccia, e fe gli dà vn rafoio, ò vn Vafo della terraj-chc fi vfa 
da loro per farglieli cade? e dall’altre parti del corpo doue na- 
scono» ,Co$ì lauato nettato, e mutato il primo panno col 
quale io cinfcro, torna al luogo douelafciò i fuoi vcftiti . Gli 
huomini n’cfconocirca tre* horc auanti mezo giorno,pagando 
cinque , ò lei afpri alla porta j per ceder’ii luogo alle Donne , 
colle quali lotto pena di morte c vietato a gli huomini il ba- 
gnarti. Quelle che hanno fchiaui, fi fanno fcruir da elfi in_> 
vece delle lèruc del bagno , e vi fanno portare ordinariamen- 
te biancheria, evertitida nrutarfi . 

Tutte le Gentildonne vi vanno fempre con gli arredi più 
fontuolì, che nabbiano, perche in quel folo luogo fi vifitano» 
e fi adunano colle loro amiche . Lafcio in quefta parte in fi- 
lentio alcune particolarità delle loro conuerfatieni , che po- 
trebbono offendere la noftra modeftia . Dapoi che fi fono la- 
uate , fi fanno intrecciare i capelli » li quali per più volte arri- 
uano loro infino a' calcagni , & alcune aU’vfo de' Dcrwfcì , 
: ' fi 
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{i dipingono le ciglia, e le palpebre con va colore ofeuro s 
chiamato Surme , 

Ilio, fuperctiinm madida /uligine taflum 
Obliqua produci: *cu > pingttque trementes 
jittollens oculos . 

Si tingono anche i calcagni, c le vnghie concolore roflo 
(curo , onde pure fogliono dipingere i piedi, e le code de’ ca- 
valli: vanno dipoi a pigliare i lord vertici, & i loro ornamenti . 
Vfano portare in tcfta 'di due forti di berrette. Quella, che or- 
dinariamente adoprano in cafa , è della rteflà forma di quelle, 
che vfiamo di notte , con vn bottone d’oro , & alcune gioie-» 
Intorno allo rteffo bottone i e perche la pongono nella cima_> 
del capo, viene a cadere loro con leggiadra negligenza sù’l 
fronte . L’altra è di cartone, ricoperta di tela d’oro, più larga 
in cima ,chc in giù, attaccata con vn punzone d’oro, nel qua- 
le rifplende qualche pietra prctiofa . La rteffa berretta mag- 
giore vien legata per abbailo con vna tela fottiliifima di bam- 
bagia , le cui eftrcmità rigate d’oro e di feta pendono su lo 
fpalle . Da vna parte hanno vn vago pcnnacchietto di penne 
d’Aironi, e dall’altra qualche mazzetto d’altre penne , ò di 
fiori . Sono poche quelle , che lafcino cadere su le guancio 
qualche ciufifetto di capelli . Gl’intrecciano minutamente in- 
torno alla torta a foggia d'vn canertrino di gionchi, lafeianio- 
li pendere dietro molto larghi , c tefTuti a quella guifa con.» 
qualche moneta d oro attaccata nell’eftrcmità . Quelle cho 
hanno la capigliera corta tacchini Ionia in vna guaina più lon- 
§a , che per lo più è di rafo . 

Portano tutte calzoni come gli huomini fotto le camifcio 
longhi infino a’ piedi , hora di velluto . hora di panno, ò di ra- 
fo , ò di tela , f eondo la ftagione . Vfano pure d’ogni tempo 
camifciuola di bambagia punteggiata, che chiamano giuppo- 
nc. Le Signore più qualificate portano di più vna Zimarra.» 
Perfiana per cafa . La verte , che tutte le Donne portano fo- 
pra il giuppone, è ginfta il corpo , con vna cintura d’argen- 
to dorato, ò tutta d’oro, arricchita di gioie, che anche ab- 
braccia i reni , e fi lega in giù fotto a! ventre , per far meglio 
comparire la gentilezza del taglio . Quella verte è ferrata iu- 
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fi no al collo con groflì bottoni d’oro, gioiellatasi come la cin- 
tura, e nc sbottonano folamétc alcuni pochi verfo il feno, per 
lafciarlo con libertà , e per poco , che nc fcnoprano fra le pie- 
ghe della camifcia, pare più bello, che fe forte del tutto in.» 
villa-- . 

Quando cleono di cafa, hanno come gli htiomini, per man- 
to vna feconda velie le cui maniche fono così Jonghc , cho 
non lì vede altro, che l’eftreraità delie dita » Nelle ftradc cin- 
gono la foprauclle da vna parte , che incrociano fopra l’altra 
per dinanzi . Il lor’ornamento della tella è coperto con vn-* 
velo bianco, che arriua infino al fronte , & vn’altro velo lo 
ftringe fotto al nafo, faluo le vecchie*che lohfciano del tutto 
feoperto. Le giouani non portbno nè meno andare con gli. 
occhj feoperti , mà li nafeondano con vn velo tefluto di crini 
di cauallo. Con tutto ciò non lafciano di far’apparire con-» 
oftentatione , e dellrez za il lor garbo naturale , anziparo». 
che fpicchi meglio cosi fraudino, e fperte volte » quando 
feontrano qualche Giouane di buona prefenza , fingono di 
raflèttarfi la fopraudle , e fanno vedere , come per inauucr- 
tenza quello ch’hanno di nafeofto . Le più galanti ne attac- 
cano vn lembo alla cintura con vn Candgcr , cioè pugnale, che 
portano anzi per bizzarria, cho per brauura . Di modo cho > 
come non portano fotto la fteflTa verta , fe non camifcia di tela 
finitima , inoltrano le carni poco mcn che nude . 
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CAPITOLO VII. 

♦ 

Del Gouemo politico per euuiare alti di /ordini di Coflantino* 
poli . Del cailigo de ,r uitttfì . Del modo di rie onciliarjì. Del- 
la loro caritela Dell'Ofpedali , e delle loro Limoftne. Cititi 
loro Verfo li morti . De‘ Giuochi , e pajfatempi de' putti . 
DcU’vbbriacchi , e dell' tifami allegre^ della loro Pa - 
fitta -» . 

Iuno in Coflantinopoli ardifee andar di 
notte fèn2a necelTìtà ; vi fono guardie nel- 
le cantonate , che fermano i viandanti , o 
accompagnanli doue dicono di voicr’an- 
dare , per faperne la verità . Dalle quattro 
horc auanti mezzo giorno va Giudice fà la 
ronda per tutte le Brade , accompagnato 
da Offitiali di Giuftitia,e da Birri, per ouuiare a’ difordini,che 
poflono accadere , e per caligare gli autori . Il Gran Vifir fi 
quella rondai! Mercordì dopo pranzo, c Tirtefla tocca a! Cadì 
a’ Subaci , & a’ Vaiuodi , che hanno certi giorni » & hore nel- 
la fettimana. Già lì sà che il Gran Vifir è primo Miniftro di 
Stato, al quale il Gpan Signore rimette tutt i negotij sì di 
Guerra, come àrtébra di Giuftitia» e delle Ambaicicrie . i 
Cadì fono come i Balliui di Francia , come farebbe in Roma^ 
l’Auditore delia Camera: i Subaci fono vna fpecie di Commif- 
farij , & i Vaiuodj'fi pofTono comparare co* Preuofli de'Mare- 
fcialli di Parigi , cioè Giudici fubaltemi . Il medemo Princi- 
pe và molte volte traueflito ad offeruare fe coftoro adempio- 
no fedelmente la loro carica , e Sultan Murat faliuà fpefìo di 
notte con fcale a vedere , fe nelle cafe pigliauano tabacco irò 
firmo, il che hauea,egli vietato fotto pena della vita . 

Se qualche Dorina libera , ò fchiaua vien forprefà nellci 
piazze, non comprando , nè vendendo nulla , di modo che fi 
pofTa fofpettare, che vi fìa anzi per trattare dcll’honore della.» 
Padrona , ò del proprio , che peraltro affare , vnoBirro \su 

prcn- 



Digitized by Google 


'£* : RKLATIONE N?0?Aé 

prende nelle fue fpallc» & vn’alcro le di sù le natiche con vna 
canna tante pcrcoffe quanto il Giudice comanda . 

Gli huomini prefi in rifili , ò vbbriachi , òin qualche altro 
fallo» vengon trattati con maggior rigore . I meno colpeuoli 
pallino per lo fteflò fnpplicio, che le Donne, mà con aliai pii» 
percofie . Li difendono per il più delle volte nel fuolo , dan- 
do loro due,ò trecento colpi di canna fu’l ventre, c filile piante 
de’ piedi, clie fi alzano frà due baffoni intralciati . Coloro, che 
vendono cofe comeftibili à pefo, ò mifura falla, ò à prezzi c c- 
cc/Tmi inchiodanlì perle orecchie ad vna porta , ò ad vna pa- 
rete, doue fi Hanno vn giorno intero efpofti alla vergogna . 
Se fi trouavn cadauero nelle ftrade, gii habicanti delia con- 
trada , doue s’c commcffo l’homicidio, debbono dar conto dei 
delitto , c confcgnare TVccifòre alla Giuftitia , altrimenti pa- 
gano quaranta mila afpri per quella morte . 

Quando qualcheduno offende vn’altro nelle ftrade; fiatili di 
qualfiuoglia Religione , i tcftimouij fono tenuti di prenderci 
l’aggrefforc , c condurlo dauanti alla Giufiitia , ò di foggiaceli 
cffi fteili al caftigo, che merita la di lui infolenza . 

E molto raramente auuiene , che rinnocentc porti la pens_» 
pe’l colpcuole , impcroche la Giuftitia è anco loro in cotal ve- 
neratone, c la cofcienzacesi timida, che fubito , che fi fento-, 
no gridar dietro Ceri Vllab , cioè Giuftitia di Dio , fi fermano 
fenza più fuggire.Quefta ragione c lamcdefima, per la qualo 
fi Lordano così facilmente le ingiurie riccuute, e le ininaicitie 
Impariiio pur da loro i Chriftiani à non conferuare mai alcun 
dcfidcrio di vendetta . Per fuffocarc i difordini , che produco 
quefta paflione di vendetta, fono obligati per precetto efpref- 
fo della loro legge, auanti cominciare foratone del Vener- 
dì, a perdonare a’ loro nemici , e quando noi fanno , non cre- 
dono , che le loro preghiere habbiano valore alcuno . Il pri- 
mo giorno della loro Pafqua chiamato Bairan fanno vna recó- 
ciliationc generale , e feontrandoiì frà loro fi danno tutti ìsu 
mano , e portandofcla al capo , dopo baciatala fi augura- 
no le buone felle , con quelle parole Bairan cuilu olfun , (iano 
buone le Pafqtie . Non fi fentc quali mai parlare d’alfaffna- 
ìnenco in quello Pacfe, c fe alcuno ne fuccede , prouicne fola- 
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mente da’ primi mouimenti della collera , ò dalla barbarie de' 
Ladroni di ftradc . . ^ . 

Non vi fi ode tampoco mai beftemmia veruna , ne meno 
per collera , nè nel giuoco . E ciò, ch’c più degno di maraui- 
glia , e nc dourebbe recare maggior confufione , sì è » che non 
hanno in bocca altre parole nella loro lingua per giurare , che 
quelle fole , vb allah , che lo fleffo , che per Dio . 

Non mi reità altro in quello difeorfo de’ loro coltumi , cke 
di parlare della loro carità , la quale non fi cltendc {blamente 
a gli huoraini > mà anche alle beltic . Quella che fi efercita»* 
vcrlb gli h uomini , è per lo publico , per gli particolari , per 
gli viui, e per gli morti . Iti tutta la Turchia yì fono Spedali , 
chiamati Imarettiidouc i poueri di qualfifia credenza, à legge 
yengon’accolti, e trattaci conforme al loro bifogno . I Vian- 
danti vi fi ammettono indifferentemente; vi poffono Ilare rre 
giorni, e fi dà loro gratis vn piatto di rifo fecondo gli ordini 
del Fondatore . Quelli Spedali hanno Halle per gli caualli lo- 
ro , c fono abbelliti di molte fontane , lacuiacqua vientaluol- 
ta condotta da luoghi lontani con grande fpefa . 

Oltre à quelli Spedali, vi fono altre cafe publiche nella_> 
Città , e Tulle firade principali , che fono aperte ad ogni forte 
di pcrlòne , c fi chiamano Ciaruan /crai , cioè , C*J. * delle Ca- 
ratane , che fono compagnie di Mercanti , e di Viandanti . 
Non vi fono altre Oltcric in tutto il Lcuantc , e chi vuol dor- 
mire inietto, ò fopramatcrafsi, li porta con fe . Non vi fi 
trouano fe non litiore , ed i Turchi , i Pcrfiani , c gli Armeni 
fono sì fattamente auuezzi a quel modo di dormire , che non 
fi curano di giacere più morbidamente, nè meno nelle Città 
Chrilliane . 

Alcuni faano fare per carità, delle fontane fopra le firado 
maellre , e nelle Città per follie uo de’ Viandanti, e vi fono 
huomini fiipcndiati,pcr llarui à porgere da bere àchi ne vuo- 
le . Altri fanno fabricar ponti , laftricar’, e nettare i cammini 
per la comodità de’paifaggicri. Ed è degno di fingolar’olferua- 
tione , che in tutte quelle opere non fi veggono campeggiare-» 
trofei di vanità, come appo noltriEuropei, che appena pógoijo 
vna pietra in vn’edificio publico, che non vi facciano {colpire 
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le loro ir mi » ò qualche ifcrittionc co’l loro nomc> & i loro 
titoli. Dirò dunque » che altro non v’hà da dcfìdcrarc nello 
opere morali di quegl’ Infideli per meritare il nome di carità) 
che di vederle animate dalla vera fede) che fola le può rcn- 
dere meritorie . 

La limolina verfo i particolari no lì cfercita con minor pie- 
tà . I ricchi vanno alle prigioni a liberar coloro , che vi fian- 
co per debiti . Adoperano doue poflòno, anzi gli effetti) che 
le parole ; e nc’cafì, doue che quelle parole fole polfono reca- 
re qualche giouamento a gli afflitti) ne vfano 5 anzi a far loro 
comprendere la relìgnatione douuta alla prouidenz Diuino > 
che a* rifpetti humani * Valicano con grande affetto gli amma- 
lati, benché fi ano appellati, perche fcioccamentc credono 
nel dettino, c fanno loro portare i remedij necelfarij . Cer- 
cano con difcrctionc , e cura particolare di conofcete il Info- 
gno de’ poucri vergogno!]) per foccorrergli . 

Vi lì veggono pochi /fimi mendicanti ,&in vece di tanra^ 
gcce oziofa,& importuna, come in più luoghi della Chriftiani- 
tà,i poucri lauorano di bado ad accóciar le ftrade,& a gli Edi- 
iicij publrci, per poter meritare la carità de’ Ricchi, e li aiuta- 
no quando poffono viccndeuoluicntc con le cofc necdTaric . 

Anche» morti partecipano alla carità de’ Turchi, gli foc- 
corrono con le loro limoline , e le loro orationi, e fanno por- 
tate da mangiare per gli poucri fopra i Sepolcri . 

Infin qui refercitio della loro carità è fommamente lode- 
noie, ma perche non è fondata nella vera credéza cade in vn* 
eccetto di fuperftitione ridicola . Battarcbbe hauere qualcho 
feutiraento naturale per le beftie, fenza hauerne pietà, e fenza 
fai-lc oggetto di quella bella Virtù» ch’è l’anima di tutte fal- 
ere . Onde fi offerifee gran cagione di burlarci di coftoro ; mà 
chi non rìderebbe, vedendo in alcune Città di Turchia dello 
Cafc fabricate per li Gatti, con entrate conlidcrabili , sì pe’l 
nutrimento loro , come per fopraintendenti, e feruitori , cho 
feruono a cosi uobili Famiglie . E io non biafimarei la bontà » 
«he hanno di folleuarc i caualli dalle loro cariche , nè le lcg- 

io,che li caricano ec- 
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ft già che ▼!» Filofofo amico comprò la rete diva pefeatorer 
per rigettare nell’acqua i pefci,chc colui hauca prefi,pagaiuU- 
gliene il prezzo, noa ini difpiacerebbe , che i Turchi deflero 
la libertà a gli vccelli, che fono in gabbia, che non gli laicità 
fero ammazzare , e particolarmente le Tortore, che hanno in 
tanta Aima in CoAantinopoli , fe citi raedefimi haueffero la-» 
medefima compaffionc per canti fchiaMi mifcrabili, che gemo- 
no ne' ceppi fotto la loro fpietata tirannia . Mà che fi arro fii- 
fcano pubicamente polmoni, fegati. Se altri cibi delicati, che 
fi vendono per gli Gatti, e che vi fiano huoraini di conto, che 
li comprino per darglieli ad hora precifa da far collationo » 
quéffo si, che mi pare oltre modo ridicolofo . 

Sarebbe per certo affai più ragioncuolc,chc haueffero me- 
no geaerofirà per que 'animali ingrati » c che nc haueffero pii* 
per gli cani , che fono così fedeli alThuomo , e così grati . 
Mà in vece di fabricar loro cafe, nòli foflfrono nc meno nelle 
proprie , e durante la concagione ne ammazzano quanti ne> 
trouano, come fe quelle beftie fu fiero cagione di cotal difgra- 
tia, e potdTei J cglino fcanfarla con quello facrificio , che fan- 
no, anzi all’odio, che il loro falfo Profeta portaua a quelli 
fuenturati animali , che all’ira del Cielo . Alcuni però uom* 
potendo tener nafeoffo vna certa compaffionc , che portano a 
tutti gli animali, fanno delle cafette nelle firadc per ricouero 
delle cagne , che hanno de’ cagnolini, & hanno cura partico- 
lare del loro nutrimento, credendo nella cecità dell’infcdeltè 
della loro credenza praticare molti atti di virtù, che meritino 
il Cielo . Certo c che quanto alla vita ciuile pofiono feruirej 
d’eflempio a tutto il Mondo . 

Due cole fidamente mi fcandalizzarono : l’vna fi è la tolle- 
ranza , con che permettono a’ loro vbbriachi d'andare a bere 
nelle OAcrie de’ Greci, e far poi mille infolcnze a’Giouani , Se 
alle Donne, che feontrano, fenza caAigarli . L’altra sì è l’in- 
fame abufo , e dilòrdinc delle allegrezze, che fanno, durante 
le loro Pafijue , le cui lordure corrifpondono molto male alla 
Solennità della feAa , che per altro vie* celebrata con tanta^ 
cerimonia . Nelle Aradc principali vi fono machine rotonde, 
come ruote damolino , foprale quali mettono fanciulli a gi- 
rare. 1 ragazzi più maturi fi prcndon guft# , pendendo da^ 
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torde attaccate ad altre più picciole ruote , che anch’efle gi- 
rano . Vi fono altri giuochi della ftefia natura per la giouen- 
4 ù > che vi pafla. il tempo , con pagar’alcuni Afpri a’ Padroni 
delle machine . Quelli pafratempi vengono accompagnati da 
vna tnufica fciocCa > & infipida , come anche è il rimanente^ 
della feda , ed è compolla di voci , di tamburini, di liuti , e di 
violini al loro modo , tutti molto difeordanti nel tono . 

V i fono An fiteatri intorno per coloro, che ne vogliono efi- 
fere fpettatori , come le Donne, e gli Huomini di età più ma- 
tura . Et oue ralaólta fi folpendono i giuochi , i Padroni del- 
le machine , accioche il tempo non fia noiofo a' circolanti , 
fanno qualche rappreientatione faceta, nella quale non fi vede 
mai cola molto degna di laude , mà c fpe/Ib abomineuole . Il 
che è in vero molto difconucnicnte alla modeftia , e grauità , 
che affettano di vfare in tutte le altre cofc . In ogni altro tem- 
po i figliuoli , e le Donne, che pofTono mandare a comperare 
le cole necdfarre nelle loro famiglie, non haurebbero ardire 
di vfeire di cala fenza gran bifogno . Mà in quello sì di gior- 
no , come di notte , ogn’vno và liberamente a vedere quelli 
fpcttacoli.Le pitture d’ogni forte d’animali fono rigorofaméte 
prohibite nell’Alcorano , c con tutto ciò in quei giorni, il cui 
n tpctto douerebbe infpirare moderatone , anche per le c®fe_> 
di loro natura innocenti, effi mettono in publico fotto le ftaze 
{feniani z zeri rapprefentationi così abomineuoli, c moftruoli 
dileguate in carta, che baiaci orrore di diruene altro . Mà ln_, 
Folla di coloro,chc vano à vederle, & a còfiderarle,mi cagiona 
anche maggior ftupore ; imperoche, come le quella abomina- 
tone gareggiali con le orationi , e le limofine,che fono dell* 
Cffcnza della fella , la cercano, c la vifitano con più curiofità, 
che non vanno alle Mofchcc . 

Quella contrarietà sì notabile di cofiumi,c per mio auifo, 
vno tic’ fegni più euidenti del loro fuiamento. Gl’Idolatri an- 
tichi haueuano Menadi, Bachanti, cerimonie, e facrifìcij, i cui 
mifteri no erano altro che fozzura,mà egli è anche vero, ch’c- 
rano fecreti,e nò folamcmc non era lecito vederli, mà nc me- 
no riuelarli. Or benché perla Dio grafia io non fia ne Turco» 
nè Idolatra, sò , che approuarcte , che io anteponga la nifcre- 
tiouc denli vltimi al poco giuditio de gli altri . 

IL FIN E . 
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